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SESSIONE XV. 


ADUNANZA PLENARIA DEL IO GIUGNO 1923. 


Presidenza di S. E. l’on. P. BOSELLI. 


Sono presenti S. E. PaoLo Bosetti Presidente, FEDELE de- 
legato governativo, Rurrini, MarIOTTI, BERTONI, FioRINI, RIVERA, 
SuTTINA delegati delle RR. Deputazioni di storia patria per le 
antiche provincie e la Lombardia, Parmense, Modenese, Roma- 
gnola, Abruzzese, Friulana; CALISSE, IMPERIALE DI SANT'ANGELO, 
Garuri delegati delle Società di storia patria Romana, Ligure, 
Siciliana. 

Hanno scusato la loro assenza Biscaro delegato della Società 
storica Lombarda e Torraca delegato della Società Napoletana 
di storia patria. 

Assistono i Segretari Giorci e MANCINI. 

Il Presidente apre la seduta alle ore 10.5. 

L’ordine del giorno è il seguente: 

1° Comunicazioni della Presidenza; 
2° Relazione sullo stato delle pubblicazioni dell’ Istituto; 


3° Relazione finanziaria; 
4° Comunicazioni varie. 


ll PRESIDENTE, dopo aver rivolto a nome dell’assemblea espres- 
sioni di affettuosa condoglianza al Segretario comm. IGNAZIO GioRGI 
testè colpito da gravissimo lutto per la perdita della consorte, donna 
egregia, commemora i membri dell’ Istituto Oreste Tommasini, 
Antonio Favaro e Felice Barnabei, scomparsi dopo l’ultima adu- 
nanza plenaria, colle seguenti parole: 
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« Chiarissimi colleghi. Non imprendo a fare commemora- 
zioni, ma con semplice parola di ricordo, interpreto il dolore che 
noi tutti sentiamo perchè mancano ai nostri lavori Oreste Tomma- 
sini, Antonio Favaro, Felice Barnabei. 

«L’opera di Oreste Tommasini rimane e rimarrà inseparabile 
dalla vita e dai monumenti dell’ “ Istituto Storico Italiano”. Egli 
ne promosse la creazione: egli cooperò a segnarne le norme scien- 
tifiche: egli nell’osservarle diede esempio cospicuo. In molte forme 
si manifestò nobilissimo ed erudito l’ ingegno suo: ma il Tomma- 
sini fu soprattutto storico: storico romano in scritture che emer- 
gono per copiosa novità di ricerche, per acume di critica, per 
vigoria di dettato: storico italiano nei volumi dove, non solamente 
è raccolto e vagliato tutto quanto si sa di Nicolò Machiavelli, ma 
ogni argomento che si attiene alla vita e al pensiero di lui è lar- 
gamente e profondamente investigato e discusso. Anche nelle 
visioni artistiche, nei propositi geniali Oreste Tommasini recava 
storica vocazione: e quando vagheggiava l'avanzarsi della sua 
Roma moderna, egli seguiva l'ispirazione della sua Roma antica: 
oratore in Scnato, reggitore in Campidoglio. E se spesso da 
Roma mirava all’Italia, egli portava nella mente e nell’animo quel 
senso storico che è studio e vita. 

« Oreste Tommasini fu tanta parte del nostro Istituto che 
parmi la memoria di lui debba essere ne’ nostri atti singolarmente 
onorata. 

« Carlo Calisse in una Commemorazione, ch'è per ogni ri- 
guardo di grandissimo pregio, fece rivivere tutto il Tommasini. 
Io esprimo il voto che quella commemorazione sia riferita nel 
nostro Bollettino. 


«I matematici dìnno lode ad Antonio Favaro per il suo sa- 
pere e per gli insegnamenti che da varie cattedre ha impartiti. Le 
pubblicazioni sue numerosissime offrirono nuovi lumi e nuova ric- 
chezza nella storia delle scienze. A noi spetta ricordare i lavori 
del Favaro sullo Studio di Padova e l’opera sua galileiana: opera 
insigne di ricerche, d’ordinamento e di creazione, io vorrci dire. 
Essa forma monumento degno di quel sommo che aprì nuova 


Mi o 
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via all’intelletto umano e diede alla prosa italiana classico esem- 
plare. L’opera del Favaro appartiene a tutte le parti della storia, 
perchè essa raffigurò Galileo in tutte le attinenze del suo pen- 
siero, in tutti gli eventi della sua vita. Galileo, Dante e Colombo 
a me paiono i sovrani incomparabili della gloria italiana. Alle 
mirabili opere del Favaro, è solenne premio l’aver congiunto du- 
revolmente il suo nome alle altezze scientifiche e alla vita del 


Galilei. 


« Felice Barnabei era. sereno nella mente come nell’aspetto: il 
suo discorso era ordinato, come il suo gesto era composto. Uomo 
di classici studi, di vita umanisticamente foggiata, fu chiarissimo 
maestro di greco e di latino e si diede alla erudizione archeologica 
con amore e curiosità. Egli si deliziò nelle bellezze artistiche e 
aveva dell’arte squisito il gusto e pronto l’ intuito. 

« Prediligeva Orazio e piacque al Pascoli, piacque a molti dar 
nome in lui a questa oraziana predilezione. 

« Il Barnabei, più che storico dell’antichità fu inventore appas- 
sionato, descrittore studioso dei monumenti antichi, delle antiche 
reliquie. Ogni nuova scoperta era festa per lui e ne sapeva e, 
fors’ anche, qualche volta ne esagerava il valore. Compiacevasi 
della fiducia che riponevano in lui e delle lodi che per lui pronun- 
ziavano Teodoro Mommsen ed altri storici ed archeologi illustri, 
ma sempre tenne in alto e gelosamente il lustro, la dignità, la 
fama della scienza italiana e delle sue conquiste. Egli pure, come 
il suo Orazio, fu impiegato negli uffici del Governo: ma più for- 
tunato di Orazio che «venia impetrata » fu negli uffici « quaesto- 
«rum» (se Svetonio dice il vero), dove i colleghi lo infastidivano 
perchè ottenesse da Mecenate « signa tabellis » (Sat. II), il Barnabei 
più fortunato di Orazio, provvedeva nel Ministero dell’Istruzione 
a compiti scientifici ed artistici usando il perspicace ingegno negli 
studi prediletti. 

« Sapeva il Barnabei valersi di cooperatori capaci e zelanti e ne 
segnalava il merito con verità e con affetto. 

« Per impulso suo, per gli avvedimenti suoi, io, da Ministro, 
ho potuto creare il museo di Villa Giulia e quello delle Terme 


b 
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di Diocleziano; e mi è grato rendere per ciò onore a Felice Bar- 
nabei, in mezzo a voi, poichè egli fu tanto vostro per la nobiltà 
del sapere e tanto conobbe la vita e sentì, come a dire, il palpito 
di quei tempi, nei quali è tanta storia della nostra civiltà ». 


Quindi informa brevemente l’assemblea di tutte le cose del- 
l’ Istituto. 

Per la sede rammenta come, in seguito alle pratiche della 
Giunta, l’Istituto ottenne che venisse affidata alle sue cure, come 
già la biblioteca Vallicelliana alla R. Società Romana di storia pa- 
tria, la biblioteca Chigiana, con la cessione di alcuni ambienti della 
biblioteca stessa. In seguito all’aggregazione della Chigiana alla Va- 
ticana, S. E. Mussolini con lettera del 28 decembre 1922 informava 
il presidente di tale aggregazione e successivamente il Sottosegre- 
tario agli Affari Esteri dichiarava che l’Istituto Storico Italiano avrebbe 
mantenuto la sua sede negli ambienti già concessi nel palazzo Chigi, 
impegnandosi il Governo a provvederlo di altra degna sede, quando 
fosse stato necessario, per le esigenze del Ministero degli Esteri, 
valersi di quei locali. 

Ricorda che nell'ultima assemblea del 19 marzo 1919, l’Isti- 
tuto emise il voto che sorgesse presso di esso qui in Roma, 
dove parecchie altre nazioni hanno scuole storiche fiorentissime, 
una scuola storica nazionale. La Giunta esecutiva non ha ces- 
sato in questi anni di fare pratiche per ottenere che tale voto fosse 
compiuto. Relativamente a ciò anche di recente il prof. Fedele 
ha presentato, a nome dell’ Istituto Storico, a S. E. il ministro 
dell’ Istruzione un disegno concreto, che egli stesso riferirà ai col- 
leghi. 

Il PRESIDENTE intanto chiede che l’assemblea rinnovi il voto 
già emesso fin dal 1919. L’assemblea approva. 

Annunzia quindi come l’Istituto si sia adoprato presso il Go- 
verno a favorire la fondazione di una borsa di studio, concessa dal 
Sovrano Ordine di Malta, per incoraggiare gli studi sull’Oriente 
Latino, secondo eccitamenti del dotto e operoso prof. Paribeni, 
ed anche su ciò prega il prof. Fedele di voler poi più larga- 
mente informare i colleghi, 
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Prega inoltre il comm. Giorgi di voler leggere la relazione 
sull’attività scientifica dell'Istituto in questi anni, ed a questo pro- 
posito ha parole di viva lode per l’opera continua, vigile, indefessa, 
tanto più benemerita quanto più ignorata, con la quale il Giorgi 
sopraintende alle pubblicazioni dell’ Istituto, ed aggiunge parole di 
lode per i valenti collaboratori Zucchetti e Morghen. 

Propone quindi che per singole sezioni delle pubblicazioni del- 
l’Istituto si designino degli speciali direttori scientifici, come si 
potrebbe fare, per esempio, nominando L. Schiaparelli per quanto 
si riferisce ai diplomi. Annunzia quindi la convenzione fra l’Isti- 
tuto Storico Italiano e il comm. V. Fiorini, direttore della Ri- 
stampa Muratoriana (convenzione sulla quale anche riferisce più 
ampiamente Fedele), affermando che mai unione poteva essere più 
desiderabile e più conveniente e propone che l’asserablea chiami 
il Fiorini a far parte della Giunta, la quale verrà così comple- 
tata nel numero di cinque membri, secondo le disposizioni del 
R. Decreto del 19 giugno 1913. 

Sulle sue comunicazioni dà quindi la parola al prof. Pietro Fedele. 

FEDELE, dopo aver ricordato le recenti disposizioni del Mini- 
stero circa l’assoluta abolizione dei comandi, che rende inattuabile 
il primitivo disegno per la Scuola storica presentato al Ministero, 
legge all'assemblea il nuovo disegno ch'egli ha testè sottoposto 
all'approvazione del Ministro: 

«L'Istituto Storico Italiano fu creato col duplice intento di 
coordinare i lavori delle Deputazioni e delle Società di storia patria e 
di pubblicare le Fonti della storia d’ Italia. Se non ha potuto - non 
certo per colpa sua - raggiungere pienamente il primo intento, 
esso può guardare con giusto orgoglio alla sua attività scientifica 
di circa quaranta anni. Con la esigua dotazione di lire 18,000 
annue, solo da tre anni elevata a lire 25,000, mercè lo sforzo, 
l’abnegazione ed il disinteresse assoluto dei suoi collaboratori, ha 
pubblicato fino ad oggi cinquanta volumi di fonti, diciotto volumi di 
Regesta chartarum Italiae e quarantun volumi del suo -Bullettino. E 
più ancora avrebbe pubblicato, se le disponibilità della sua dotazione 
lo avessero permesso, tanto più che l’Istituto ha presso di sè parecchi 
manoscritti che attendono da anni il turno per la pubblicazione. 
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« Pur con questa magnifica produzione, l’Istituto Storico Ita- 
liano si trova nella impossibilità di gareggiare con gli Istituti sto- 
rici stranieri in Roma, fondati da quasi tutte le nazioni civili per 
lo studio dei materiali degli archivi e della biblioteca Vaticana. 
Gli Istituti stranieri, fiorentissimi per mezzi e per numero dì al- 
lievi, compiono opera non soltanto di scienza, ma anche di dovere 
nazionale. Noi nella gara nel campo delle scienze storiche che 
si combatte in Roma fra le nazioni europee, siamo quasi assenti. 

«È perciò necessario fondare presso l’Istituto una scuola storica 
a somiglianza delle scuole storiche straniere, la quale aduni un gruppo 
di giovani che lavorino principalmente nell’ archivio e nella bi- 
blioteca Vaticana. A questo scopo converrebbe triplicare almeno 
la dotazione attuale dell’Istituto, portandola a lire 80,000 annue, 
con l’obbligo che l’ Istituto istituisca tre borse di studio annue di 
lire 6500 ciascuna. Coloro che otterranno con le debite cautele 
tali borse, se poi entreranno nelle cariche pubbliche, dovranno 
vedersi computato agli effetti della carriera e della pensione il 
tempo trascorso presso l’ Istituto. Alle borse potranno concor- 
rere anche gl’insegnanti e gl’impiegati delle biblioteche e degli 
archivi di Stato, purchè si mettano in aspettativa od in congedo 
che non potrà essere superiore, in ogni caso, a tre anni. Com'è 
naturale, essi, godendo della borsa, rinunzieranno interamente al 
loro stipendio; ma non è giusto che il tempo trascorso presso 
l’Istituto venga detratto dal computo degli anni utili per la pen- 
sione. 

« Sarà poi opportuno accrescere di quattro il numero dei membri 
dell’ Istituto, da nominarsi due direttamente dal ministro, due dal- 
l'assemblea dell'Istituto su proposta della Giunta dell'Istituto stesso. 

« L'aumento della dotazione si rende indispensabile non solo 
per le borse di studio, ma anche per dare all’Istituto nuova e 
più alacre vita. La Germania, dopo la guerra, ha dato nuovi e 
più larghi mezzi ai Monumenta Germaniae che considera come una 
delle maggiori opere d'interesse nazionale ». 

Se l'assemblea intende approvare tale disegno, la Giunta insi- 
sterà ancora presso il Ministero per ottenere quanto è stato ri- 
chiesto. 
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GARUFI rileva che il voto per la Scuola storica già era stato 
emesso fin dalla precedente assemblea. 

Il PRESIDENTE nota però che solamente nel progetto odierno 
del prof. Fedele la Scuola storica è completamente disegnata in 
armonia con le nuove disposizioni legislative, ed invita quindi 
l'assemblea a confermare il voto già emesso nell’adunanza ple- 
naria del 19 marzo del 1919, e ad approvare la nuova proposta 
Fedele. 

FiorINI consiglia che nell’imminenza della preparazione di due 
progetti ministeriali, uno sulle biblioteche e uno sulle università 
si parli subito al Ministro, perchè inserisca le disposizioni relative 
alla Scuola storica nel progetto ‘per la riforma degli studi uni- 
versitari. L’occasione si presenterebbe opportuna perchè più fa- 
cilmente il Ministro potesse accogliere il nostro voto e tradurlo in 
un provvedimento immediato. 

L'assemblea approva, e delega Fedele, Ruffini e Calisse a par- 
lare al Ministro. 

FEDELE riferisce quindi sulla borsa di studio per l’Oriente La- 
tino istituita dal Sovrano Ordine di Malta e dalla Direzione delle 
missioni scientifiche italiane nell’Oriente. Va data lode al prof. Ro- 
berto Paribeni che efficacemente s’adoperò all’ intento. La borsa 
è di lire 10,000 da conferirsi, per concorso nazionale, ad un gio- 
vane laureato italiano, il quale ha l’obbligo di recarsi per sei mesi 
a studiare in Oriente. 

Il prof. Fedele fu incaricato di redigere il regolamento per il 
concorso, che è stato pubblicato nel Bullettino del Ministero della 
Pubblica Istruzione. Si rivolge quindi ai colleghi perchè esortino 
1 giovani a darsi a questi studi, che in Francia, per esempio, sono 
così fiorenti. | 

Il PRESIDENTE propone un voto di plauso al prof. Paribeni che 
è stato il promotore di questa iniziativa. 

L'assemblea approva. 

FEDELE quindi, dopo essersi vivamente felicitato col comm. Fio- 
rini per l'unione ormai deliberata fra 1’ Istituto Storico Italiano e 
la Ristampa Muratoriana, unione che sarà certamente feconda di 
bene per gli studi storici in Italia, legge il testo della convenzione 
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concordato tra lui ed il Fiorini, affinchè l’assemblea, se crede, lo 
approvi: 

« Fra il Presidente dell'Istituto Storico Italiano Paolo Boselli ed 
il prof. Vittorib Fiorini, Direttore della nuova edizione dei Rer. 
Ital. Script., nell’ interesse generale degli studi italiani, e per coor- 
dinare le pubblicazioni da essi dirette, si conviene quanto segue: 

« 1° Il prof. Vittorio Fiorini rinunzierà d’ora in poi a com- 
prendere nella nuova edizione dei Rer. Ital. Script. tutto ciò che 
non era contenuto nella prima edizione Muratoriana, senza l’espli- 
cito consenso della Giunta dell’ Istituto Storico; 

« 2° L'Istituto Storico Italiano, finchè non sia compiuta la 
nuova edizione dei Rer. Ital. Script. non pubblicherà tra le sue fonti 
i testi della prima edizione Muratoriana, salvo accordi particolari 
da prendere caso per caso; 

« 3° La pubblicazione dei Rer. Ital. Script., pur rimanendo af- 
fidata alla direzione del prof. Vittorio Fiorini, il quale terrà di 
volta in volta informata la Giunta dell’ Istituto intorno al suo an- 
damento, apparirà sotto gli auspicî dell’ Istituto stesso, come una 
parte dell’opera dell’ Istituto; 

« 4° Si cesserà la pubblicazione dell’ Archivio Muratoriano 
(fuorchè dell’ ultimo fascicolo del vol. IT), mentre il Bu/lettino del- 
D Istituto Storico Italiano assumerà fin dal prossimo fascicolo il 
sottotitolo di Archivio Muratoriano ed accoglierà anche quegli 
studi che si riferiscono al testo della Ristampa Muratoriana; 

« 5° L’amministrazione dell’Istituto Storico Italiano e quella 
della Ristampa Muratoriana rimangono separate. 

« Dalla sede dell’ Istituto Storico nel palazzo Chigi e nell’adu- 
nanza plenaria dei membri dell’Istituto il 10 giugno 1923. 


« PaoLo BOSELLI 
« VITTORIO FIORINI ». 


FioRINI. — Non può che ringraziare l’ Istituto Storico per aver 
voluto chiudere una situazione spiacevole, nata più che altro da 
piccole cose e da malintesi, ma che ha contribuito ad amareg- 
giargli tutta la vita. Si compiace che oggi l’Istituto Storico ri- 
conosca l’utilità della sua opera. Mette in rilievo le enormi diffi- 
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coltà sia economiche sia d’organizzazione che ha dovuto superare, 
ed assicura che oggi la Ristampa Muratoriana è economicamente 
forte e nulla chiede all’ Istituto. Nota anche che se egli ha dovuto 
sacrificare, come per l’Istituto Storico Italiano il Giorgi, tutta la 
sua vita di studioso dietro l’operosità altrui, compiendo funzione 
paziente e faticosa di guida ai giovani e di collaboratore coi pro- 
vetti che lo hanno onorato generosi e numerosi della loro attiva 
cooperazione, è lieto di poter constatare il vantaggio innegabile 
che ha portato, anche indirettamente, la Ristampa Muratoriana,. 
aprendo agli studiosi un campo che non avrebbero potuto trovare 
nè nelle pubblicazioni delle Deputazioni storiche o delle Società ed 
accademie regionali, nè presso editori privati. La sua Raccolta è 
stata palestra aperta a molti giovani per farvi le loro prime armi, - 
i quali onorano le scuole medie e le universitarie. 

Ora, colla collaborazione delle due istituzioni, si potranno me- 
glio preparare i giovani, che oggi sono sviati, e riportare gli studi 
storici ad avere quella base di serietà e di acuta e diligente ricerca 
scientifica che è assolutamente indispensabile per qualsiasi ricostru- 
zione che voglia aver nome di Storia. 

Per conto suo aggiunge che osserverà ben volentieri i patti 
fissati, e non farà mai nulla che non sia di pieno gradimento del- 
1’ Istituto. 

Termina esprimendo la sua gratitudine all'Istituto che ha vo- 
luto coronare, in modo insperato, l’attività di quasi tutta la sua vita. 

Il PRESIDENTE e il comm. Fiorini firmano il testo della Con- 
venzione. | 

GaruFI. — Come antico collaboratore dei Rer. Ital. Script. e 
dell’Istituto, di cui è anche membro, si rallegra vivamente della 
unione e propone che tutta l’assemblea esprima le sue felicitazioni 
al Fiorini. 

Il PRESIDENTE si associa a nome dell'assemblea e rinnova la 
proposta che il comm. Fiorini venga eletto a far parte della Giunta. 

L’assemblea approva. 

FepELE. — Propone che della Convenzione si dia subito co- 
municazione al Ministro, aggiungendo che essa è già in atto, poichè 
il prof. Morghen, comandato presso l’Istituto, già attende a pre- 
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parare l’edizione del Chron. Sublacense per i Rer. Ital. Script., che i 
compianti colleghi prof. Augusto Gaudenzi e conte Ugo Balzani 
si erano impegnati a preparare rispettivamente l’uno per la Rac- 
colta Muratoriana, l’altro per le Fonti dell’ Istituto. 

RuFFINI. — Propone un voto di plauso a Fedele per l’opera 
da esso spesa ad ottenere la concordia fra l’Istituto ed il com- 
mendatore Fiorini. 

Il PRESIDENTE a nome dell’assemblea si associa e propone che 
al testo della Convenzione si premettano le parole: 

« A gloria del Muratori, con un pensiero a Giosuè Carducci, 
e per un sempre maggiore impulso degli studi storici in Italia ». 

L'assemblea applaude ed approva. 

Il PRESIDENTE di quindi la parola al segretario Giorgi, che legge 
la seguente relazione: 


« Le molte e non lievi difficoltà, che necessariamente s’incon- 
trano nel condurre innanzi imprese come quella affidata all’ Isti- 
tuto, cresciute negli ultimi anni di numero e di gravità per la scom- 
parsa di valenti collaboratori e autorevoli consiglieri, e per il costo 
elevatissimo della carta e dell’opera tipografica, non potevano non 
esercitare la loro influenza anche nel periodo trascorso dall’ultima 
adunanza plenaria. Malgrado questi ostacoli l’Istituto ha continuato 
attivamente l'opera sua. E non è senza soddisfazione e compiaci- 
mento che la Giunta esecutiva ne dà conto, accennando partita- 
mente a ciascuna delle tre seric di pubblicazioni. 

« Col terzo volume, uscito nel 1920, s'è condotta a termine 
l'edizione dalle opere di Ferreto Vicentino lasciata interrotta dal 
compianto prof. Cipolla. Della serie di Fonti successivamente si 
son pubblicati il volume contenente il Chronicon di Benedetto di 
S. Andrea del Soratte e il Libellus de imperatoria potestate in urbe 
Roma a cura del prof. Zucchetti, e il Necrologio del Liber Con- 
fratrum di S. Matteo di Salerno a cura del prof. Garufi. Nè, per 
quanto riguarda le Fonti, l’attività dell’ Istituto s'è limitata a questi 
volumi. Altri cinque sono in corso di stampa, e cioè: l’unico dei 
Diplomi di Ugo e di Lotario a cura del prof. Schiaparelli, il terzo 
degli Annali Genovesi a cura del marchese Imperiale, l’unico degli 
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Anecdota di Procopio a cura del prof. Comparetti, il secondo del 
Chronicon Vulturnense, che uscirà insieme al primo già pronto, a 
cura del prof. Federici, l’unico dei Dialoghi di san Gregorio Magno 
a cura del prof. Moricca. 

« Di questi cinque volumi i primi tre, dei quali la stampa è 
assal avanzata, potranno essere pubblicati entro l’anno corrente. 
E merita di esser rilevato che nel periodo a cui si riferisce questo 
rapporto, fu curata la stampa di otto volumi di Fonti. 

« Ad altri quattro volumi, già del tutto pronti, si sarebbe po- 
tuto dar mano, se le disponibilità finanziarie dell’ Istituto lo aves- 
sero consentito e sono: il terzo dei Necrologi Romani a cura del 
prof. Egidi, l’unico dell’Epistolario di Pellegrino Zambeccari a cura 
del dott. Frati, l’unico del Necrologio di S. Maria Novella di Fi- 
renze a cura del P. Taurisano, e l’unico del Cartulario di Tremiti 
a cura di mons. Carusi. 

« Avanzatissima è poi la preparazione del Codice diplomatico 
Longobardo a cura del prof. Schiaparelli, e dell’ultimo volume dei , 
Capitulari delle Arti Veneziane a cura del prof. Besta. Inoltre il 
prof. Zucchetti ha già raccolto un copioso materiale per la prima 
parte del Codex Urbis Romae topographicus, lavoro deliberato nel- 
l’ultima adunanza plenaria, e il prof. Morghen attende ad appron- 
tare la nuova edizione del Chronicon Sublacense. 

«Del Bullettino furono pubblicati tre numeri contenenti: il 39 
lo studio del prof. Gaudenzi sul Costituto di Costantino, il 40 le 
descrizioni dei codici della Historia Romana di Paolo Diacono la- 
sciate dal prof. Crivellucci, il 41 un gruppo di Studi danteschi con 
cui la Giunta volle che 1’ Istituto partecipasse alla celebrazione del 
sesto centenario dalla morte del divino poeta. Altri lavori son 
pronti per i successivi numeri, tra i quali sono già in corso di 
stampa uno del prof. Bertolini sugli Annales Beneventani, uno del 
prof. Zucchetti sul Largitorio Farfense, e uno dal titolo Un car- 
teggio di parte Nera del prof. Chiappelli. Lo studio del prof. Zuc- 
chetti è in sostanza la prefazione al Largitorio Farfense che st vien 
pubblicando nei Regesta Chartarum Italiae. La Giunta, tenuto conto 
dell’ampiezza di tale lavoro, che è una compiuta monografia sul- 
l'argomento, e della necessità di contenere entro modesti limiti le 
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prefazioni, deliberò di dar questa, come uno studio a sè, in un 
numero del Bullettino. 

« Desiderosa di riprendere la pubblicazione dei Regesta Char- 
tarum Italiae interrotta dalla Casa editrice al sopravvenire della 
guerra, la Giunta si propose anzitutto di condurre a termine i 
tre dei cinque volumi interrotti dei quali era più avanzata la stampa. 
Questi erano: il quarto del Regesto di Camaldoli a cura di E. La- 
sinio, il secondo del Regesto di Ravenna e Tabulario Estensi a cura 
di V. Federici e G. Buzzi, il secondo del Largitorio Farfense a cura 
di G. Zucchetti. Di questi ultimi due il testo era già stampato, 
il testo del primo fu stampato nel 1921 e nel 1922. Ma trat- 
tandosi di tre volumi finali era necessario provvedere alla compi- 
lazione degl’indici, lavoro per qualità e per mole tutt'altro che 
facile, il quale tuttavia, attraverso non pochi ostacoli, è oramai com- 
piuto. Ora sono in corso di stampa gl’indici dei Regesti Camal- 
dolesi e Ravennate, e, pronto fra non molto anche l’indice del Lar- 
gitorio, sì inizierà subito la stampa anche di quello. Cosicchè si 
può prevedere non troppo lontana la pubblicazione dci tre volumi 
coi quali i tre Regesti si chiudono. Subito dopo si darà mano a 
continuare e compiere il Regesto di Modena a cura di P. E. Vicini 
e quello di S. Muria de Monte Vellate a cura di C. Manaresi ». 


Il PRESIDENTE si rallegra col marchese Imperiale, che, interrotta 
la pubblicazione degli Annales Tanuenses, per correre volontario nella 
nostra guerra marittima, dove diede segnalate prove di valore e 
della quale scrisse con vivezza di penna e nobiltà di sensi, ha ora 
voluto riprendere il suo lavoro portandolo al compimento. 

L’adunanza si associa alle parole del Presidente. 

Bertoni. — Chiede che si affretti la stampa del Regesto di 
Modena. 

Giorgi. — Assicura che ciò si farà appena terminati i tre 
volumi che erano in istato di più avanzata pubblicazione. 

BERTONI. — Chiede se l’Istituto, nel deliberare la stampa dei 
manoscritti, tiene conto della data d’accettazione. 

Il PRESIDENTE risponde che ciò non è sempre possibile, tanto 
più che dei Regesta l’Istituto non è l’editore. 
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FebELE. — Propone che gli atti della presente adunanza siano 
subito stampati e inviati a tutte le Deputazioni e Società di Storia 
patria. 

L'assemblea approva. 

Fiorini. — Dice di aver ricevuto dalla Deputazione di Storia 
patria delle Romagne vive raccomandazioni perchè si comprendano 
presto fra i Regesti da pubblicarsi anche quelli degli archivi di 
Bologna fino al 1228, anno che segna, con la sedizione di Oseppo 
dei Toschi, la caduta del governo aristocratico del comune. Ne 
ha studiato il piano e ne ha iniziato e molto inoltrato l’esecuzione 
con grande diligenza mons. Alessandro Rasponi. Questi ha già 
fatto lo spoglio delle carte dell’archivio del Comune, Registro grosso, 
Registro nuovo, carte pagensi e di gran parte dell’archivio Arcive- 
scovile e di quelli di S. Stefano, di S. Giovanni in Monte, di 
S. Francesco (dove è una carta anteriore al mille), di S. Dome- 
nico e di altri minori monasteri. 

Giorgi. — Risponde che si tratta di una proposta che fu pre- 
sentata parecchi anni or sono e che rimase in disparte perchè nes- 
suno ne ha più fatto parola e nessun piano concreto ne fu mai 
compilato. Ricorda le difficoltà speciali che l’Istituto incontra 
per la stampa dei Regesti, serie questa per la quale le proposte 
giacenti e gl’impegni non sono pochi sin d’ora. 

Fiorini. — La raccomanda in ogni modo, e propone che nella 
prossima adunanza di Giunta si faccia una revisione di tutti gli 
impegni, per vedere quali siano ormai decaduti e quali più util- 
mente potranno mantenersi. Per suo conto inviterà la Deputa- 
zione romagnola a formulare una proposta concreta. 

FepeLE. — Nella imminenza delle riforme universitarie pro- 
pone che l’Istituto emetta un voto da trasmettere al Ministro per 
meglio provvedere all’insegnamento della storia nelle nostre Uni- 
versità. Mentre infatti l'insegnamento della storia antica è affidato 
a schiere di professori e di specialisti, l’ unico professore di storia 
moderna dovrebbe avere un’impossibile competenza in tutta la 
storia dal 476 al 1923. Più volte s'è accennato alla necessità di 
creare almeno nelle maggiori Università due cattedre, una di storia 
medievale, l’altra di storia moderna e contemporanea. Tanto più 
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che nell’attuale movimento di rinnovamento politico, i giovani sen- 
tono più vivo il bisogno di un insegnamento speciale della storia 
contemporanea che li educhi alla comprensione dei fenomeni 
politici moderni, e contribuisca a formare una sempre più salda 
scienza nazionale. 

Per ora non ci si opporrebbero nemmeno esigenze del bilancio, 
trasformando le esistenti cattedre di paleografia in cattedre di storia 
e antichità medievali, meno che a Firenze e a Roma, dove, sia 
per la tradizione scientifica, sia per l'abbondanza ed importanza 
degli archivi e delle biblioteche, si imporrebbe la necessità di man- 
tenere le cattedre di paleografia. 

Pertanto il testo del voto da mandarsi al Ministro potrebbe 
essere questo: i 

« Nell’imminenza delle riforme universitarie, l’Istituto Storico 
Italiano esprime il voto che almeno nelle maggiori Università ita- 
liane, accanto ad una cattedra di storia e antichità medievali che 
assorba le esistenti cattedre di paleografia, meno che a Roma e a 
Firenze, si istituisca una cattedra di storia moderna e contem- 
poranea ». 

CaLisse. — Si associa anche perchè in alcune Università, come 
per esempio a Pisa, da quando egli cessò d’insegnarle come libero 
docente, non c’è alcun insegnamento nè di paleografia, nè di di- 
plomatica. 

GARUFI. — Anche si associa. 

L’assemblea approva. 

Garuri. — Riferendosi al voto che espresse già nell’ ultima 
assemblea perchè sorgesse in Spagna un centro italiano di studi 
per lo sfruttamento del materiale per la storia d’Italia giacente 
specialmente negli archivi di Barcellona e di Simancas, propone 
il seguente voto: 

« L’Istituto Storico Italiano, rinnovando un voto precedente, 
si augura che il Governo italiano procuri l'invio di missioni scien- 
tifiche nella Spagna e nel Portogallo per l'esplorazione e lo studio 
di quegli archivi, così ricchi di materiale prezioso per la storia 
nostra ». 

L'assemblea approva. 
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Il PRESIDENTE dà quindi la parola al comm. Mancini che fa 
una breve esposizione finanziaria relativa al periodo trascorso sino 
ad oggi, dall’ultima adunanza plenaria del 1919. 

Egli osserva che, come risulterà dalle cifre che seguono, il 
bilancio dell’ Istituto si è mantenuto, nel periodo 1919-1923, 
abbastanza florido per la ragione che a causa delle conseguenze 
della guerra si rese difficile l’intrapresa di nuove e costose pub- 
blicazioni, e perchè anche nel periodo attuale vari volumi condotti 
a termine erano di quelli di cui da tempo l’Istituto aveva iniziato 
la stampa, fruendo così del vantaggio che tutta la parte già pronta 
e stampata di tali volumi, si paga colle antiche tariffe. 

Rispetto a queste ultime è da osservare che i prezzi della stampa 
sono andati sempre aumentando, e che soltanto qualche diminu- 
zione si nota nel prezzo della carta; ma ad ogni modo i continui 
aumenti delle tariffe tipografiche consigliano di procedere con grande 
oculatezza all’ inizio di nuovi volumi. 

L’ Istituto deve poi anche in parte il soddisfacente stato del 
proprio bilancio alla benefica influenza delle lire 10 mila ottenute 
per le spese del suo trasporto al palazzo Chigi, ed all'aumento 
della dotazione che il Governo gli concedette, portandola da 14 a 
25 mila lire all’anno, nel 1919; ma come si vede, si è ancora 
lontani dalle 60 mila, che l’adunanza generale dell’ Istituto deliberò 
di chiedere al Governo nella sua riunione del 19 marzo 1919. 

Riassumendo, al giorno 10 giugno 1923, lo stato finanziario, 
bilancio dell’ Istituto Storico Italiano è il seguente: 


Attivo... ... . + +. è L. 50,666.75 
Passivo . . . . +... . +. » 20,687.80 
Rimanenza . . .L. 29,978.95 


L’ Istituto è poi in credito verso la libreria Maglione e Strini, 
per vendite di pubblicazioni dell’ Istituto, di lire 6337.30, che ven» 
gono regolarmente liquidate con pagamenti rateali. 

FepELE. — Propone che nell’imminenza della chiusura del- 
l’anno finanziario, l’Istituto chieda subito un sussidio straordinario 
al Ministero sui fondi non spesi. 
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Fiorini. — Obbietta che è forse troppo tardi. In ogni modo 
approva. 

Il PRESIDENTE nota e si compiace che tutti i collaboratori alle 
pubblicazioni e all'andamento dell’Istituto si contentino di com- 
pensi veramente tenui e lavorino soltanto per la scienza. 

Quindi si procede alla nomina dei revisori dei conti nelle per- 
sone del marchese Imperiale e del prof. Garufi, i quali, - sospesa 
la seduta, al suo riaprirsi, - dopo aver esaminato i documenti 
giustificativi, pregano l’assemblea di volerli approvare con un voto 
di plauso per il comm. Mancini. 

L’assemblea approva. 

Il PRESIDENTE quindi toglie la seduta alle 12 ant. 
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Eurie Fr., Zur Geschichte der Katalogisierung der Vaticana, in Histor. Jabr- 
buch, XI, Minchen, 1890, p. 718 sgg. 
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Einuarpi Annales, ed. G. Pertz, M. G., SS., I, 1826, p. 135 sgg. Non ho 
potuto usare la più recente edizione di F. Kurze in Rer. Germ. Script. in 
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R. L. et I. SS., 1878, p. 231 sgg. 
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FaLconIs BENEVENTANI Chronicon, ed. A. Caracciolo, R. 1. SS. del Muratori, 
V, 1724, p. 79 sgg. 
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— Il Catalogo dei Duchi di Napoli &c., in Archivio storico per le prov. Napol., 
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— Per l'edizione critica del Catalogo dei Duchi di Napoli, ibid., XXXII, 1907, 
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Gams P. B., Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae, Ratisbonae, 1873. 

Garuri C. A., L’obituario della chiesa di S. Spirito conservato nella biblioteca 
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GaTTULA E., Historia Abbatiae Cassinensis, Venetiis, Coletus, 1733. 

Gav ]., L’Italie meridionale et Empire byzantin, Paris, Fontemoing, 1904 (Bibl. 
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Giovanni Diacono, Cronaca Veneziana (Cronache Veneziane antichissime), ed. 
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GuecorI VII Registrum, ed. Ph. Jafft (Monumenta Gregoriana, in Bibl. Rer. 
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GUILLELMI APULIENSIS Gesta Roberti Wiscardi, ed. R. Wilmans, in M. G., SS., 
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Hartmann L. M., Geschichte Italiens im Mittelalter, Leipzig, Wigand, III 2, 1911. 

HerELE K. J., Histoire des Conciles d’après les documents originaux. Nouvelle 
trad. franc., Paris, Letouzey et Ané, voll 1... 1907... (vol. V 1, 1912). 
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Diss., Innsbruck, Wagner, 1907 (estratto dalle Mitteil. des Inst. fur Oesterr. 
Geschichtsf., VII Erganqungsb., 1907, p. 613 sgg.). 

Higscu F., De Italiae inferioris Annalibus saeculi decimi et undecimi. Diss., Be- 
rolini, Lange, 1864. 

— Amatus von Monte Cassino und seine Geschichte der Normannen, in Forsch. 
7. deut. Gesch., VIII 2, p. 203 sgg., 1868. 
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HirscH S., Jahrbicher des deutschen Reichs unter Heinrich II, Berlin, Duncker 
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Ignoti Monachi Cisterciensis S. Mariae de Ferraria Chronica &c., ed. A. Gau- 
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Ismori Chronica &c., ed. Th. Mommsen, M. G., Auct. Antiquiss., XI 2, 1894, 
P- 391 Sgg- 

— Etymologiarum libri XX, Migne, Patr. Lat.,, LXXXII, 1878. 

— Historia de regibus Gothorum, ibid., LXKXXIII, 1850. 

Jarré Ph., Regesta Pontificum Romanorum &c., Lipsiae, Veit, 1885-1888, 2 voll. 
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LeonIs MarsicanI Chronica Monasterii Casinensis, ed. W. Wattenbach, M. G., 
SS., VII, 1846, p. 551 sgg. 

Liber Pontificalis, ed. L. Duchesne, Paris, Thorin, 1886-1892, 2 voll. (Bibl. 
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sucbungen 7. latein. Philologie des Mittelalters hrsg v. L. Traube, Minchen, 
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— The beneventan Script, Oxford, 1914. 

Lupi ProrosrataRI Annales, ed. G. Pertz, M. G., SS., V, 1844, p. 51 sgg. 

MaBILLON }., De re diplomatica libri VI, Lutetiae Parisiorum, 1709. 
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MarceLLINI V. C. Comrris Chronicon &c., ed. Th. Mommsen, M. G., Auct. 
Antiquiss., XI 2, 1894, p. 37 Sgg. 
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MEOMARTINI A., I Comuni della provincia di Benevento, Benevento, De Mar- 
tini, 1907. 

MEvYER v. Knonau G., Jahbrbicher des deutschen Reiches unter Heinrich IV und 
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Diss., Berlin, 1899. 
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— Lesinstitutions politiques et administratives des Principautés Lombardes de l° Italie 
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ScHMEIDLER B., Ueber die Quellen und die Entstehungszeit der Cronica S. Mariae 
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SIGEBERTI GEMBLACENSIS Chronographia, ed. L. Bethmann, M. G., SS., VI, 1844, 
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StEINDORFF E., Jahrbicher des deutschen Reichs unter Heinrichs III, Leipzig, 
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Translatio s. Mercurii, ed. G. Waitz, M. G., R. L. et I. SS., 1878, p. 576 sgg. 
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Vicroris III PAPAE, oLIM DESIDERI ABBATIS CasinensIS Dialogi, Migne, Patr. 
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Vita Barbati episcopi Beneventani, ed. G. Waitz, M. G., R. L. et I. SS., 1878, 
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WatrenBacH W., Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter bis zum Mitte 
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Gli Annales Beneventani. 


Contributo allo studio delle fonti per la storia dell’Italia meridio- 
nale nei sec. 1x-xt1. — In appendice: una nuova edizione degli 
Annales Beneventani e del Catalogus Beneventanus Sanctae Sophiae. 


® 


Le fonti annalistiche e cronistiche dell’ Italia meridionale per i 
sec. IX-XII, dopo Gustavo Weinreich e Ferdinando Hirsch, cioè dopo 
il 1864, furono assai poco studiate €‘. Non soltanto manca un 
recente lavoro d’insieme, ma difettano soprattutto le indagini par- 
ticolari, e troppe volte ne sentiamo la mancanza per fonti anche 
importanti. 

Gli studi del Weinreich e dello Hirsch, senza dubbio ancor 
oggi pregevoli sotto molti rispetti, sono però nel frattempo invec- 
chiati; risultano spesso insufficienti, e giungono talora a conclu- 
sioni che non reggono ad un nuovo esame dei singoli problemi. 

Confido adunque che queste mie indagini, per quanto modeste, 
giovino a far meglio conoscere una almeno tra le fonti di questo 
periodo, così importante per la storia dell’ Italia meridionale. 


L 


1. Degli Annales Beneventani si occupò con una certa larghezza 
soltanto lo Hirsch ©; gli altri studiosi si attennero in genere alle 


( 1) Sulla necessità di nuovi studi per i testi annalistici meridionali di 
questo periodo cf. P. FEDELE, Il catalogo &c., p. 560, nota 3. Del tutto insuffi- 
cienti sono le brevi notizie che, con intento per lo più informativo, e quindi 
senza aver fatto nuove ricerche e senza dir nulla di nuovo, dànno, per limi- 
tarmi ai più recenti, il WATTENBACH, Deutschlands Geschichtsg. &c., 17, p. 483 
sgg.; II 5, p. 233 sgg.; il Capasso, Le fonti &c., p. 13 sgg.; il PoUPARDIN, 
Études &c., p. 1 sgg.; lo CHALANDON, Histoire &c., I, p. xxvu sgg.; il BaL- 
ZANI, Le Cronache &c., 3° ed., p. 150 sgg. 

(2) De Italiae inferioris Annalibus &c., p. 9 Sgg- 


Bullett. lot. Stor. 1* 
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sue vedute ©. Anche il Poupardin €, in epoca recente, pur sco- 
standosene, accennava appena a delle supposizioni, senza sottoporre 
gli Annales ad una ricerca particolare. Ma le conclusioni dello 
Hirsch ©), per ciò che riguarda l'origine e la successiva forma- 
zione degli Annales Beneventani, come anche la teoria del Wein- 
reich, in rapporto al loro sistema cronologico, risultano affatto in- 
sostenibili. Si aggiunga a questo che le attuali edizioni degli Annales 
presentano gravissime mende; e si comprenderà la necessità di ri- 
prenderne lo studio e di fissarne con sicurezza il testo. 

Il Poupardin ebbe a dire che, data la brevità delle loro note, 
insufficienti a sostituire il racconto di Erchemperto, il principale 
interesse degli Annales Beneventani sta nella povertà delle fonti per 
gli inizi del sec. x. Questo è anche vero. Ma se noi, invece che 
con un testo di natura così diversa, li confrontiamo con gli An- 
nales Cavenses, vediamo quanto più di questi siano ricchi di no- 
tizie per i sec. IX e X; e perisecoli successivi con quanta mag- 
gior frequenza si trovino nelle loro note particolari importanti, in 
confronto anche degli Annales Casinenses, pur usciti da quel fioren- 
tissimo centro di cultura, che era allora il monastero di Montecas- 
sino. Ma il maggior valore degli Annales Beneventani sta nel fatto, 


(1) Prima dello Hirsch, il Kòpke, Ueber das Chronicon &c., p. 199, ed il 
BETHMANN, Die Geschichtschreibung &c., p. 398, avevano solo dato un brevis- 
simo cenno degli Annales Beneventani. Contemporaneamente allo Hirsch il 
WEINREICH, De conditione &c., pp. 80-83, cercava di determinare come questi 
calcolassero l'inizio dell’anno. Dopo lo Hirsch, il GIESEBRECHT, Geschichte &c., 
Il°, p. 567; il WATTENBACH, Deutschlands Geschichtsg. &c., IIS, p. 233, nota 2; 
il Capasso, Le fonti &c., p. 21; e lo CHALANDON, Histoire &c., I, p. xx1X sg., si 
attennero, nelle loro sommarie indicazioni, ai lavori del Weinreich e dello 
Hirsch. Lo ScHMEIDLER, Ueber die Quellen &c., p. 32 sgg., 44 sgg., si limitò 
a studiare i rapporti degli Annales con la cronaca dell'ignoto monaco Cister- 
cense di S. Maria di Ferraria; lo HinricHs, Die Datirung &c., pp. 14 e 21, si 
occupò soltanto, assai brevemente, di alcune particolarità cronologiche che essi 
presentano (cf. a. I1OI, 1120 e note). 

(2) Etudes &c., p. 13 sgg. 

(3) Anche lo ScHMEIDLER, Ueber die Quellen &c., p. 34, nota 2, dal modo con 
cui si esprime, par convinto che le conclusioni dello Hirsch oggi non bastino più. 

(4) Anche il Kopke, Ueber das Chronicon &c., p. 199, riconobbe che 
nella redazione del Vat. Lat. 4939: « der Annalist geht hin und wieder von 
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già messo in rilievo dallo Hirsch, e che le nostre conclusioni, per 
quanto diverse, confermano pienamente, che essi rappresentano un 
testo contemporaneo o quasi agli avvenimenti registrati, affatto 
indipendente dai testi annalistici e cronistici dei sec. Ix-xMl a noi 
rimasti di queste regioni. 


2. È noto chegli Annales Beneventani ci vennero conservati in 
due redazioni risalenti ai principî del sec. xII, contenute nei codd. 
Vat. Lat. 4928 e 4939. Maa queste possiamo a buon diritto ag- 
giungere, come terza redazione, le note storiche del cod. VI E 43 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, derivate, come vedremo, parte 
contemporaneamente, parte in epoca di poco posteriore, dalla stessa 
fonte delle altre due. Per chiarezza e semplicità, indicheremo con 
A. 1, A. 2, A. 3 le tre redazioni(®); e con C. 1, C. 2, C. 3 i codici 
rispettivi. 


« abgerissenen Notizen in die zusammenhangende Erzihlung uber »; e per 
l’altra redazione, pur rilevandone la scarnità, ammetteva che contenesse « manche 
« brauchbare Notiz.». Invero gli Annales Beneventani permettono di integrare 
e di correggere gli elenchi e le notizie tuttora inesatte ed incompiute dei ve- 
scovi e degli arcivescovi beneventani fra l'831 ed il 1108: v. aa. 831, 840, 886, 
887, 914, 915, 928, 929, 957, 958, 967, 970, 982 [983], 985, 1001, 1005, 1045, 
1053, 1069, 1074, 1075, 1076, 1107, 1108. Da essi vediamo di quanti errori 
sia ricco l’UGHELLI, Italia sacra, VIII ?, coll. 3-188. Il CAPPELLETTI, Le Chiese 
d’Italia III, 1845, pp. 11-146, non vale di più. Ma anche l’opera del Gams, 
Series episcoporum (p. 671 sg., per i vescovi e arcivescovi beneventani di questo 
periodo) è ormai invecchiata e in troppe parti lacunosa e scorretta, come giu- 
stamente osserva il PAHNCKE, Geschichte der Bischòfe &c., I, p. 69 sgg. Gli 
Annales ci dànno inoltre utili notizie, ehe in altre fonti anche diffusamente 
narrative non troviamo, sui principi di Benevento fra il 787 ed il 1077 (v. ad 
es. aa. 805, 818, 902, 921, 936, 982, 1003, 1005), ed offrono inoltre per ognuno 
di essi un non trascurabile materiale di dati cronologici. Gli Annales Beneventani, 
infine, completano i vari testi baresi per i fatti che riguardano più particolarmente 
lc Puglie (v. ad es. aa. 892, 921, 936, 949. Quest’ultima nota è importante 
anche per la storia del ducato di Napoli, né trovasi in altre fonti); contengono 
non di rado importanti notizie sull'’Impero, sul Papato e sui Normanni :(cf. aa. 967, 
1022, 1047, 1050-1054, 1060-1061, 1077, 1080, 1084, 1086, 1097, IIOI, 1102); 
essi soltanto ci permettono di intravvedere un primo barlume di vita comunale 
fin dai primordi del sec. x1 nell’Italia meridionale (v. aa. 1015 e 1042). 

(1) Degli Annales Beneventani esiste una quarta redazione, ma è un’ audace 
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Gli A. 1 furono editi da Nicola Aloisia, nelle Antiquitates Ita- 
licae del Muratori (to. I, Mediolani, 1738, coll. 253-262), con 
la dicitura: Breve Chronicon Monasterii Beneventani Sanctae So- 
phiae auctore anonymo, de rebus gestis in ducatu Beneventano, ab 
anno Christi pccrxxxviz1 09. usque ad annum mcxIIi. additis 
notis CI. Viri Nicolai Aloisiae. 

Il testo dell’Aloisia, con pochissime varianti e senza le indizioni, 
riprodusse il Pertz, nei Monumenta Germaniae (SS., II, Hannoverae, 
1839, pp. 173-185), con la designazione: Annales Beneventani @). 

Direttamente dal codice furono edite le note per gli anni 1064- 
1082 da Ehrle-Liebaert, Specimina codicum Lat. Vat., 1912, p. 17, 
con l’aggiunta della riproduzione fotografica della c. 6 A del codice, 
a tav. 140. 

Gli A. 2 furono editi da Stefano Borgia, nella Breve Istoria 
del Dominio Temporale d. Sede Apostolica nelle due Sicilie (Roma, 
1788, App. di docc., pp. 24-38), con la dicitura: Breve Cronica 
scritta nellanno 1119 premessa al celebre Registro del Monistero di 
S. Sofia di Benevento conservato nella Biblioteca Vaticana nel Codice 
n. 4939. Il Borgia omise le cifre dei cicli pasquali e quelle note 
che solo registravano la successione degli anni di dominio per i 
singoli principi di Benevento. 


falsificazione compilata intorno alla metà del sec. xvi dal Pratilli, che riuscì 
però a trarre in inganno eruditi accurati e precisi quali Stefano Borgia, Ales- 
sandro Di Meo e Giorgio Pertz, che l'accolse nei Monumenta Germaniae. Solo 
nel 1847 veniva smascherata dal Pertz stesso e dal Kòpke. Cf. KoPkE, Ueber 
das Chronicon &c., p. 198 sgg. 

(1) Veramente, come vedremo, 787. Già lo aveva osservato il BORGIA, 
Breve Istoria &c., p. 81, nota 3; ma la rettifica sfuggì 2 editori e studiosi. 

(2) Il PouparDin, Études &c., p. 13, nota 3, espresse il dubbio che il Pertz non 
abbia visto i codici. Ma ciò è cosa sicura, come dimostra il fatto che il Pertz 
non soltanto ripete i numerosi errori dell’ Aloisia, ma talora, pur avendoli cor- 
retti nel testo, in nota li segnala poi come lezione del codice ; cf. nota 3 di p. 13, 
e 2 di p. 14. 

(3) Una trascrizione degli A. 1 dovuta al Mabillon trovasi nella Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, Résidu St. Germain, paquet 13, n. $, 20, a quanto 
risulta dall’Archiv d. Gesell. f. alt. Geschichtk., VIII, 1843, p. 313. Il PorTHAST, 
Bibliotheca Medii Aevi 13, 1896, p. 254, ne dà notizia così incompiuta da farla 
apparire quasi un terzo codice, coevo ai due Vaticani. 
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Il testo del Borgia, a cominciare dalla nota per l’a. 759, fu ri- 
prodotto ©) dal Pertz, l. c., insieme con gli A. I e con la stessa 
designazione. 

Dal Pertz riprodusse le note per gli anni 1050-1053 il 
Watterich, Pontificum Romanorum Vitae (vol. I, Lipsiae, 1862, 
p. 112). 

La nota iniziale degli A. 2, come quelle agli aa. 526, 849 ed 
854 furono riprodotte da C. A. Garufi, L'obituario della Chiesa 
di S. Spirito, Roma, 1906, p. 114 sg. 

Gli A. 3 furono, dal codice, riprodotti dall’ Ebner, Historisches 
aus liturgischen Handschriften Italiens, Minchen, 1892, p. 757. 

Il testo degli A. 1, quale risulta dall’Aloisia e dal Pertz, al- 
tera così spesso e gravemente il testo genuino del codice, che questo 
si può considerare inedito ©). Ritengo opportuno mettere qui in 
rilievo gli errori più gravi, confrontando il codice con l’Aloisia e 
avvertendo in nota le eventuali varianti introdotte dal Pertz. 


Cit. ALOISIA. 


C. IA .DCCLKXXVII. .X. col. 253 Sg. -DCCLXXXVIII. .X. 

ib. ,«DCCCV. .XIIL ib. -DCCCVI. .XIM. 

c. 1B (a. 818) ...necaret Grimoal-  ib.... venenasse (3) Grimoaldum Prin- 
dum principem. cipem. 

c. 3A (a. 902)...antipatus patricius col. 255 sg. ... Patricius et Prin- 
et princeps. ceps. - 


(1) Che si tratti di una semplice ristampa risulta dal confronto con l’edi- 
zione del Borgia, per l’ identità delle divergenze dal codice. Cf BETHMANN, 
Nachrichten &c., p. 245 sg., € POUPARDIN, Études &c., p. 13, nota 3. 

(2) Che il testo dell’Aloisia fosse scorrettissimo, fin dal 1788 era stato av- 
vertito dal Borgia, Breve Istoria &c., p. 81, nota 3. 

(3) In nota l’Aloisia osserva che nessuno degli storici antichi parla di un 
veleno propinato da Sicone a Grimoaldo; d’altronde, egli dice, siccome scrivono 
che egli venne ucciso quando era moribondo, « forte vel veleno hebetem in- 
« terimere securius voluere ». All’ anno 861 il P. sostituisce una delle note 
falsificate dal Pratilli alla nota genuina, e questa trasporta all’871, aggiungen- 
dole però, sempre dal PRATILLI, «Lugdovico ». In calce avverte dello spo- 
stamento. All’a. 885, come all’a. 891, il P. corregge « Aio» dove l’Aloisia 
aveva scritto « Alo»; ma avverte anche in nota, come se fosse lezione del co- 
dice la grafia dell’Aloisia stesso. 
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Cor ALOISIA. 
c. 3A (a.916)...dehacterra,etde... col. 2555g. ... de***(1) et... 
c. 3B (a. 943)...antipatus patricius. ib. ... frater eius. 
C. 4A .DCCCCLXIII. .VI. ib. .DCCCCLXIV. .VIL 
ib. +DCCCCLXVIII. .XII. ib. .DCCCCLXVIIL .XI. 
C. 4B .DCCCCLXCVINI. .XII. col. 257 Sg. +DCCCCXCVIIL XI. 
c. SA (a. 1038)... factus est prin- ib. . +» factus est Landulphus 
ceps Landulfus iunior. iunior (2). 
C. $B (a. 1047) mense februario ve- ib. venit Henricus Rex... su- 


nit Henricus rex... supra Beneven- 
tum cum papa Clemente; et excom- 
municavit eos. Leo fit papa. 


per Beneventum cum Papa Cle- 
mente. Et Leo Sanctus Papa ex- 
communicavit eos. 


ib. (a. 1049) .ML. .III ib. .MXLIX, «IL 

ib. (a. 1051) ...sacramentum ... ad ib. ... Saccummattum .»... ad 
fidelitatem suam. T*0), 

c.6A (a.1066)...turbida...venit®** ib. ... rapida... venit. 

ib. »MLXVIIII. .VII. ib. .MLXVIII. .VI. 


ib. (a. 1073)... crematum est. mense 
augusto Gregorius... 


col. 259 sg. ... crematum est mense 
Augusti. Gregorius... 


ib. (a. 1079) .11u°. kalendas ianuarii ib. Gelavit... 
gelavit... 

ib. (a. 1082) ... Constantinopoli. ib. . +  Constantinus (4), 

c. 6B (a. 1084)... fuit... turre... ib. ... erat... Arce... De- 
demoratis ibi aliquantis diebus ivit... morati sunt ibi aliquibus diebus. Ivit... 

ib. (a. 1087) ....vir. idus....XvI. ka- ib. ...Sexto Idus. ...Xv. ka- 
lendas... lend. ... 

ib. (a. 1088) mense magii... ib. Mense Martio... 


(1) L’Aloisia segna lacuna; ed anche il P. avverte, in nota: «locus va- 
«cuus »; mentre integra, dal Pratilli, «tota Gaeta ». 

(2) «Subintelligendum princeps », avverte l’Aloisia; e il P. integra, dopo 
« iunior », « princeps », ed alla sua volta annota: «haec vox deest ». 

(3) « Pro “ saccummattum ” fortasse scribendum “ scaccummattum ”’ » an- 
nota l’Aloisia. Il P. corregge «sacramentum », ma non perchè avesse sot- 
tocchio il codice. Infatti egli indica come lezione del codice stesso: « saccum —- 
«mattum ». Attenendosi al P. affermava il KòPKE, Uebder das Chronicon &c., 


p. 157: «hat der Codex Aloisias statt des sacramentum was Coniectur ist, 
a saccummattum ...». Ma che si trattasse in realtà della esatta lezione del 
codice, fin dal 1788 aveva rilevato il Borgia, Breve Istoria &c., p. 81, nota 3; 
e nel 1802 richiamava l’attenzione su questo rilievo il Di Meo, Annali &c., 
VII, p. 303. Dopo «ad» l’Aloisia segna lacuna, che il P., dal Pratilli, integra: 
«ad portam civitatis, ingressi die post Idus Iulias». 

(4) Constantinopoli, P. e 


_—_ 1 
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pen 

c.B6 MXCHI. I. quarto .x°. die intran- 
te mense ianuario factus est tremor 
magnus. et in .IM1°. die mensis apri- 
lis vise sunt a multis quasi innu- 
merabiles stelle in occidente cadere 
de celo. 

ib. (a. 1097) ... Christianis mense iu- 
nio. obiit Dacomarius. 

ib. (a. 1098) ... reddita * ** 

ib. (a. 1099) ... cardinalis, in Assum- 
ptione Sancte Marie. 

ib. (a. 1100) ...dies .XXI. 

c. 7B (a. 1107) ...domnus Madel- 
mus...Bernardus... 

ib. (a. 1110) ...dies. * * * filius... 
Roggerius... 


ALOISIA. 
col. 259sg. .Mxciti. .1. Mense Aprilis vi- 
sae sunt a multis quasi in unum stel- 
lae in Occidente cadere de Caelo. 
+«MXCIV. .IL Quartadecima die 
intrantis mensis Ianuarii factus est 
tremor magnus, et in quarto die***(1). 


ib. + «+ + Christianis. Obiit 
Datmarus. 

ib. . è + reddita (2). 

ib. +++ Cardinalis: inde ces- 
cavit Schisma. 

col. 261 sg. ... dies .XXXI.(3). 

ib. + ++ Domus Adelmus ... 
Benedictus... (4). 

ib. ...dies. Filius... Ro- 
bertus... 


ib. (a. 1112) ...in preterito anno... ib. »..praecedenti anno... 
confirmavit decreta pontificum pre- confirmato Decreto Pontificum prae- 
decessorum suorum de investitione decessorum suorum de investiendis 
pontificum Germanie. ... ter et Pontificibus Germaniae... tantum 
quater quasi passus ducentos... et aqua quasi ***(5) passus ducta. 


E bisognerebbe ancora aggiungere le singole lezioni errate e le 
abbreviazioni fraintese e mal sciolte; l’ortografia inesatta di molti 
nomi di persone e di luogo; le arbitrarie omissioni od inserzioni 
di vocaboli; le numerose inversioni nell’ordine delle parole. 

Iì Pertz, poi, non solo riprodusse tale e quale il pessimo testo 
dell’Aloisia, ma spesso integrò le note genuine con le note apo- 
crife del Pratilli‘; e anche se queste ultime sono distinte dal cor- 


(1) L’Aloisia segna lacuna, che il P., dal Pratilli, integra: «renovatus est 
«cum multa ruina civitatis, et magnus frigor venit cum ventis et nive ». 

(2) Il P. s’accorse che dopo «reddita » mancava qualcosa e integrò, dal 
Pratilli, «Rogerio. Concilium in Varo». 

(3) «Dies 21 », P., non perchè abbia visto il codice, ma perchè così aveva 
il Pratilli. Cf. Dr Meo, Annali &c., IX, p. 78. 

(4) Il P. in nota avverte: «lege Bernardus ». 

(5) L’Aloisia segna lacuna, che il P. integra: «per quadraginta passus 
« retroducta est ». 

(6) C£. aa. 854, 871, 899, 900, 970, 1001-1003, 1029, 1033, 1038, 1048, 1050, 
1051, 1061, 1063, 1066, 1072, 1079, 1080-1082, 1086, 1088, 1089, 1093, 
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sivo, non è però lieve la conseguente alterazione ed il pericolo 
per lo studioso di esserne tratto in inganno. 

Il diligentissimo Borgia () riprodusse invece con gran cura gli 
A. 2; e pochi errori gli si possono imputare ©). È però opportuno 
rilevare ch'egli, oltre l’omissione già ricordata delle note che regi- 
stravano soltanto gli anni di dominio dei singoli principi, tralasciò 
anche parecchie giunte marginali, dovute a mano di poco poste- 
riore a quella cui risalgono le note sino al 1119 compreso, e che, 
registrando soprattutto prepositi, badesse, abati del monastero di 
Santa Sofia, hanno la loro importanza 0). 


II. 


Di C. 1 e 2 fu data più volte descrizione e notizia (4, Non 
è però inutile parlarne ancora una volta. 


1094, 1098, 1100, 1102, 1105. Cito naturalmente gli anni secondo l'edizione 
del P. Questo modo di integrare il genuino con l’apocrifo trasse in in- 
ganno alcuni studiosi anche dopo le ricerche del Kòpke. Anche lo Cha- 
LANDON,; Mistoire &c., I, pp. 44 € 49, accetta le giunte del 1009 e del 1016, fon- 
dando anzi sulla prima una sua supposizione; ed il GARUFI, nella recente edizione 
del Chronicon di Romualdo, cita come degli Annales genuini le note apocrife del 
904 e del 1048, p. 165, nota 5; p. 179, nota 4. Non per nulla il WATTEN- 
BACH, Deutschlands Geschichtsq. &c., 11 6, 233, nota 2, dichiarava « pericolosi » 
questi falsi Annali pratilliani. 

(1) Sulla sua cura diligente nel ricopiare le antiche carte, cf. Memorie &c., 
I, p. xxx, nota 1. 

(2) Ades., a. 866, Borgia: «... Otto abbas »; cod., all’a. 868: «... Ota ab- 
« batissa » ; — a. 876, Borgia: « Alexio»; cod. : « Alex. », da sciogliere « Alexan- 
« dro »; - a. 892, Borgia: invece di continuare la nota relativa a quest’ anno 
anche dopo «mense octobri », rifetisce all’a. 893 le parole successive: « et in 
« Sipontum mense iunio »; - a. 900, Borgia: « .DCCCCII. .V. ...Sedit-a. .X.»; 
cod.: «.DCCCC. .IMI....sedit-a. .X.»; — a. 912, Borgia: «...a. 31 m. 4»; cod.: 
€ .,.2. «XXXI. m. *** n; — a. 999, Borgia: «...regnavit...n; cod.: «...regni...». 

‘ (3) Sono le giunte degli aa. 845, 926, 938, 945, 953, 972, 999, 1074. 

(4) Il primo cenno dei due codici troviamo nell’ Inventarium Manuscri- 
ptorum Latinorum Bibliothecae Vaticanae, compilato al principio del sec. xvII 
(cf. EuRLE, Zur Geschichte &c., p. 718 sgg.), il quale così ne parla, tispettiva- 
mente a cc. 14 Sg. € 17 sg.: « 4928. Breviarium sive ordo officiotum per anni cir- 
« culum, Omnis Psalmi David, Hymni et alia infinita, preces charactere Longo- 
« bardico. In principio adsunt plura folia continentia Annos Domini, Indictiones, 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 17 


tr. Il C.1(Vat. Lat. 4928), di mm. 224 X 145, rilegato fra 
due tavolette di legno ricoperto di cuoio rosso, su cui sono impresse 
in oro le armi di papa Paolo V, è membranaceo, e conta 363 carte, 
numerate da mano recente, più otto di guardia non numerate, 
quattro in principio e quattro in fine. La scrittura è beneven- 
tana ©) calligrafica, a rubriche, degli inizi del sec. xl). 

Contiene i nostri annali da c. 1A a c.8B. Seguono: c. 9A- 
14 B, un calendario senza note storiche o cronologiche; c. 15 A- 
24 A, un trattato di computo; c. 25 A-I00 A, un breviario ; c. 100 B- 
363, un salterio. 

Sul retto della prima carta di guardia non numerata trovasi 
la seguente nota di Giuseppe Assemani: « Psalterium Beneventa- 


« Menses, Epactas, et alia huiusmodi. Anni Domini .pccLxxx. (c.) 1. ex Per- 
« gameno. c. s. n.° 363. Vetustissimum in folio parvo ». In margine è annotato: 
«Codex fuit S. Sophiae in Benevento ». «4939. Chronica Ecclesiae Sanctae 
« Sophiae prope Beneventum, et Ducum Beneventi, cum multis Privilegiis Pon- 
« tificum, Imperatorum et Regum litteris Longobardicis. Regia divis opus &c. 
«(c.) 29. In principio sunt Anni a Nativitate Domini usque ad 1137 et alia. 
« Incipit. Anno ab Urbe condita (c.) 1. Sanctorum Patrum dicta de Privilegiorum 
«auctoritate. Anacletus &c. (c.) 16. Series ducum Beneventi Zatto primus 
« Dux (c.) 23. Ex Pergameno c. s, n°. 217. Vetustissimum in folio litteris 
« Longobardicis ». Fra coloro che poi, più o meno largamente ne parlarono, 
ricordo: PERTZ, M. G., SS., III, p. 173; BETHMANN, Nachrichten &c., p. 245 Sg.; 
PouParpIN, Etudes &c., p. 13, note 3 € 4; p. 24 sgg.; Loew E. A., The Bene- 
ventan script., passim. Sul cod. Vat. Lat. 4928 cf. anche Borcua, Breve 
istoria &c., p. 81, nota 3; EHRLE-LIEBAERT, Specimina &c., p. 17. Per il cod. 
Vat. Lat. 4939, MasiLLON, De re diplomatica?, p. 352 sg.; ASSEMANI G. S., 
Italicae Historiae Scriptores, II, p. 577 sg.; Borgia, Memorie &c., I, p. 118; 
BETHMANN, Die Geschichtschreibung &c., p. 398; Trova C., Codice diplom. long., 
III, p. 88 sg., nota; BRESSLAU, Reise &c., p. 117; M. G., DD., I, p. 640; Ga- 
RUFI C. A., L’obituario &c., p. 114, nota 1. Dato che le miniature del codice 
non presentano un particolare interesse per la nostra questione, non ritengo 
necessario richiamare anche gli studiosi che ne fecero argomento di ricerca. 
Il Registro di S. Sofia contenuto nel codice è stato ultimamente oggetto di 
studio accurato da parte di W. Smipr, Das Chronicon &c. 

(1) Su le ragioni che inducono a preferire questa alle altre designazioni 
(longobarda, longobardo-beneventana, longobardo-cassinese &c.), v. Loew, 7e 
Beneventan script &c., p. 22 sgg. 

(2) Il codice offre dunque un saggio della scrittura beneventana nel periodo, 
secondo il Loew cit., p. 122, della sua piena maturità, sec. xI inc.-sec. XII. 


Bullett. Ist. Stor. 2 


18 O. BERTOLINI 


« num monasterii S. Sophie. Prefixo Chronico ab anno Chr. 780 
«usque ad annum 1113. Item Kalendario Sanctorum a mense 
«Ianuario usque ad finem Decembris. Codex olim pertinuit ad 
« Ioannem Decanum eiusdem monasterii ut adnotatur folio 100 a 
«tergo his verbis Psalterium Decani Ioannis qui vivebat anno 
« Chr. 1120, quemadmodum narrat Falco Beneventanus in Chro- 
« nico apud Murator. Tom. 5. Rer. Ital. pag. 96. Ios. Assemanus ». 

Sul retto della seconda carta di guardia non numerata una 
mano del sec. xvir, la stessa che segnò l’uguale dicitura al Vat. 
Lat. 4939, ha scritto: « Emptum ex libris Cardinalis Sirleti. 4928 ». 

A c. 88, nel margine inferiore, trovasi la seguente annota- 
zione: « Nel anno mille cinque cento ottanta sei nelli decessette 
« di xbre fu publicato Cardinale lo Illm° et Rmo Abbate di santa Sofia 
« S. Ascanio Colonna meretissimo, et qua in Benevento vende 
«[= venne] la nova il sabbato a di vinti di xbre. Se ne fa questa 
«degna memoria per me Don Cesare Ciffo Priore » ©. Segue, a 
c. 9 A, nel margine inferiore, e continua a c. 9B nel margine sini- 
stro, quest’ altra nota dello stesso: « Nel anno 1586 sabbato ad 
« hore 14 la matina nel giorno vinti de Decembre fu trovato il glo- 
« rioso corpo di S. Pantaleone martire nella parrochiale chiesa di 
« S. Cornelio existente a Piano di Corte parrochia era stata profanata 
« ma per prima‘) di molta devotione et processionalmente da tutto 
« il clero Beneventano portato allo Arcivescovato. Così faccio fede 
« Io don Cesare Ciffo al presente indegno Priore di Santa Sofia di 
« Benevento ad futuram rei memoriam perchè nella leggenda dei 


(1) Il 20 dicembre 1586 fu effettivamente di sabato. Ascanio Colonna 
venne fatto cardinale da papa Sisto V il 16 dicembre 1586 (EUBEL, Hierarchia &c., 
III, p. 56). Il PouparpIN, Etudes &c., p. 13, nota 3, dice inesattamente che la 
nota trovasi a c. 9A in alto; se poi la data ch'egli ricorda a questo proposito, 
$ giugno 1606, devesi riferire al cardinalato del Colonna, è senz’altro erronea. 

(2) In queste parole c'è qualcosa che non va: «era » appare di troppo, 
poichè, togliendolo, la frase corre meglio; infatti nel codice è aggiunto un po’ 
fuori della riga e, a quanto sembra, dopo che le parole precedenti erano già 
state scritte. Invece dopo «prima» par che manchi un’espressione all'incirca 
come «prova », «significazione » e simili, se pure non è un errore di scritto 
per «prova», — Sul fatto del ritrovamento cf. Acta Ss. Iulii, to. VI, 1749, 
Pr 409. 


ee 
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«santi di questo particolare si dubitava dove questo santo corpo 
« si posasse. Intercedat pro nobis in celo amen ». 

In testa a c. 105 3, al disopra di una splendida iniziale miniata, 
è scritto in rosso: « Psalterium decani Iohannis ». 

Esaminiamo ora più particolarmente le carte contenenti gli A. 1. 

Una stessa mano ha scritto, su due colonne, nel lato sinistro 
delle carte, ‘la serie degli anni e delle corrispondenti indizioni, dal 
780 al 1166, in inchiostro nero quelli, in inchiostro rosso queste. 
A c. IA, in testa alla colonna degli anni, è scritto, in nero su fondo 
oro, « Anni dii » in lettere maiuscole; e, in testa alla colonna delle 
indizioni, in rosso, « Indictiones », con la sola I iniziale maiuscola. 
Queste due indicazioni si ripetono poi nella serie delle cifre in modo 
da dividerla in tanti periodi di diciannove anni ciascuno ©; « Anni 
dîii » è ripetuto in rosso, con l’A iniziale in nero, maiuscola, su 
fondo oro. 

A c. 1A, in testa, una mano del sec. xv ha scritto: « Cro- 
« niche Beneventane degne da esserno [sic] viste et lecte ». Queste 
parole sono però cancellate con un tratto di penna. 

Sino dal 1047 compreso, per ogni anno è lasciata disponibile 
una sola riga; se questa non basta alla nota segnatavi, le parole 
eccedenti sono scritte su la riga dell’anno precedente o successivo, 
e distinte con un segno di richiamo, che per lo più è in inchio- 
stro rosso. Dal 1048 al 1065 compreso, lo spazio riserbato per 
ogni anno è quasi sempre di due; dal 1066 al 1113 compreso, 
talora anche di tre righe e più. Le parole eccedenti sono aggiunte 
col sistema sopradetto. Dal 1114 al 1166, per ogni anno sono la- 
sciate due righe, ma non vi è segnata nota di sorta. 

La stessa mano che ha preparato le cifre degli anni e delle 
indizioni ha scritto, con regolarità elegante, le note annalistiche 
a cominciare dal 787 sino al 1113, scarse e scarne dapprima, poi 
a mano a mano più frequenti e diffuse. Dal modo con cui sono 
predisposte le righe disponibili si può credere che, mentre fino 
al 1066 furono scritte prima di seguito le cifre, poi, di fianco, 


(1) Il primo periodo, 780-796, conta solo diciassette anni; il secondo, 797- 
816, ne comprende venti; il diciassettesimo, 1083-1100, diciotto; l’ultimo, 1158= 
1166, nove. La parola «Indictiones» è poi di massima abbreviata: « Indic ». 
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le note, dal 1066 si è preferito completare ogni volta la nota, 
prima di continuare la numerazione: infatti gli spazi sono ora 
quasi costantemente adeguati alle annotazioni. Dal 1114 in poi lo 
scrittore tornò a preparare di seguito le cifre; e siccome, per errore, 
a tale anno segnò l’indizione vi invece che la vm, come era richiesto 
dal precedente 1113 ind. vi, sino al 1166 tutti questi anni sono accom- 
pagnati da un’indizione che supera di un’ unità il numero esatto. 

Le lettere iniziali delle note sono in inchiostro rosso; alcune 
lettere hanno i ripieni in inchiostro azzurro e verde. In ogni 
carta 31 righe orizzontali, e nel lato sinistro 6 verticali, tracciate 
a secco, assicurano la regolarità nella disposizione delle parole 
e Pordinato incolonnarsi delle cifre, delle iniziali maiuscole di 
« Anni dii », e delle iniziali colorate di ogni nota. 

Non vi sono giunte di mano diversa; solo all’a. 1047 la stessa 
mano ha scritto, di fianco all’annotazione precedentemente ulti- 
mata, « Leo fit papa», in rosso. 

Agli aa. 967, 985, 1053, 1069, 1098, 1109, nei margini; e fra 
gli aa. 1099-1100, sono stati tracciati diversi segni di richiamo, 
certo coll’intento di mettere in rilievo le corrispondenti notizie. 
Non è possibile precisarne l’età; però sembrano tutti di mano 
posteriore a quella che scrisse gli annali. 

Possiamo determinare la data del codice con una certa pro- 
babilità. Comunemente lo si pone intorno al 1120, in base 
alla menzione fatta a c. 100 B del decano Giovanni, del quale ap- 
punto per tale anno si ha notizia da Falcone. Ma è un elemento, 
questo, troppo incerto: il decano infatti viveva ancora intorno al 
1130); e non possiamo dire con precisione quando egli avesse 
per le mani il codice. Non è quindi prudente valersi di un ele- 
mento di tal natura; e neppure si può considerare il 11203) quale 

(1) PouparpIn, Études &c., p. 13, nota 3; EHRLE-LIEBAERT, Specimina &c., 
p. 17: «c. an. 1113-1120». Cf. Borcia, Breve Istoria &c., p.81, nota 3. Tutti 
risalgono alla nota che vedemmo apposta dall’Assemani al codice. Sul decano 
Giovanni, v. FaLcONIS... Chronicon, a. 1120, p. 96; A. 2 € 3 ad ann., e relative note. 

(2) L’antipapa Anacleto II, tale dal febbraio 1130, ne parla come di per- 
sona vivente. Jarré, Regesta 12, p. 919, n. 8431 (= Registro di S. Sofia,V, n. 12). 

63) Come fanno EÒrLE-LieBAERT, Specimina &c., p. 17. M'’accordo invece 
con loro nel dare al 1113 il valore di terminus post quem. 
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terminus ante quem per la datazione del codice. Un elemento più 
sicuro è invece dato dal tempo in cui furono compilati gli A. 1; 
e poichè, come vedremo, questi vennero scritti, secondo ogni 
probabilità, fra il 1113 ed il 1118, dobbiamo porre tra questi anni 
anche la data del codice. 


2. IC. 2 (Vat. Lat. 4939), di mm. 290 X 175, rilegato fra due 
tavolette di legno ricoperto di cuoio rosso, con le arini di Paolo V 
in oro, è membranaceo, e conta 217 carte, numerate da mano re- 
cente, più quattro di guardia non numerate, tre in principio e una 
in fine. La scrittura è beneventana calligrafica, a rubriche, in ge- 
nerale assai regolare e accurata; per la maggior parte del codice 
deve riferirsi al principio del sec. x. 

Contiene i nostri annali da c. 1A a c. ISA. Seguono: 
c. I6A-22A, estratti di bolle e di decretali; c. 234-245, un ca- 
talogo dei duchi e principi di Benevento); c. 254-264, tre di- 
plomi del principe Arichi I; c. 26B-217B, il registro del mo- 
nastero di S. Sofia in Benevento, comunemente noto col nome di 
Chronicon Sanciae Sophiae (®). 

Sul retto della prima carta di guardia, non numerata, la stessa 
mano che segnò l’uguale dicitura al C. 1, ha scritto: « 4939. 
« Emptum ex libris Cardinalis Sirleti ». 

Sulla seconda e terza carta di guardia sono scritti frammenti 
di donazioni a S. Softa e l’inizio del Chronicon, quale vien poi 


(1) V. più sotto a p. 43, nota 1. È il n. IV dei cataloghi dei duchi e 
principi di Benevento elencati dal PouPaRDIN, Éludes &c., p. 19. 

(2) A ragione il PouparpIN, Études &c., p. 23, osserva che è abbastanza 
impropria questa designazione nei riguardi del Registro di S. Sofia in Bene- 
vento. E invero in esso si susseguono le copie dei vari diplomi senza l’ in- 
terposizione di notizie cronistiche come troviamo nel Registro di S. Vincenzo 
al Volturno, il quale è a buon diritto chiamato Chronicon Vulturnense. Nè si. 
può dire col Borcia, Memorie &c., I, p. 117, che le copie vi siano disposte 
«a modo di cronica ». Pure anche lo Smidt, nel suo studio, che mette così 
bene in rilievo tutta la fallacia dell’edizione che del registro fece l’Ughelli, 
conserva la designazione tradizionale. Per una più minuta descrizione del 
codice, che interessa più lo studio del Registro di S. Sofia che non quello dei 
nostri Annales, vedasi il POUPARDIN cit. p. 25 sgg. 
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ripetuto a c. 29 A. La terza carta ha anche una grande miniatura 
iniziale, sul tipo di quella eseguita a c. 29A, per segnare le prime 
parole, ma di esecuzione molto inferiore. 

La carta di guardia in fine al codice contiene il frammento di un 
atto datato « vicesimo quinto anno principatus domni nostri Adelchis 
« mense magio undecima indictione », di mano anteriore al sec. xi. 

Nelle carte contenenti i nostri annali, a sinistra, sono segnate, 
su tre colonne, le cifre, rispettivamente, dell’èra (tre 39-1150, per 
gli anni 1-1112) degli anni (1-1137) e delle indizioni. Dal 532 
(« Hoc anno Dionisius abbas romanus condidit ciclum anno- 
«rum &c.») al 1063 (« Circulorum finis »), o nella colonna del- 
l’èra o lateralmente a sinistra, sono segnate anche le cifre dei cicli 
decennovennali, secondo il canone bedano. Sul lato superiore di 
ogni carta, in testa alle colonne, è scritto, rispettivamente: « Era », 
«Aî. dii », « Indic. »; accanto poi alle cifre dei cicli decennoven- 
nali è scritto; «cir. ». 

Tutte le indizioni, a cominciare dalla seconda, sono state co- 
stantemente corrette con la detrazione di un'unità. Infatti il .1m., 
l.vim., il .xtm., il .xv. sono sempre su rasura; nel .1x. è evidente 
l'aggiunta delll’1 a sinistra; negli altri casi la cifra finisce sempre 
con rasura, corrispondente all’ultima asta di destra del numero 
prima scritto. 

Anche nelle cifre degli anni non mancano le correzioni 0. 

Sino al 957 compreso, per ogni anno è lasciata disponibile 
una sola riga; con le parole eccedenti è tenuto lo stesso sistema 
già osservato negli A. 1: i segni di richiamo sono però in nero. 
Fa eccezione il 568, con sei righe disponibili, scritte per intero. 
Negli anni successivi manca una norma costante. Fra gli anni con 
una riga sola disponibile, che troviamo sino alla fine, sono nu- 
merosi quelli con due righe; alcuni ne hanno tre; e dal IOSI 
compreso non pochi ne hanno più di quattro. 

Le note annalistiche vanno dall’incarnazione di Cristo al 1128 
compreso. 

Dal modo di predisporre le righe, si vede che il compilatore 
per alcuni tratti ha scritto di seguito prima le cifre, poi le singole 


(1) V. le note all’edizione del testo. - 
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note accanto agli anni già segnati ; per altri ha scritto subito, appena 
segnato l’anno, la nota corrispondente. Nello scrivere le indi- 
zioni il compilatore si deve essere sbagliato dal principio; ma solo 
alla fine si accorse dell’errore che si era intanto ripercosso in tutta 
la successiva serie indizionale: di qui probabilmente la correzione 
già notata per ogni cifra della serie stessa. 

Una prima mano [A] ha scritto gli anni e le indizioni sino 
al 1119 compreso e le relative note annalistiche, alcune delle quali, 
a cominciare dal 1051, hanno quasi l’aspetto di un racconto con- 
tinuato. 

Mani diverse, e probabilmente in tempi diversi, ma tutte di 
poco posteriori o quasi contemporanee ad [A], hanno apposto una 
serie di giunte, in genere riguardanti prepositi di S. Sofia, o ba- 
desse e abati. Ritengo che si possano distinguere cinque mani: 
[B], per gli aa. 737; 751, 759, 845, 866, 868, 878, 900, 912, 926, 
938, 945, 953, 999, 1009, 1015, 1034, 1063; [C], per l’a. 972; 
[D], per gli aa. 1074, 1107, 1120; [E], per il 1122; [F], per 
il 1128. Le cifre degli anni e delle indizioni dal 1120 al 1137 
son segnate da [D]. 

A c. 13A, nel margine destro, di fianco alla nota del 1047, 
una mano moderna, forse del sec. xvii, ha scritto: « befitu». 

Le iniziali ed i ripieni delle lettere e delle cifre sono, di solito, 
in rosso; talora in giallo; a c. 1A qualche volta anche in azzurro 
e in verde; in verde sono le parole: «corpus-Beneventum » al- 
la. 768. 

In ogni carta quarantacinque righe orizzontali e, nel lato sini- 
stro, due verticali, impresse a secco, assicurano la regolarità nella 
disposizione delle parole e l’ordinato incolonnarsi delle cifre. 

Anche qui, come per gli A. 1, agli aa. 737, 838, 839, 999, 1034, 
1038, 1047, 1050, 1061, 1087, segni di richiamo, di inchiostri 


(1) Il BErHMANN, Die Geschichtschreibung &c., p. 398, distingue due mani 
soltanto, una per le note sino al 1119, l’altra per le note dal 1120 al 1128. 
Il PouparDIN, Études &c., p. 14 (nota 3 di p. 13), oltre la mano che scrisse gli 
Annales sino al 1119, ne distingue una seconda per le cifre dal 1120 al 1137 
e per la nota al 1120, ed una terza per le parole «ex legibus inmutabilia », 
ch’egli dice corrispondere agli aa. 1122-1126. 
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diversi e, a quanto pare, di mani diverse, però posteriori ad [A], 
mettono in rilievo le notizie corrispondenti. 

La data di C. 2 è sicura. Il compilatore stesso del registro 
di S. Sofia c’informa nel proemio ch'egli scrive nel 1119‘; l’ul- 
timo documento trascritto di sua mano) è datato « anno ab incar- 
« natione millesimo centesimo nono mense novembrio duodecima 
« indictione ». Nel 1119 furono redatti anche gli A. 2, come ve- 
dremo. Di tale anno è dunque anche il nostro codice. 

Sulla provenienza dei due codici dal monastero di S. Sofia in 
Benevento (4 non vi può esser dubbio. Sono invece incerte le 


(1) Ritengo che autori di questi richiami siano stati dei monaci di S. Sofia: 
infatti le notizie relative avevano per loro particolare interesse. All’a. 737 si 
tratta dell'inizio della costruzione di S. Sofia per opera del duca Gisulfo II; 
agli aa. 838 e 839 della traslazione del corpo di san Bartolomeo e dell’oratorio 
a lui dedicato in Benevento; dell’ir marzo 999 è un diploma di Ottone III, 
poi trascritto nel registro, IV, n. 3 (.M. G., DD., II 2, p. 736 sg.) per l’abate 
Gregorio, di cui [B] aveva aggiunto in margine il nome; del luglio 1033 è 
un diploma di Landolfo V e di Pandolfo III, poi trascritto nel registro, I, n. 44, 
per l'abate Bisanzio, di cui [B] aveva aggiunto in margine il nome; del 26 
maggio 1038 è un diploma, poi trascritto nel registro, IV, n. $ (M. G., DD., IV, 
p. 367 sgg.) di Corrado II, di cui gli A. 2 notano la venuta a Benevento per 
il giugno successivo ; nel 1047 il suburbio della città è incendiato e la città stessa 
scomunicata; gli avvenimenti registrati agli aa. 1050 e 1051 decisero il dominio 
della Chiesa su Benevento ; al 1087 si fa parola di Desiderio, di cui doveva es- 
sere particolarmente fiera la tradizione del monastero, che dopo averlo accolto fra 
le sue mura, uscito d’ illustre famiglia beneventana, l’aveva veduto salire ai più 
alti fastigi, dall’abbazia di Montecassino al trono pontificale di Roma. 

(2) C. 268: «anno Incarnationis Domini nostri Iesu Christi millesimo 
«centesimo nono decimo ...exemplar preceptorum, hoc libello generaliter stu- 
« dium fuit nobis conscribere ». Cf. PouparDIN, Etudes &c., p. 26; SMIDT, 
Das Chronicon &c., pp. 40 e 9. 

(3) VI, n. 35, c. 2088. Veramente il PouPaRDIN, Efudes &c., p. 27, se- 
gulto dallo SmipT, Das Chronicon &c., p. 14, limita a p. 202 B l’opera di chi 
scrisse il prologo; ma a me sembra che gli si possano attribuire anche le carte 
successive sino alla fine del documento in parola. 

(4) Da non confondere con l’altro monastero di S. Sofia, detto «in Pon- 
«ticello », più antico, perchè già esistente nei primi decenni del sec. VIII, posto 
fuori di Benevento; cf. SMIDT, Das Chronicon &c., p. 9, nota 1. Il POUPARDIN, 
Etudes &c., p. 13, nota 1, non sembra sicuro che da S. Sofia provenga anche 
il C. 1; ma bastano le note già vedute del priore don Ciffo a darne piena 
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circostanze nelle quali passarono alla Biblioteca Vaticana. ‘Gene- 
ralmente © si ritiene che, venuti in possesso del cardinale Gu- 
glielmo Sirleto, fossero poi compresi tra i manoscritti acquistati per 
la Vaticana, quando fu messa in vendita la celebre biblioteca alla 
morte dell’ appassionato raccoglitore. Ciò per la nota « emptum 
« ex libris Cardinalis Sirleti » che è apposta ad entrambi. Ma, an- 
zitutto, C. 1 non poteva trovarsi tra i libri del Sirleto, perchè il 
20 dicembre 1586, cioè quando il cardinale era già morto da più 
di un anno, e da più di un anno era stato redatto l’inventario per 
la vendita della sua biblioteca, esso si trovava ancora’ nel mona- 
stero di S. Sofia). E, d’altra parte, nè l’inventario ora ricordato, 
nè il catalogo redatto per la vendita stessa dànno notizia dell’uno 
o dell'altro codice. È noto che il Cardinale Ascanio Colonna 
portò a Roma buona parte dei preziosi manoscritti di quel mo- 
nastero, di cui egli era abate commendatario). Non è impro- 


certezza. E vedremo a suo luogo che anche i suoi dubbi sul monastero ove 
furono scritti gli A. 1 sono infondati. 

(1) Così il Pertz, il Poupardin, l’Ehrle ed il Liebaert. 

(2) Cf. le note già riportate di don Ciffo priore. La morte del Sirleto è 
del 6 ottobre (EuBEL, Hierarchia &c., III, p. 46); l'inventario del 20 otto- 
bre 1585. L’inventario è conservato nel cod. Vat. Lat. 6937, il catalogo nel 
Vat. Lat. 6163: li potei entrambi esaminare direttamente. Per lo meno non 
vi si trovano indicazioni tali che si possano riferire con certezza ai nostri due 
codici; ora, dato il carattere che ha il contenuto di entrambi, ciò non sarebbe 
accaduto se si fossero trovati tra i libri da elencare. Sulle vicende della bi- 
blioteca del Sirleto si vedano specialmente De NoHLac, La Bibliothique &c., 
pp. 17, 123, 177; BaTiIFFOL, La Vaticane &c., p. 51 sgg.; DOREz, Recherches &c., 
Pi 457 sgg.; 460 sgg. (a p. 469 sgg. è in parte pubblicato il Vat. Lat. 6163), 
480. Che nell’inventario e nel catalogo non si trovi menzione di questo co- 
dice già aveva dubitato il PoupaRrDIN, Études &c., p. 24. Egli, però, a giu- 
dicare dal modo con cui si esprime, conosceva i manoscritti corrispondenti 
solo attraverso quanto ne dice il Dorez. Ma questi, Recherches &c., pp. 465, 
469 sgg., del Vat. Lat. 6163 aveva pubblicato solo la parte concernente i co- 
dici latini del Sirleto che re Filippo II avrebbe voluto acquistare; e del Vat. 
Lat. 6937, si era limitato ad avvertire (p. 489), che il catalogo in esso con- 
tenuto dei manoscritti latini comperati dal Colonna ripeteva la terza parte 
dell’altro codice, ma con minor cura e con delie lacune. 

(3) Borgia, Memorie &c., I, p. 251 sgg. Quanto dice il Borgia avrebbe 
conferma anche nel ms. XXX 135 dell’antica biblioteca Barberini, contenente 


Bullett, Iet. Stor. i 2° 
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babile che fra di essi si trovassero anche i nostri due, i quali sareb- 
bero poi passati alla Vaticana quando Paolo V vi fece riporre i 
codici già del Colonna, ch'egli si era assicurati alla morte di quel 
cardinale. Ora, poiché si sapeva che il Colonna aveva acquistato 
una gran parte della biblioteca del Sirleto, e il desiderio appunto 
di salvare i resti della preziosa raccolta aveva mosso Paolo V, 
non è difficile che, quando i Rainaldi intorno al 1620 catalogarono 
1 manoscritti della Vaticana‘), fissandone la numerazione poi defi- 
nitivamente rimasta, da quella fossero ritenuti provenienti anche i 
nostri codici: onde la nota « emptum ex libris Cardinalis Sirleti », 
che sarebbe così dovuta ad una non improbabile confusione. 

Ad ogni modo, i due codici nel 1620 si trovavano già alla 
Vaticana, come lo provano la loro inclusione nel catalogo dei Rai- 


note del sec. xvir sulle antichità di Benevento, citato dal PouPARDIN, Études &c., 
p. 25, nota 2, nel quale troverebbesi scritto a. fol. 23 :« I libri manoscritti che erano 
« a S. Sophia in tempo che ne fu abbate comendatario illmo Ascanio cardinale Co- 
«lonna, furono trasferiti in Roma». Il PouPARDIN, Études &c., p. 25, afferma 
che il BorcIA accusa formalmente il cardinale Ascanio Colonna di aver approfit- 
tato della sua qualità di abate comendatario di S. Sofia per asportare il codice Vat. 
Lat. 4939 insieme con altri. Evidentemente lo studioso francese s'è lasciato 
indurre in errore dal Trova, il quale, nel Cod. diplom. Lone. &c., III, 1853, 
p. 88, nota 1, aveva detto: « Crede il Cardinal Borgia che il Codice 4939 fosse 
« stato recato in Roma dal Cardinale Ascanio Colonna, Commendatario di S.Sofia, 
«con altre scritture del Monistero e fatte riporre, lui morto, da Paolo V nella 
« Vaticana; il che poco s’accorda con la memoria d'avere il Cardinal Sirleto pos- 
« seduto quel Codice ». In realtà il Borgia, Memorie &c., I, p. 251 sgg., non 
fa esplicita menzione del nostro codice, ma asserisce soltanto che una buona 
parte delle scritture conservate in S. Sofia fu portata a Roma dal Colonna. Anzi 
egli (p. 117 sg.), aveva detto che il codice stesso, già di S. Sofia, era passato 
« nelle mani del celebre cardinal Guglielmo Sirleto bibliotecario della S. Sede 
« Apostolica, e dappoi morto lui fu comperato e riposto nella biblioteca Va- 
« ticana col n. 4939». Ciò in base, a quanto pare, alla nota « Emptum ex li- 
« bris Cardinalis Sirleti» apposta al codice. Anche il ms. XXX 135 dell’an- 
tica biblioteca Barberini, cui rimanda il Poupardin, parlerebbe solo di « libri 
manoscritti» in genere. 

(1) Cf. BattiFoL, La Vaticane &c., p. 56 sg.; Dorez, Recherches &c., 
p. 489; BORGIA cit., p. 254 sg. 

(2) Cf. EurLE, Zur Geschichte &c., p. 718 sgg. 
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naldi e le armi di Paolo V, morto il 28 gennaio 1621, impresse 
sulla loro copertina0. 


3. Il C. 3 (cod. VIE 43, della Bibl. Nazionale di Napoli), di 
mm. 250 X 155, rilegato in pergamena, è membranaceo, e conta 
duecentottantre carte, numerate da mano recente. La scrittura è 
beneventana, calligrafica, a rubriche, dei primi decenni del sec. xt. 

Contiene : c. 1A-B, norme per chi si dispone a pregare; 
C. 2A-3B, un catalogo di papi, da san Pietro ad Anacleto II an- 
tipapa, con note storiche); c. 4 A-B, una tabella cronologica dal- 
1855 al 1368 conle relative spiegazioni; c. $ A-11 B, un calendario 
con note storiche; c. II B-17A, un trattato di computo; c. 17 A- 
18 B, tavole pasquali con gli A. 3; c. 19 A-283A, breviario®). 

Il carattere generale della scrittura, delle iniziali miniate, della 
coloritura usata nelle altre iniziali o nei ripieni di certe lettere e 
di certe cifre, rendono questo codice molto simile a C. 1 e C. 2. 
A differenza di questi, però, sono molte le carte scritte completa- 
mente in rosso. 

Sul dorso del codice una mano recente ha scritto: « Opus 
« Dei datum A. 1097 ». Vi sono qua e là per il codice diverse 
note di mani moderne, alcune indecifrabili; ma non presentano 
particolare interesse (#. Alla fine del codice, sulla faccia interna 
della pergamena usata per la rilegatura, è incollato un pezzo di 
carta, su cui è scritto: «...[mens]e Iunii 1622. Missa Rosarii pro- 
« hibita fuit concessa tantum Ordini Dominica[no]. Ubi vero adest 


(1) Del Vat. Lat. 4939 così fa cenno Giacomo Grimaldi, chierico della 
basilica di S. Pietro, in una lettera del 20 settembre 1622 al cardinal Fede- 
rico Borromeo: «...nella libraria Vaticana nel libro in lettera longo- 
«barda delli privilegi di S. Sofia di Benevento, fol 126», si trova 
« l’Imago Ottoni secundi imperatoris in privilegio anni 972». Vedi: MUNTZ 
e FROTINGHAM, /l tesoro &c., p. 136. 

(2) Questo catalogo rientra nella serie dei cataloghi pontificali, di cui 
cf. SCHMEIDLER, Ucber die Quellen &c., p. 21 e note 3, 4. 

(3) Su questo codice cf. EBNER, Mistorisches &c., p. 750 sg., che giusta- 
mente ne pone in rilievo l'alto valore liturgico e storico. 

(4) Si vedano le cc. 163 B; 1644 e B; I65A e B; 181R- 1824; 202 B- 
2037 A; 243 A; 260B; 2834. 
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« Capilla seu altare Rosarii in festo sacratissimi Rosarii ex decreto 
«...Gregorii XIII in prima Dominica 8bris in Kalendis, vel post 
« Kalendas eiusdem 8bris celebrando, officium et missa celebrari 
« possunt ut in festo sancte Marie ad Nives, quod observatur in 
« Aecclesia de Lauretana. Vel ut in nativitate Beate Virginis, mu- 
« tato nomine in festivitatis, quod fit Bononie, sed illud prius magis 
« placet, cum lectionibus secundi Nocturni de Nativitate. Sacra 
« Rituum Congregatio num.° 21 ». 

La stessa mano [A] che ha scritto il calendario da c. SA 
a c. IIA, fra le altre note appostevi, ha segnato anche alcune 
note storiche, che costituiscono un testo probabilmente da met- 
tersi in rapporto con gli Annales Beneventani; in margine ha ag- 
giunto le date relative. Queste, come la maggior parte delle note, 
sono in rosso. La mano [A] ha scritto anche il catalogo dei papi 
fino a Pasquale II compreso e, a quanto mi sembra, anche la mag- 
gior parte del codice. 

Da c. I7A a c. 18B questa mano, dopo la lunga esposizione 
fatta nelle carte precedenti delle norme per i diversi computi cro- 
nologici, registra un sotto l’altro gli anni dal 1097 al 1215, e, 
a fianco di essi, in altre sei colonne, successivamente le indizioni, 
le epatte, i giorni concorrenti, i giorni della settimana e i giorni 
della Pasqua. All’inizio della registrazione, a c. 17, e poi ad 
ogni periodo di diciannove anni, è ripetuto, in ogni colonna, la 
dicitura, rispettivamente: « Anni dii », « idictio» (0 « indiî »), 
a epac. n, « cocur», «dies sept.», a dies pasch.». A c. 17A, nel 
margine sinistro inferiore, e a c. 17, nel margine sinistro, sono 
state aggiunte alcune annotazioni, che costituiscono gli A. 3 e che, 
fino alla nota all’a. 1107, e anche per questa solo fino ad «octb. » 
compreso, sono di [A]. Il resto della nota e le note successive 
sono di un’altra mano [B], di poco posteriore, che presenta, nel 
ductus, qualche somiglianza con [D] di C. 2. La prima nota è re- 
lativa all’a. 1096; l’ultima riguarda l’elezione di Anacleto II, che 
fu il 14 febbraio 1130. | 


(1) Per lo meno presenta molte affinità con la mano che ha scritto il ca- 
talogo dei papi sino al nome di Pasquale II. Cf. EBNER, Historisches &c., 
pi 751. 
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Le solite righe impresse a secco nella pergamena, convenien- 
temente disposte in senso orizzontale (da 31 a 40) e verticale (4; più 
altre 5 o 6 segnate in rosso), assicurano il regolare incolonnarsi 
delle cifre e delle parole. 

C. 3 si può datare fra il 1099 edil 1118. Infatti nel catalogo 
dei papi la mano [A] segnò solo il nome di Pasquale II, e non la 
cifra degli anni corrispondenti; perciò dovette scrivere durante il 
suo pontificato e prima che venisse a morte‘. Che il codice 
sia poi dei primi decenni del sec. x risulta anche dal carattere della 
scrittura. 

Anche C. 3 proviene certamente dal monastero di S. Sofia. 
Lo provano, oltre le grandi analogie già notate con C. 1 e C. 2, 
per la scrittura e per le miniature, come pure per la composizione 
in generale, anche le numerose note del calendario che si riferiscono 
a quel monastero 0), e la presenza degli A. 3, che per lo più ri- 
guardano Benevento e S. Sofia. 


(1) Cf. il manoscritto Codici di svariate materie descritti dall’assistente Al- 
fonso Miola, della biblioteca Nazionale di Napoli, p. 23: « VIE 43. Membran. 
« in 4° de’ primi anni del sec. xt1, di carte 282, acquistato nel 1875. È scritto 
«in bel carattere longobardo rosso e nero, con le maiuscole ai capiversi su 
« fondo d’oro e varie lettere iniziali dipinte ed ornate. Contiene il Breviario. 
«A c. 1 sono alcune preghiere. Comincia: “De his qui se committunt in 
«oracione...’’. Da car. 2r.a 3v.è un elenco dei Papi, che finisce con Pa- 
«schalis II (1099-1118), il quale doveva ancora regnare quando fu scritto il 
«codice; perchè gli anni del suo pontificato sono aggiunti d’altra mano in- 
«sieme co’ nomi d’altri quattro papi. Da car. 4r. a 18 ver. è il Calendario 
«con le opportune dilucidazioni e tavole astronomiche. A car. 19r.: “ Incipit 
« breviarium sive ordo officiorum per totam anni decursionem ”. A car. 81 v. 
«e 182 v. le grandi lettere capitali occupano l’intera pagina, chiuse tra ricchi 
« fregi a oro e colori. Fra gli stessi ornati sono scritte a lettere d’oro le prime 
« parole dell’ufficio, che continua nella pagina seguente ». Il Loew, Die dltesten 
Kalendarien &c. p. 83, forse tratto in inganno dalla data scritta di mano recente 
sul dorso della rilegatura del codice, diceva quest’ultimo del 1097; ma nel suo 
più recente The beneventan Script, p. 354, lo pone anch'egli fra il 1099 ed il 1118. 

(2) Così a c. 55, è annotato per il 17 febbraio, « dedicatio ecclesie Sancte 
«Sophie in Benevento »; e a c. 9A, per il 18 agosto, «dedicatio s. Mercurii 
«martyris in Sancta Sophia ». Cf. EBNER, Historisches &c., p. 750, e Loew, 
The beneventan Script, p. 67. 
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Solo dal 1875 C. 3 trovasi nella Biblioteca Nazionale di Napoli, 
che lo acquistò in tale anno(: dopo quali vicende, lo ignoro; né credo, 
dato il carattere delle presenti ricerche, sia necessario accertarlo. 


II. 


1. La designazione di Annales Beneventani, che il Pertz ha pre- 
messo alla sua edizione, bene corrisponde all’origine ed alla natura 
del testo; va quindi mantenuta. Se mai, si potrebbero dire, più 
compiutamente: Annales Beneventani monasteri Sanctae Sophiae. 

Che infatti tutte le redazioni rimasteci degli Annales siano state 
compilate a Benevento in quel monastero, è cosa indubbia. Il 
Poupardin, che per gli A. 2 ne è sicuro, osserva che le note agli 
aa. 838, 839 e Irr2 degli A. 1 sono di natura tale, da far so- 
spettare che questi ultimi «...ont regu leur forme actuelle dans 
« le monastère de Saint-Barthélemy » @). Ma le due prime note 
si trovano in forma analoga anche negli A. 2; e la terza, se manca 
negli A. 2, si trova però in forma analoga, per ciò che riguarda 
l’oratorio di S. Bartolomeo, in Falcone, il quale, come vedremo 8), 
attinge qui ad una fonte, che è la stessa cui attinsero gli ignoti 
compilatori degli Annales e che abbiamo tutte le ragioni di ritenere 
originaria di S. Sofia, mentre non ha rapporti di sorta con un 
monastero di S. Bartolomeo. 


2. Anche per la data di compilazione delle attuali redazioni 
siamo in grado di formulare ipotesi abbastanza probabili. 

Per gli A. 1 il fatto che l’ultima nota è del 1113, e la rego- 
larità con cui, a partire dal 1114, sono state lasciate disponibili 
nel codice due righe per ogni anno, mentre prima le righe dispo- 
nibili variano, di norma, in corrispondenza con l’entità della nota 


(1) A quanto afferma il Miola nella sua descrizione del codice. Devo qui 
ringraziare la signorina Maria Ortiz della Biblioteca Nazionale di Napoli per 
la cortesia con cui mi agevolò la ricerca di notizie sul codice stesso. 

(2) Etudes &c., p. 14. Non è chiaro a quale monastero di S. Bartolomeo 
voglia qui riferirsi lo studioso francese. 


(3) V. più sotto, p. 40 sgg. 
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relativa, sono, a mio parere, un buon indizio per supporre che il 
compilatore scrivesse nel 1113 o negli anni immediatamente suc- 
cessivi, e però, ignorando l’estensione delle note future, s’attenesse 
a quella misura uniforme nel preparare gli spazi destinati ad ac- 
coglierle. Dopo il 1113 non vi sono altre note annalistiche. Ora, 
data l’importanza diretta che ebbero per il papa, cui Benevento era 
soggetta, i gravi avvenimenti del 1118, non vedo perchè il com- 
pilatore li avrebbe tralasciati, se avesse scritto dopo tale anno, pur 
avendo preparato con tanta cura sino al 1166 le righe per le note 
eventuali. Né il compilatore degli A. 2, che, come ora vedremo, 
scriveva nel 1119, ha mancato di registrarli. Credo adunque che 
gli A. I si possano ritenere scritti, secondo ogni probabilità, fra 
il rrr3z e il 1118. 

In quanto agli A. 2, la regolarità calligrafica con cui sono stesi 
fino al 1119 compreso esclude che siano stati redatti saltuaria- 
mente in anni diversi. D'altronde, siccome l’ultima nota di [A] 
è il 1119,e in tale anno è scritto il Registro di S. Sofia, cui gli 
A. 2 sono preposti, siamo indotti a credere che questa sia anche 
la data da accettare per la loro compilazione. Ciò è confermato 
dal fatto che la nota all’a. 1120, che è d’altra mano ([D]), è 
probabilmente contemporanea, in quanto [D], pur avendo scritto le 
cifre degli anni sino al 1137, solo a quest'anno appone una nota; 
e per di più a questa soltanto aveva preparato uno spazio adeguato, 
lasciando agli altri anni appena una riga disponibile ©). Se poi os- 
serviamo la diligenza con cui gli A. 2 registrano gli arcivescovi di 
Benevento e badiamo che, mentre segnano la consacrazione dell’ar- 
civescovo Landolfo II (8 novembre 1108), ne ignorano la morte 
(4 agosto 1119: Falconis... Chron., p. 94), non è forse troppo arri- 
schiato supporre che prima dell’agosto scrivesse il loro compilatore. 

Per gli A. 3, siccome [A] interrompe la nota del 1107 al 
27 settembre, giorno in cui muore l’abate Madelmo, e [B] la con- 
tinua senza interruzione, dando notizia del successore Bernardo 0), 
vien fatto di pensare che proprio in quei giorni [A] lasciasse di 
scrivere. Ma questa è forse eccessiva sottigliezza; ed è più cauto 


(1) C£ Pouparpin, Études &c., p. 13, nota 4. 
(2) Eletto il 29 settembre 1107; cf. le note al testo degli Annales ad a. 
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supporre che questa prima parte degli A. 3 sia stata scritta fra il set- 
tembre 1107 ed il gennaio 1118, morte di Pasquale II, del quale 
[A] segna solo l’elezione e che d’altronde manca degli anni di pon- 
tificato anche in quella parte del catalogo, che è opera ugualmente 
di [A]. Le altre note furono aggiunte, secondo ogni probabilità, 
prima del gennaio 1138, morte dell’antipapa Anacleto II, del quale 
[B] registra soltanto l’elezione e che manca degli anni di pontifi- 
cato anche nelle giunte al catalogo dei papi. 


3. Gli A. 1 e 2 hanno quasi sempre una singolare corrispon- 
denza formale. Alcune note sono, si può dire, identiche: 


A. 1. 
895: expulsi sunt Greci de Bene- 
vento per Guidonem marchionem. 
1062 : Alexander papa ordinatus est. 


A. 2. 
895: Greci expulsi sunt de Bene- 
ventum per Guidonem marchionem. 
1062:... Alexander papa consecratus 


et Riccardus princeps cepit Capuam. est. Riccardus princeps cepit Capuam. 


Si possono però escludere rapporti diretti fra le due redazioni. 
Infatti gli A. 2, in molte note, anche assai affini a quelle corri- 
spondenti degli A. 1, precisano dati, che in questi mancano affatto: 


A. 1. 
878: electus est princeps Gayderis 
filius Radelgari, et occisus est Adelchis 
princeps frater eius. 


1010: fuit destructum Sepulchrum 
Domini. 
1048: fuit fames valida. 


A. 2. 

878: Adelgis princeps occisus est 4 
cognatis suis fraude Gayderisii germa- 
ni eius, et electus est princeps, 4%. .II. 
m. VII. ... 

1010; ...Sepulchrum Domini incen- 
sum el destructum est a Paganis. 

1048: ...nix magna et fames quin- 
quenna. 


Lo stesso fatto si nota anche per gli A. 1 in confronto con 


gli A. 2: 


A. 1. 

922: intraverunt Ungari secundo in 
Ytalyam mense februario. 

1108: Paschalis papa venit Bene- 
ventum et facta synodo mense oclobri 
consecravit Landulfum archigpiscopum 
VI. idus novembris. 


A. 2. 

922: Ungari Italiam intraverunt iam 
secundo. 

1108: an .x. domni secundi Pascalis . 
pape. idem papa Beneventi sinodum 
fecit, Landulfum archiepiscopum con- 
secravit. 
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Altre note ancora, pur analoghe di forma e di contenuto, in 
entrambe le redazioni si presentano con dati reciprocamente sco- 


nosciuti : 
A. 1. 

1047: mense februario venit Henri- 
cus rex filius Conradi supra Bene- 
ventum cum papa Clemente; et ex- 
communicavit eos. Leo fit papa. 


A. 2. 
1047:...Heinricus rex filius Chuon- 
radi cum papa Clemente venit supra 
Benevento, urbem excommunicavit, su- 
burbium arsit. 


Taluni avvenimenti, infine, per quanto della stessa natura, ora 
dagli A. 1, ora dagli A. 2, sono narrati con maggiori particolari; ora 
dall’uno or dall’altro taciuti affatto; sempre è però evidente un fondo 


comune: 
A. 1. 

1101: ...Paschalis papa cum duce 
Roggerio et multitudine militum ho- 
minumque innumerabilium venit supra 
Beneventum. quorum timore perterri- 
tus Anso Dacomarii filius fugiit .x. ka- 
lendas octobris, indictione .x*. alio 
vero die triumphans ingressus, urbem 
suo dominatui subdens. 

1051: Leo papa misit legatos suos 
in Beneventum, qui acceperunt sacra- 
mentum a Beneventanis ad fidelitatem 
suam. 


1029: inundaverunt aque fluminis 
Caloris et Sabbati. 


1065 : cecidit resina nimia de mense 
novembrio. 


Bullett. Ist. Stor. 


A. 2. 
1101: an .il. domni secundi Pa- 
scalis pape. Anso tyrannus cum filiis 
et fratribus Benevento expulsi sunt. 


1051: ...Beneventani miserunt le- 
gationem domno Leoni pape ut’ veni- 
ret. qui prius misit legatos suos;Do- 
minicum scilicet  patriarcham Aqui- 
leiensem et Humbertum episcopum 
cardinalem, et accepto sacramento a 
populo ad fidelitatem domni pape, 
mense aprili reversi sunt Romam, cum 
.Xx. nobiles et boni homines in obsida- 
tum. quinto autem die intrante mense 
iulio, domnus papa per Montem Casi- 
num veniens ingressus est Beneven- 
tum... 

1029 : ...facta est inundatio flumi- 
num Caloris et Sabbati. 

1031: ...flumen Sabbati inundavit 
et multi pisces mortui sunt. 

1065: an .xxvIr. domni Landolfi et 
«viti, domni Paldolfi filii eius. 
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A. 1. 


1081: .I1°. nonas februarii cecidit 
resina die et nocte quanta nullus me- 
minit. Henricus imperator iterum ve- 


nit Romam. 
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A. 2. 


1081: an .vini. domni septimi Gre- 
gorii pape. resina cecidit .Il1. nonis fe- 
bruarii. et Henricus rex venit Roma 


mense madio. 


Ugual natura hanno i rapporti di A. 3 con A. 1 e A. 2. La 
nota all’a. 1096 è identica in A. 1 e in A. 3: 


A. 1. 


1096: gens Christianorum transiit 
mare dimicatura contra Paganos. 


ganos. 


A. 3. 


1096 : hoc anno gens Christianorum 
transiit [mare] dimicatura contra Pa- 


Ma anche per gli A. 3, in confronto con le altre due reda- 
zioni, si può escludere ogni rapporto diretto: 


A. 1. 


1107: obiit Roffridus 
archigpiscopus. obiit dom- 
nus Madelmus abbas, et 
domnus Bernardus fit ab- 
bas. 


IIIO: apparuit stella 
cometis mense funio per 
.XXxXe dies. «+ filius Hen- 
rici regis venit Roma 
mense februario; fraude 
Cepit papam Paschalem et 
cardinales. obiit Rogge- 
rius dux .vmi. kalendas 
martii, et Boamundus fra- 
ter eius, 


A. 2. 


1107: ... Roffridus ar- 
chiepiscopus et Madelmus 
abbas ad Dominum mi- 
graverunt; et domnusBer- 
nardus eligitur in abba- 
tiam Sancte Sophie... 


ITIO: ...stella com- 
metis per .xxx. dies ap- 
paruit. Roggerius dux et 
Boamundus mortui sunt. 
Heinricus imperator » + « 


1120: [D] hoc anno 
obitt domnus Bernardus 
abbas .v. feria .v. kalendas 
augusti; et domnus Io- 
hannes electus est feria 
.vI. in abbatia cum con- 
sensu fratrum .xv. ka- 
lendas septembris; et con- 
secratus est in monasterio 
Sancte Sophie a domno 
papa Calixto quinto de- 
cimo kalendas septembris. 


Ax:3: 

1107: [A] obiit Rof- 
fridus archiepiscopus .Y. 
îdus septembris, et dom- 
nus [Mad]elmus abbas 
.-V. kalendas octobris. [B] 
et domnus Bernardus [fit] 
abbas. 

1110: [B] obiit Rob- 
bertus dux, et Boamun- 
dus frater eius. 


1120: [B] obiit Gela- 
sius papa. obiit domnus 
Bernardus abbas, et dom- 
nus Iohannes electus est 
et consecratus a domno 
Calixto papa in mona- 
sterio Sancte Sophie. 
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Per tutte e tre le redazioni si ripete la circostanza che nel- 
l’una si trovano dati mancanti nell’altra: ciò induce ad escludere 
una reciproca derivazione diretta ©. 

* 
* * 
Rapporti di uguale natura possiamo rilevare anche fra altri testi 


e i nostri annali lì dove con questi presentano strette analogie. 
1. Vediamo anzitutto Lupo: 


A. 1. A. 2. Lupi Ann. p. 53 s. 
885: Radelchis iunior 885: expulsus est Ra- 884: Surrexit Aio prin- 
expulsus est de Bene- delgis princeps et sur- ceps mense Octobris. 
vento; et electus est Aio rexit Aio princeps, a. .VI. 


princeps. 
939: sol obscuratus 939: obscuratus est 
est. sol et apparuerunt stellae 


mense Iulii adstante tertia 
die, feria 3. hora 3. luna 29. 


All’a. 884 Lupo è molto più vicino ad A. 2 che ad A. 1; al- 
l’a. 939 è invece assai affine ad A. 1, mentre in A. 2 manca ad- 
dirittura la notizia; ma ogni volta Lupo ha particolari che nè A. I 
nè A. 2 hanno0). 


2. Passiamo al Catalogus Beneventanus Sanctae Sophiae, quello 
dei vari cataloghi dei duchi e principi di Benevento, che è contenuto 
nello stesso codice degli A. 2, e che chiamo, per brevità, Cat. IVO). 


(1) Già il KopKE, Uebder das Chronicon &c., p. 199, aveva prospettato la pos- 
sibilità che gli A. 1 e 2 avessero un fondo comune. Il BETHMANN, Die Geschicht- 
schreibung &c., p. 398, disse gli A. 2 rielaborazione degli A. 1. Lo HirscH, 
De Italiae &c., p. 9 sgg., dimostrò l’ inesistenza di rapporti diretti fra loro, e la 
comune origine da una fonte oggi perduta. Cf. POUPARDIN, Études &c., p. 14 Sg. 

(2) Su gli Annales di Lupo in confronto con quelli di S. Sofia cf. HirscH, 
De Italiae &c., pp. 16 e 20 sg. 

(3) V. il testo in Appendice, dopo gli Annales. Sulla numerazione in base 
alla quale, per chiarezza e brevità, indico questi cataloghi, cf. p. 43, nota 1. Sui 
rapporti di questo catalogo con gli Annales Beneventani, cf. Hirscn, De Italiae &c., 
p. 19 eciò che avremo a dire più sotto, a pp. 44 sgg. e 52 sgg. Non bene il 
BeTHMANN, Die Geschichtschreibung &c., p. 398, riteneva questo catalogo riela- 
borato negli A. 2 sul fondamento degli A. 1. 
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A. 1. 


1072: undecimo kalen- 
das magii obiit Alexan- 
der papa; et Gregorius fit 
papa mense aprili. 


1073, ind. tI: obiit 
Pandulfus princeps mense 
februario. et burgum a 
porta Rufina crematum 
est. mense augusto Gre- 
gorius VIIus papa venit 
Beneventum. 
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A. 2. 


1072: ... Alexander 
papa obiit. Gregorius con- 
secratus Beneventum ve- 
nit mense augusto. et su- 
burbium incenditur men- 
se septembrio. 

1073, ind. Ir: an. 
.xxxv. domni Landolfi et 
.xvIi. domni Paldolfi filii 
eius et .I. 
Gregorii pape. Paldolfus 
princeps Monti Sarcli oc- 
ciditur mense februario. 


an. septimi 


Cat. IV. 


... [P]aldolfus filius eius 
(Landolfi) . . . 
cum genitore suo an. 
.XVII. m. .V. et dies .VII. 
occisus est autem 4 Nor- 
mannis ad Montem Sar- 
clum, .VII. die intrante 
mense februario, 
Domini Millesimo .LXXIII. 
indictione .XII. . ho- 
rum principum tempori- 
bus venit domnus Gre- 
gorius papa in Benevento, 


regnavit 


anno 


anno Domini .MLXXIII., 
.LI. die intrante mense au- 
gusto, primo anno ponti- 
ficatus sui, indictione .XI., 
dies vero sue consecralionis 
.II. kalendas iulii, die do- 
minica, principatus dom- 
ni Landolfi an. .XXXVI. 
et domni Paldolfi filii eius 
XVII. 00 


Il Cat. IV ha certe espressioni, come « occisus est » = « occidi- 
« tur » (A. 1: «obiit»); certi particolari, come « ad Montem Sar- 
« clum » = « Monti Sarcli » (manca in A. 1), e la registrazione degli 
anni di dominio, per cui si avvicina più agli A. 2 che agli A. 1. 
Ma corrisponde più agli A. 1 che agli A. 2 nella disposizione di 
certe notizie, come per la venuta di Gregorio VII a Benevento e per 
la morte di Pandolfo IV, che il Cat. IV e A. 1 pongono del pari al 
1073, mentre gli A. 2 questa dicono del 1072, quella del 1073. 
Ma insieme il Cat. IV differisce dagli A. 1 nell’attribuire i due av- 
venimenti a due indizioni diverse; e precisa dati che nè gli A. 1 
nè gli A. 2 hanno: «...an. .xvI. m..v. et dies .va. ...a Nor- 
mannis ....vIr, die intrante... .u. die intrante... dies vero-do- 
minica ». 
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3. Confrontiamo ora con gli annali la Chronica S. Mariae de 


Ferraria®) : 
A. 1. 

1084: Henricus ordi- 
navît Clementem papam 
Rome, qui fuit archigpi- 
scopus Ravenne. mense 
magii perrezit Robber- 
tus dux supra Romam 
et cepit eam fraude Ro- 
manorum, et deposuit de 
turre Sancti Angeli Gre- 
gorium papam, et cum 
eo venit Beneventum. 
demoratis ibi aliquantis 
diebus ivit Salernum; et 
dedicavit ibì oratorium 
Sancti Mathei. 


1085: obiit Gregorius 
papa apud Salernum. o- 
biit Robbertus dux trans 
mare. 


(1) Sulla Chronica S. 


A. 2. 

1084: ... ecce iam ite- 
rum Henricus rex rediens 
obsedit Roma mense no- 
vembrio. in qua ingres- 
sus est mense martio, et 
ordinavit ibi papam Guib- 
bertum archiepiscopum 
Rabennatem, imposito ei 
nomine Clemens, prefato 
Gregorio papa in arce 
Sancti Angeli recluso. 

Posthec Robbertus dux 
congregavit exercitum in 
Apuliam, et Roma pro- 
fectus est. in qua fraude 
aliquantorum civium in- 
gressus, predictum Gre- 
gorium papam de captio- 
ne liberavit, Romanis 
maximam iniuriam intu- 
lit, urbem depredatus est, 
maximam partem eius 
incendit, et Benevento 
cum papa Gregorio re- 
diit, deinde Salernum, ubi 
prefatus Gregorius papa 
post .XI. mensem sui ad- 
ventus obiit .vm. kalen- 
das iunii. Robbertus ve- 
ro dux eo tempore mare 
transiens cum Alexio im- 
peratore sepe pugnavit et 
de ominibus eius cepit, 
ibique fluxu ventris obiit. 
pluvie multe fuerunt per 
menses .v., vini habun- 
dantia per annos septem. 


Chron. S. Mariae, p. 14 B. 

Gregorius annos.x1. Hic 
obiit in Salerno; quo an- 
no Robertus Guiscardus 
dux Apulie et capitaneus 
Normannorum obiit in 
anno dominice incarna- 
tionism°Lxxx1n°. ...Hic 
quoque papa Gregorius, 
cum teneretur relrusus 
in castello Sancti Angeli 
liberatus est per cundem 
Robertum Guiscardum, 
qui cum ezxercitu ma- 
gno Romam intravit, et 
eripiens eum, duxit se- 
cum in Salernum, ibique 
per .XI. menses morans 
oratorium Sancti Mathei 
dedicavit... 


Mariae de Ferraria e i nostri Annales, cf. SCHMEID- 
Lar, Ucber die Quellen &c., p. 32 Sgg. 
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A. 1. A. 2. Cat. IV. Chron. S. Mariae. 
1077: .xv. ka- 1077: an. .V. ...Landulfus au- Et .v°. anno 
lendas decembris domni septimi tem... regnavitan. pontificatus  istius 
obiit Landulfus Gregorii pape. .xxxvum. m. .im. (Gregorii) pape 
princeps. et .xII. obiit’’—Landolfus de mense novem- obiit —Landulfus 
kalendas ianuarii princepset Riccar- brio obiit, indic- princeps  Capue, 


venit supra Bene- 
ventum Robber- 
tus dux, et sedit 


dus princeps. et 
Robertus dux ob- 
sedit Benevento 4 


tione .I. anno Do- 
mini Millesimo 
*LXXVII. eos quo mo- 


.xL. anno pontifi- 
catus (/. principa- 
tus) regni sui. Quo 


ibi usque in .VI. mense ianuario riente mense no-  annoRobertus dux 
idus aprilis. usque .VI. idus vembrio.v.kalen-  obsedit Beneven- 
aprilis. das decembris sta- tum per tres menses 
timRobbertus dux et dies .XXI. et 
obsedit Beneven-  eam durissime ex- 

to, .XI111.kalendas pugnavit. 


ianuarii usque .VI. 
idus aprilis, unde 
expulsus est cum 
omnibus suis in- 
dictione prima. 
obiit. idem dux 
trans mare mense 
iulio .vIim. indic- 
tione... 


La Chronica S. Mariae de Ferraria ha diverse espressioni che 
l’avvicinano più agli A. 2 che agli A. 1: « retrusus in castello 
« Sancti Angeli» = «in arce Sancti Angeli recluso »; «liberatus 
«est v=« liberavit » (A. 1: deposuit); «per .x1. mensem » = « post 
« .xIi. mensem » (in A. 1 manca); «.v. anno pontificatus istius 
« pape » = « an. .v. domni septimi Gregorii pape » (manca in A. I). 
D'altra parte gli A. 2 e il Cat. IV non parlano della dedicazione 
della cappella salernitana a san Matteo, che si ritrova in A. 1 e 
nella Chronica con una singolare identità di espressioni. E infine gli 
A. 2 non precisano la data dell’inizio dell’assedio di Benevento per 
opera di Roberto Guiscardo, mentre gli A. 1 ed il Cat. IV la se- 
gnano; e tale data doveva conoscere anche il compilatore della 
Chronica, se potè misurare la durata dell’assedio in mesi e in giorni. 

Ma anche la Chronica S. Mariae non può aver rapporti diretti 
con gli attuali testi beneventani. E ciò non tanto perchè in questi 
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manca il «.xL. anno» di Landolfo VI, quanto per il singolare er- 
rore di far d’esso Landolfo un « princeps Capue ». Gli A. 2 al 1076 
contano per Landolfo il trentottesimo anno; e quindi, se l’anonimo 
Cistercense avesse voluto, valendosi di questo dato, determinare 
anche per il 1077 l’anno del principe quando venne a morte, 
avrebbe scritto «.xxxIx. anno». Ma non si potrebbe escludere 
in via assoluta che lo movesse a scrivere quella cifra la cono- 
scenza del Cat. IV, nel quale Landolfo VI muore dopo aver re- 
gnato trentanove anni e tre o quattro mesi, dunque nel suo qua- 
rantesimo anno di principato (). Invece per il « Landulfus princeps 
Capue » la cosa è ben diversa. A ragione lo Schmeidler 0) dice 
« Capue » « ein ungeschickter Zusatz » del Cistercense. Ma come vi 
giunse? Se pensiamo che gli A. 2 subito dopo la morte di Lan- 
dolfo di Benevento dàìnno anche la morte di Riccardo di Capua, 
bisogna ammettere che il monaco trascrivesse da un testo che di- 
ceva « obiit Landolfus princeps et Riccardus princeps Capue », e che 
per un naturale errore, provocato dalla vicinanza dei due « prin- 
ceps», saltasse il nome di Riccardo, facendo così di Landolfo un 
principe capuano. Ma gli A. 2 omettono il nome della città. Non 
da essi dunque poteva essere indotto il monaco al suo errore; 
e rimane escluso che egli abbia con essi rapporti diretti. Ciò è 
pienamente confermato dal fatto che anche in un altro passo della 
Chronica, come vedremo, di origine beneventana, dove si parla 
di un sinodo ©) tenuto da Urbano II a Benevento nel marzo 1091, 
il Cistercense conosce e precisa il mese, che gli Annales tac- 
ciono. 


4. Resta da esaminare Falcone: 


(1) Lo ScHMEMLER cit., p. 33, dice il «.xL. anno regni sui» della Chro- 
nica «ausserordentlich charakteristisch », perchè, mancando negli A. 1 e 2, è 
prova che in quella fu usata un’altra redazione degli Annales Beneventani. Ma 
non pensava al Cat. IV, e per il riscontro notato non credo di poter essere 
ugualmente tassativo. 

(2) Op. cit. p. 33. 

(3) V. p. 77, Chron. S. Mariae e A. 2, a. 1091. 
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A. 1. 


I1O$: apparuit 
stella cometis .x°. 
die intrante fe- 
bruario ab occi- 
dente. 


1106: obiit Hen- 
ricus rex. 


1107: obiit Rof- 
fridus archigpisco- 
pus. obiit domnus 
Madelmus abbas, 
et domnus Ber- 
nardus fit abbas. 


1112: Paschalis 
papa fecit  syno- 
dum Rome mense 
martio, infringens 
pactum quod fe- 
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Ai. 2. 


IIO$: ... nives 


‘et inundationes 


fluminum magne. 
stella obscura cum 
radiis apparuit a 
parte occidentis 
.X. die  intrante 
mense februario. 


1106: ... Hen- 
ricus rex obiit. 
prefatus papa in 
Galliam profectus 
esh 

1107: ...Rof- 
fridus archiepisco- 
pus et Madelmus 
abbas ad Domi- 
num migraverunt; 
et domnus Ber- 
nardus eligitur in 
abbatiam Sancte 
Sophie. [D] Ber- 
nardus abbas. 


1112: 
apud Neapolim re- 
cessit quasi passus 
.CC. piscesin sicco 
remanserunt. stel- 


o 0. Mare 


A. 3. 


1107: [A] obiit 
Roffridus archiepi- 
scopus. V.idus sep- 
tembris, et dom- 
nus [Mad]elmus 
abbas .v. kalendas 
octobris [B] et 
domnus Bernardus 
[fit] abbas. 


FALCONIS ... Chr. 
p. 82. 


Anno 1105.xIV. 
Indictionis, msen- 
se Ianuario, et Fe- 
bruario nix ma- 
gna fuit, et flu- 
minum inundatio, 
et stella Cometes 
ad Occasum appa- 
ruit: friduo enim 
post venit Papa 
Beneventum. 

Sequenti anno 
obiit Henricus 

Theutonicorum 
Rex. 


Anno 1107. 
mense Septembri 
.I. Indict. obiit 
praefatus Roffri- 
dus Beneventanus 
Archiepiscopus, 
qui sedit triginta 
annis et uno, men- 
sibus duobus, die- 
bus viginti. In 
hoc anno, ipso 
mense Septembris 
obiit abbas Ma- 
delmus, et hoc 
mense Septembris 
electus est Ber- 
nardus Abbas in 
festivitate Sancti 
dugeli. 

Anno 1112. .VI. 
Indictionis mense 
Martio. Papa Pa- 
schalis faciens Ro- 
mae Synodum fre- 


cerat cum rege, 
sicut in preterito 
anno iuraverat cum 
cardinalibus, etcon- 
firmavit decreta 
pontificum prede- 
cessorum suorum 
de investitione pon- 
tificum Germanie. 
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la clarissima sta- 
tim apparuit .XII. 
kalendas iulii. 
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git pactum quod 
fecerat cum Hen- 
rico Rege. Hoc 
anno incoeptum 
est aedificium, vel 
aedificari Orato- 
rium Sancti Bar- 
tholomaei Apo- 
stoli... 


.xu. kalendas iu- 
lii apud Neapolim 
mare recessit ter 
et quater quasi 
passus ducentos, 
ita ut pisces re- 
manserunt in sic- 
co. postmodum 
autem apparuit 
stella clarissima. 
.X1. kalendas au- 
gusti inceptum est 
edificari orato- 
rium Sancti Bar- 
tholomei a novo 
fundamine. 


Falcone ha dati, come «mense Ianuario », «triduo-Beneven- 
tum » al 1105, «qui sedit-viginti », «in festivitate Sancti Angeli » 
al 1107, che mancano negli Annales Beneventani. Ragioni crono- 
logiche escludono nel modo più assoluto che questi ultimi attin- 
gano a Falcone. Nè d'altronde scarseggiano in essi i particolari 
che invece Falcone non ha: «.x. die intrante» di A. 1e2 peril 
1105; « prefatus-profectus est » degli A. 2 per il 1106; « .v. idus » 
e «.v. kalendas octobris » degli A. 3 per il 1107; « sicut-Germanie » 
degli A. 1; il fenomeno marino e celeste degli A. 1 e 2; e l'a .x1. 
« kalendas augusti » degli A. 1 per il 1112. E d’altra parte è carat- 
teristico per quest’ultima nota trovare negli A. 1 e in Falcone, e non 
negli A. 2, il sinodo di Pasquale II e la riedificazione dell’oratorio 
di S. Bartolomeo, pur in modo da escludere ogni rapporto diretto 
fra i due testi; mentre troviamo negli A. 1 e 2 (e anche per essi 
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abbiamo escluso un rapporto diretto), e non in Falcone, la notizia 
del fenomeno marino. 

Dunque neppure Falcone ha direttamente usato le attuali reda- 
zioni; ma ne ha conosciuta la fonte, dove si trovavano anche 
le notizie che or nell’uno or nell’altro dei testi esaminati sono 
state tralasciate 01). 

In conclusione, in tutti i testi messi a confronto risulta un evi- 
dente fondo comune; ma le notizie e i particolari delle notizie 
sono così dati e disposti, da escludere ogni rapporto diretto fra i 
testi stessi, e da far invece ammettere ch’essi, indipendentemente 
l’uno dall’altro, ©) derivino da una stessa fonte comune, più ampia 
talora delle attuali compilazioni; e che gli autori di queste ultime 
se ne siano valsi in maniera e misura diverse, omettendone o 
riassumendone a capriccio le notizie. 


5. Uguale origine hanno probabilmente le note storiche ap- 


poste al calendario di C. 3: 
Chron. S. Mariae 


A. 1. A. 2. p. 14. C. 3, c. 7A. 
1087: transla- 1087 : corpus .VII. idus [maii] 
tum est corpus sanctiNycolay Ba- translatio sancti 


sancti Nycolai in 
Varum... 

1053: ... [papa 
Leo] reversus est 
Roma, etobiit.XIII. 
kalendas maglii. 

1054: obiit Leo 


papa. 


ri translatum est... 


1054: ...[Leo] 
papa Roma re- 


diit et obiit... 


[Leo papa]... 
rediens Romam 
obiit I (2. .xMI.) 
Kal. Maii. 


Nycolay ... anno 
domini.MLXXXVII. 


x. Kal.[maii] 
(obitus)sancti Leo- 
nisnoni pape.anno 
domini .M. .LIII 


(1) Sui rapporti tra Falcone e gli Annales Beneventani cf. HirscH, De Ita- 


liae &c., p. 9sgg. Il KEHR, Erganzungen &c., p. 449, nota 10, e lo SCHMEIDLER, Ueber 
die Quellen &c., p. 45, pare considerino quale fonte diretta di Falcone gli Annales 
attuali. Per gli anni 1105 e 1107 non ho compreso nel confronto i passi corri- 
spondenti della Chronica S. Mariae de Ferraria, perchè l’anonimo Cisterciense li ha 
certo attinti direttamente da Falcone; cf. SCHMEIDLER cit., pp. 32 segg., 44 Sgg. 

(2) Eccettuati, ben s’ intende, nei rapporti con Falcone, i passi della Chro- 
nîca S. Mariae, di cui alla nota precedente. 
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IV. 


Sulla natura, l’estensione, le origini della fonte primitiva è pos= 
sibile giungere a delle ipotesi abbastanza probabili. 

1. Che la tonte originaria degli Annales Beneventani sia la 
fonte anche dei diversi cataloghi oggi rimastici dei duchi e principi 
di Benevento, come ritenne lo Hirsch, non è sostenibile ©). Secondo 


(1) De Italiae &c., p. 16 sgg. Ritengo opportuno far qui seguire l’elenco 
dei cataloghi in parola, poiché nel testo e nelle note li ho indicati, per mag- 
gior semplicità, con il solo numero d'ordine che ne risulta, e che è lo stesso 
dell’elenco fattone dal PouPaRDIN, Études &c., p. 19. Dello studioso francese 
ho conservato anche la designazione dei singoli cataloghi, richiamando però, 
per ognuno di essi, anche le designazioni di BETHMANN, Die Geschichtschrei- 
bung &c., e del Capasso, Le fonti &c. Per la raccolta di fonti in cui furono 
editi, si veda l'elenco in principio del presente studio. 

I. Catalogus Casinensis (cf. BETHMANN, p. 393; Capasso, p. 15); 

II. Catalogus Salernitanus (BETHMANN, p. 395 sg., Ignotus Beneventanus; 
Capasso, p. 16, Catalogus Vaticanus o C. Anonymi Salernitani). Ill Poupardin 
dice che giunge solo sino all’840, cioè sino a Radelchi I; in realtà registra 
anche il ritorno di Radelchi II, di cui v. gli A. 1 e 2 all’a. 898. Iln. V in 
vece non registra altri principi di Benevento dopo Radelchi I, sotto il quale 
avvenne il distacco del principato di Salerno. 

III. Catalogus Cavensis (BETHMANN, p. 396 sg., Ignotus Capuanus; 
cf. Capasso, p. 17). 

IV. Catalogus Beneventanus Sanctae Sophiae (BETHMANN, p. 397 sg., Mo- 
nachus S. Sophiae Beneventanae; Capasso, p. 18, Catalogus Vaticanus Sanctae 
Sophiae). Il Poupardin dice che giunge sino al 1077: ciò è vero per quanto 
riguarda i principi di Benevento che cessano in quell’anno. V’è però ricor- 
data anche la morte di Roberto Guiscardo (1085). Riguardo la data di com- 
posizione, il BETHMANN cit. pensava non fosse di molto posteriore al 1085, 
perchè vi sono taciuti i fatti avvenuti dopo quell’anno. Ma l’argomento ex 
silentio non è valido, in quanto è evidente il proposito del compilatore di li- 
mitare la sua opera alla serie dei duchi e principi di Benevento: se ricorda 
la morte di Roberto, è solo per gli stretti rapporti che ne legavano la me» 
moria alle memorie di Gregorio VII e dell'assedio di Benevento, queste e 
quelle del pari intimamente legate alle figure degli ultimi principi. Invece è 
più notevole il fatto che il Cat. IV non solo è contenuto in C. 2, ma è anche 
preposto al Registro di S. Sofia, ed è scritto dalla stessa mano cui si deve 
la maggiore parte del Registro stesso. Uguale dunque dovette essere la data 
‘di composizione, cioè, come vedemmo, il 1119. Cf., a quare proposito, BORGIA, 
Memorie &c., I, p. 117. » 
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lo studioso tedesco questi cataloghi deriverebbero da un testo cro- 
nistico composto a Benevento sul principio del sec. x, il quale, 
oltre i nomi e gli anni di dominio di ciascun duca e principe, 
doveva registrare «alia quoque in partibus Beneventanis gesta... 
« eaque plura quam in nostris codicibus [cioè nei cataloghi rima- 
e stici] extent »; d’altra parte, il Cat. IV ha tali rapporti con gli 
Annales Beneventani, che questi ultimi devono avere avuto la stessa 
fonte, e cioè il Chronicon vetustum Beneventanum cui risalgono 
anche gli altri cataloghi; ma il Cat. IV venne continuato sino 
al 1085, e anche nella continuazione persistono i rapporti di co- 
mune derivazione con la parte corrispondente degli Annales; e 
poichè « posterior et catalogi et annalium pars eiusdem generis est 
«cum priore, fieri non potest, quin ex simili sit hausta fonte, ergo 
«et ipsa ex chronico Beneventano, quo vetus illud esse conti- 
«nuatum vero simillimum est». 

In realtà, un esame accurato prova che solo da Atenolfo I in 
poi il Cat. IV ha tale affinità con gli Annales da indicare deriva- 
zione comune da una stessa fonte. In quanto precede è invece 
tale, in confronto con gli Annales, l'affinità del Cat. IV con gli 
altri cataloghi, da dimostrare che fino ad Atenolfo I altra fu la 
fonte di questi ultimi e del Cat. IV, altra la fonte degli Annales 
Beneventani e della continuazione del Cat. IV. 


V. Catalogus ducum Beneventi et principum Salerni (BETHMANN, p. 398 sg., 
Ignotus Salernitanus; Capasso, p. 18 sg., Catalogus Salernitanus); 

VII. Chronica Langobardorum seu monachorum de monasterio Sanctlissimi 
Benedicti (BETHMANN, p. 391 sg.; Capasso, p. 15, Catalogus Casinensis 2)). 

VIII. Chronicon ducum et principum Beneventi, Salerni et Capuae et ducum 
Neapolis (BETHMANN, p. 399 sg., Ignotus Neapolitanus; Capasso, p. 22). Il 
Poupardin lo dice giungere sino al 964. In realtà l’ultimo principe registrato 
è Landolfo II, che gli A. 2 dicono principe al 941; nè il Cat. VIII gli segna 
gli anni di regno. Un esemplare di quest’ultimo catalogo fu rintracciato dal 
prof. Fedele nella biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, studiato e pubblicato 
nell’ Arch. stor. per le prov. Napol., XXVIII, 1903, p. 565 sgg. Su altre copie 
di questo catalogo, spettanti all’ Italia centrale, ma, secondo ogni probabilità, 
derivate da esemplari in scrittura beneventana provenienti dall’ Italia meridio- 
nale, cf. FEDELE, ibid., XXXII, 1907, p. 124 sgg. Nell’elenco ho tralasciato 
il n. VI del POUPARDIN, perchè i cataloghi dei conti di Capua (M. G., R. L. 
et I. SS; p- 498 sgg.) non hanno alcun rapporto con lafnostrafiquestione. 


—— ia 
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Si giudichi dai seguenti confronti: 


À. 1. 
912: obiit Atenolfus 


princeps. 


961: obiit Landulfus 
princeps, et electus est 
Landulfus germanusPain- 
dulfi principis. 


969: sol obscuratus 
est .X°. die stante mense 
decembrio. obiit Lan- 
dulfus princeps, et electus 
est Pandulfus [l. Landul- 
fus]) filius eius. 


970: papa lIohannes 
primum consecravit Lan- 
dulfum archigpiscopum 
Beneventanum. 


1058: factus est Pan- 
dulfus princeps monachus 
in Sancta Sophia. 


A. 2. 
912: obiit Atenolfus 
princeps. Landolfus fi- 


lius eius cum Atenolfo 
germano suo et filii eo- 
rum principati sunt a. 
«XXXI. M. +90... 

961: a. .xxI. domni 
Landolfi et .xvi. domni 
Paldolfi. obiit predictus 
Landolfus, et electus est 
Landolfus frater eiusdem 
Paldolfi. 

969: hoc anno sol ob- 
scuratus est mense de- 
cembrio, .XXV. a. princi- 
patus domni Paldolfi et 
.vin. domni Landolfi fra- 
tris eius. et obiit hic 
Landolfus. 

970: .XXVI. a. domni 
Paldolfi et primo anno 
domni Landolfi filii eius. 
primus annus archiepisco- 
patus Landolfi episcopi. 

981: a..xxxvI. domni 
Paldolfi et .xu. domni 
Landolfi filii eius. obiit 
Paldolfus. mense martio 
intrante, .xIm. a. Landolfi 
filii eius, genitor obiit. 

1059:an. .XLVIIL dom- 
ni Paldolfi et .xx1. an. 
domni Landolfi et .1u. an. 
Paldolfi filii eiusdem Lan- 
dolfi. domnus Paldolfus 
factus est monachus. Ny- 
colaus papa venit Bene- 
vento mense augusto. 


Cat. IV. 
...postea [dopo Atenolfo I] 
iste Landulfus cum Ate- 
nolfo fratre suo et cum 
Atenolfo et Landulfo fi- 
liis suis regnaverunt an. 
.XXVI...e 
...et post obitum Lan- 
dolfi patris sui regnavit 
iste Paldolfus cum Lan- 
dolfo fratre suo 


an. .VIIL. m. .VI. et post 
mortem fratri sui 


regnavit cum Landolfo 
filio suo 


an. XII. m. .vI. et mor- 
tuus est idem Paldolfus 
de mense martio. et 
facti sunt omnes anni 
principatus eius .XXXVL 
et m. .VI..., 

. .. regnavit domnus Pal- 
dolfus an. .XLVIIL, et fa- 
ctus est monachus in hoc 
monasterio Sancte Sophie 
mense martio in festivi- 
tate sancti Benedicti, et 
vixit an. XLIII, ... 


46 O. BERTOLINI 


Si vedano inoltre più sotto i confronti per gli aa. 944, 961, 
969, 970, 98I, 1003, 1012, IOI4; e si rivedano quelli già fatti 
per gli a. 1072, 1073, 1077, 1084, 1085. 

Sono sempre tali e tanti i riscontri, che non si può assoluta- 
mente dubitare che i tre testi non risalgano, per questa parte, alla 
stessa fonte. Nonè una difficoltà l’« an. .xxvI. » del Cat. IV, per 
« a. XXXI. » degli A. 2, al 912; facile errore di lettura, per cui il 
terzo «.x.» dell’esemplare fu letto «.v. ». 

Si confrontino ora gli Annales Beneventani con i vari cataloghi 
per l'occupazione di Benevento da parte dei Bizantini: 
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È caratteristica la piena corrispondenza degli Annales Beneven- 
tani con gli Annales di Lupo da un lato, dei vari cataloghi fra di 
loro e col Cat. IV dall’altro. Si aggiunga che, se da Atenolfo I 
in poi, come vedemmo, è costante la corrispondenza fra il Cat. IV 
e gli Annales Beneventani, manca invece nel Cat. IV come negli 
altri ogni riscontro alle frequenti notizie che gli Annales stessi 
dànno anche per i principi anteriori ad Orso. 


49 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 


*IA* “UE 3Ipos snia 
I93UI} OTY “AXX' 


*"IMAX* *p 
*IA* *U “A° “UE NIpos 
ued]opey sui]y snis 
-uapAeo “IXxx 
AIUIO 


‘x9s 10 


«Ut ‘stUITIpeY WI?3P 
«SNI9 19371} ‘OTY 


‘01 0UOU saIp 

‘9 *‘suawi ‘onp ruue 

‘mieSfopey noIpeid 
Ns sniTy ‘stI9pier) 
‘#6 «d ‘III ‘329 


‘9 
*UUE ‘SI ]APpeY wap 
-SnIid 393E3} ‘ory 


‘61 ‘p ‘9 

‘suow ‘7 ‘une 2pas 

‘muesfopeg noiperd 
-nssnigy‘suapieo) 
‘#6 <d ‘II ne9 


‘9 ‘uue Ip 
“as ‘stjo[apey Wap 
-Snid I133C1J ‘OTy 


‘61 ‘p ‘9 

“sua ‘7 “une pos 

‘uedpopeyg noipeid 
«ns sni[y ‘s119preo) 
‘ggt <d ‘] ne5 


*s11903 


-20 asusw sdasurid ory 3rxazins :198 


*€S «d “uup *** 14NT 


‘rA* “è ‘sd39 
“ud ory wxalms 
39 sdavurid sI3[opey 
so snsindxa : Sgg 
"TA 
“wu «In “ue ‘sdavuuid 
159 SN399[P 39 ‘snto 
ruenu9d nsisapAes) 
apnezz sms s1eudo3 
È 159 sns19950 sda9 
-utid s1819py :948 
‘ *v 


‘sd39 
-uud ory 3s9 sn 
-99[93 33 ‘03U9A3USg 
ap 3s3 snsqndxa 1010 


-m sto [ope :588 


*snr9o 193€} sdovuud 

SIQ]IPY 3S9 SNSI990 

39 ‘ueSpopeg SOMTy 

suapAeo sdasutid 

Is9 sni9a[a :g/g 
‘1 ‘v 


Bullett. Ist. Stor. 


$0 


O. BERTOLINI 


All’incontro manca negli Annales la notizia sulla divisione di Sa- 
lerno da Benevento, data, con parole analoghe, in diversi cataloghi 
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Si osservi inoltre che i computi cronologici fondati su Gregorio I 


hanno ben diversa natura negli A. 2 in confronto ai cataloghi con- 


cordì fra loro: 
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Né è da trascurare il fatto che nessuno degli altri riepiloghi 
cronologici fondati su Sicone, trascritti da quasi tutti i cataloghi 
insieme con quelli ora visti, si ritrova nei nostri annali. Gli An- 
nales, infine, eccettuati gli A. 2 per Gisolfo II e Liutprando ©, non 
registrano i duchi predecessori di Arichi II, i quali sono invece 
elencati dal Cat. IV e dagli altri. Ora, se veramente per gli An- 
nales come per i cataloghi vi fosse stata una stessa unica fonte, ciò 
sarebbe per lo meno assai strano, tanto più data la continuità dei 
riscontri che si avverte invece tra il Cat. IV e gli Annales da Ate- 
nolfo I in poi ©. 

Non rimane che da ammettere l’esistenza, non di un Chronicon, 
quale pensa lo Hirsch, ma, più probabilmente, di un catalogo sul 
tipo di quelli rimastici, le cui annotazioni non dovevano essere né 
molto più ampie né molto più numerose di quanto risulta dai 
testi, che ne derivarono, giunti a noi; con esso e con le sue con- 
tinuazioni va messo in rapporto il Cat. IV sino ad Atenolfo I. 
Ma doveva esistere anche un altro testo, donde derivarono il Cat. IV 
da Atenolfo I in poi e gli Annales Beneventani, oltre diverse fonti, 
in parte già viste. Non è una difficoltà, per questa ipotesi, il fatto 
che con Orso il Cat. IV ripete l’ « a. .I. m. .vi. » degli A. 2, mentre 
i Cat. I, II, III segnano solo «a. .1.»; e che per Arichi II dica, 
al pari degli A. 2, «dux et primus princeps», in confronto ai 
Cat. I e III, dov'è scritto «iste primus appellatus est princeps ». 
Invero il compilatore del Cat. IV, anche mentre si valeva del ca- 


(1) Circa la nota degli A. 2 per Grimoaldo I al 658, ed il valore da at- 
tribuirsi agli accenni di Gisulfo II e Liutprando, v. p. 86. 

(2) Siccome i cataloghi attuali hanno stretti rapporti fra di loro solo sino 
alla fine della dominazione bizantina su Benevento, punto d’arrivo per il rie- 
pilogo cronologico dei trecentotrenta anni e cinque mesi dal primo duca, si può 
argomentare che qui si arrestasse il catalogo originario e che poi ne fossero 
redatte continuazioni diverse e indipendenti. A una di queste ultime risale 
probabilmente il Cat. IV per il marchese Guido e per Radelchi II, poichè non 
ha qui particolari riscontri nè con gli Annales nè con altro catalogo. Sulle 
relazioni fra i diversi cataloghi vedi: BETHMANN, Die Geschichtschreibung &c., 
p. 387 sgg.; HirscH, De Italiae &c., p. 18; POUPARDIN, Etudes &c., p. 19 Sg.; 
cf. SCHMEIDLER, Ueber die Quellen &c., pp. 16, 17 sg., il quale però sembra rite- 
nere che il Cat. I sia la fonte degli altri, a mio avviso, non esattamente. 
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talogo originario, e pur attenendovisi di massima, poteva aver sot- 
tocchio il testo onde derivarono gli Annales e toglierne locuzioni 
e cifre. 

L’esame di questa parte del Cat. IV d’origine comune con gli 
Annales Beneventani dimostra che l’attuale forma catalogistica si 
deve far risalire, non al testo originario, ma al lavoro di rielabo- 
razione personale del compilatore, di cui rimangono talora le tracce. 


Si vedano i seguenti esempi: 


A. 1. 


961: obiit Landulfus 
princeps, et electus est 
Landulfus germanus Pain- 
dulfi principis. 


969: sol obscuratus est 
.X°. die stante mense de- 
cembrio. obiit Landul- 
fus princeps, et electus 
est Pandulfus filius eius. 


970: papa Johannes 
primum consecravit Lan- 
dulfum archigpiscopum 
Beneventanum. 


Ax 2, 

944: quarto anno prin- 
cipatus domni Landolfi. 
hoc anno eligitur Paldol- 
fus Caput Ferreum filius 
eius. 

961: a. .XXI. domni 
Landolfi et .xvi. domni 
Paldolfi. obiit predictus 
Landolfus, et electus est 
Landolfus frater eiusdem 
Paldolfi. 

969: hoc anno sol ob- 
scuratus est mense de- 
cembrio, .XXV. a. princi- 
patus domni Paldolfi et 
.vi. domni Landolfi fra- 
tris eius. et obiit hic 
Landolfus. 

970: .XXVI. a. domni 
Paldolfi et primo anno 
domni Landolfi filii eius. 
primus annus archiepisco- 
patus Landolfi episcopi. 

981: a. XXXVII. domni 
Paldolfi et .xit. domni 
Landolfi filii eius. obiit 
Paldolfus. mense martio 
intrante, «x. a. Landolfi 
filii eius, genitor obiit. 

982: Beneventani ex- 
pulerunt Landolfum fi- 


Cat. IV. 
. » » Landulfus iunior re- 
gnavit an. quattuor, et 
cum Paldolfo filio suo 


regnavit an. .XX. et mor- 
tuus est. et post obitum 
Landolfi patris sui regna- 
vit iste Paldolfus cum . 
Landolfo fratre suo 


an. .VII. mM. .VI. et post 
mortem fratri sui regna- 
vit cum Landolfo filio 
suo 


an, XII. m..vVI. et mor- 
tuus est idem Paldolfus 
de mense martio. et 
facti sunt omnes anni 
principatus eius .XXXVI. 
et m. .VI. et postea iste 
Landulfus quartus post 
mortem Pandulfi patris 
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1003 : Beneventani ex- 
pulerunt Pandulfum prin- 
cipem et miserunt vinc- 
tum usque Surrentum. 


1014: obiit Pandulfus 
princeps mense augusto. 
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A. 2. 

lium domni Paldolfi, et 
constituerunt sibi princi- 
pem Paldolfum  filium 
Landolfi fratres Paldolfi. 
Otto rex secundum fecit 
pugna cum Sarracenis in 
Calabria, anno primo 
domni Paldolfi. Alfanus 
invasit archiepiscopatum 
Aionis archiepiscopi. 

988: an. . VII. domni 
Paldolfi et .I. an. domni 
Landolfi filii eius. 


1003: an. .XXII. domni 
Paldolfi et .xvI. an. domni 
Landolfi filii eius. ali- 
quanti Beneventani ex- 
pulerunt eos, et consti- 
tuerunt Adelferium de 
Abellino. 

1012: an. «XXXI. domni 
Paldolfi et .xxv. an. dom- 
ni Landolfi filii eius et 
.I. an. Paldolfi filii eius- 
dem Landolfi. 

1014:an..XXXIII.dom- 
ni Paldolfi et .xxvu. an. 
domni Landolfi filii eius 
et .iti. an. Paldolfi filii 
Landolfi. obiit domnus 
Paldolfus mense augusto. 
Heinricus magnus rex ve- 
nit Roma, tempore Be- 
nedicti pape. 


Cat. IV. 
sui regnavit m. .VvI. et 
medium et fuit eiectus 
de Benevento. et facti 
sunt omnes anni princi- 
patus .xIL.® m. VINI. et 
Paldolfus nepotem domni 
Paldolfi maioris electus 
est princeps a Beneven- 
tanis et regnavit an. .V. 
m..VIII. et fecit princi- 
pem Landolfum filium 
suum et regnavit cum eo 
an. .XXII. m. .II., et fecit 


principem 


Paldolfum nepotem suum 
flium domni Landolf, 
et regnaverunt loti .III. 
an. XXXIII. et eiectus est 
de Benevento et mortuus 
est de mense augusto. et 
facti suntomnes anni regni 
domni Paldolfi .XXXVIII. 
menses «VIII... 


Gli A. 2 all’a. 961 pongono la morte di Landolfo II nel suo 


ventunesimo anno di dominio. 


Per il Cat. IV invece egli avrebbe 


regnato complessivamente ventiquattro anni, poichè distingue 
quattro anni di dominio a solo, e venti di dominio in unione col 
figlio Pandolfo I. Ciò si può spiegare solo ammettendo che il testo 
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originario dicesse, come gli A. 2 all’a. 944, che Pandolfo I fu 
associato al padre nel « quarto anno » di quest’ultimo, e continuasse 
poi a numerare gli anni di Landolfo II sino al ventunesimo, com- 
prendendovi, naturalmente, anche i primi quattro di dominio a 
solo. Il compilatore del Cat. IV fraintese: donde la distinzione e 
il conseguente errore. 

Un altro errore di questo genere si ripete con Pandolfo II, che 
il Cat. IV fa regnare cinque anni e otto mesi da solo, e trentatre 
anni con Landolfo V e Pandolfo III, in tutto trentotto anni e otto 
mesi. Invece gli A. 2, all’a. 1014, lo dicono morto nel suo trenta- 
treesimo anno = al ventisettesimo di Landolfo V e al terzo di Pan- 
dolfo III. Per Landolfo V gli A 2. segnano il primo anno al 988, 
settimo anno di Pandolfo II; e di Pandolfo III segnano il primo 
anno al 1012, trentunesimo anno di Pandolfo II e venticinquesimo 
di Landolfo V. Qui son manifeste le conseguenze di una lettura 
affrettata o poco attenta di un testo redatto come gli A. 2. Esso 
doveva registrare, precisando il mese in cui avvenne, l’assunzione 
al principato di Landolfo V al sesto anno di Pandolfo II (=al 987 
degli A. 2, i quali pertanto segnano al 988, settimo anno di Pan- 
dolfo II, il primo anno di Landolfo V), e continuare poi la nume- 
razione degli anni di Pandolfo II, senza interromperla neanche per 
la successiva assunzione di Pandolfo III, sino al trentatreesimo 
anno, che fu quello della sua morte. Il compilatore del Cat. IV lesse 
male, o non intese; e credette che i trentatre anni andassero rife- 
riti non a Pandolto II soltanto, ma al periodo di dominio comune 
dei tre principi. Aveva già scritto prima che Pandolfo III aveva 
regnato cinque anni e otto mesi da solo: sommò quindi le due 
cifre, ricavandone i trentotto anni e otto mesi. 

Ora, errori di questa natura non potevano assolutamente avve- 
nire, se il testo originario avesse segnato gli anni di regno dei 
singoli principi già in forma di catalogo o di chronicon quale pensa 
lo Hirsch. La loro presenza nel Cat. IV prova che il compila- 
tore di quest’ultimo, se volle conservargli anche dopo Atenolfo I 
la forma catalogistica, si vide costretto, dalla natura diversa della 
nuova fonte, ad un continuo lavoro di riduzione, calcolando, in 
base alle indicazioni cronologiche date per l’assunzione e la morte, 
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e alla numerazione degli anni di principato, la durata totale del 
regno di ciascun principe, sia da solo che quale collega con altri. 
E invero, i computi per Landolfo VI e Pandolfo IV, in relazione 
alla venuta di Gregorio VII a Benevento ed alla loro morte, sono 
evidentemente dei puri calcoli personali, di cui si compiace il com- 
pilatore del catalogo, basandosi sui dati offertigli dalla fonte, ch'è 
la stessa degli Annales. Non ci dobbiamo pertanto stupire se anche . 
altrove il catalogo precisa mesi e giorni oltre l’anno compiuto, 
dove quelli si limitano a registrare l’anno in corso. 

Altre tracce sicure di tale lavoro troviamo anche nelle frequenti 
espressioni come « facti sunt omnes anni regni » o « principatus », 
«sunt autem anni principatus eius » 0 «istius », « qui fiuné simul 
«anni » &c., che invece mancano del tutto nella parte anteriore, 
dove la secca enunciazione dei singoli nomi, preceduta dal numero 
d’ordine progressivo («.i. Arichis... .xxvi. Ursus...»), seguita 
da «sedit» e dagli anni, è manifesto indizio che la fonte era già 
un catalogo, ed è insieme in aperto contrasto con l’aspetto formale 
che il testo assume in seguito. 

Che poi la nuova fonte del Cat. IV già a cominciare da Atenolfo I 
sia la stessa degli Annales, risulta dal computo cronologico sulla du- 
rata del regno di quel principe e de’ suoi successori, che da un lato ha 
delle somiglianze formali con gli annali, e dall’altra si ritrova alla 
lettera in Leone Ostiense, il quale, per parte sua, lo aveva collegato 
cronologicamente, in un codice, all’invasione degli Ungheri del- 


1899, così da ricordare in un modo singolare gli Annales stessi. 
LEONIS... Chr. 


Cat. IV. I, c. 49, p. 615. A. 1. A. 2. 
...deinde Ate- ... Deinde prae- 899: Ungari in 899: Ungari 
nolfus ex capuano fatus Atenulfus ex Italyam venerunt. Italiam intrave- 
gastaldato iam co- Capuano castalda- runt. 
mes, cum filio tuiamcomes,cum 900: Beneven- 900: Radelchis 
Landulfo et ceteri filio Landulfo, et tani eiecerunt Ra- princeps iunior ex- 


deinceps per gene- 
rationes suas, per 
numerum princi- 
pes .xIII., principa- 
tum autem tenue- 
runt an. .CLXXVII. 


caeteri deinceps 
per gencrationes 
suas; in ea princi- 
patum tenuerunt 
per annos circiter 
centum septuagin- 


delchis principem 
de principatu. et 
electus est Ate- 
nolfus cognatus 


eius a Capua. 


pulsus est de Be- 
neventunì et con- 
stitutus Atenolfus 
comes capuanus 
cognatus eius. se- 


dit solus an. .I. 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 57 


LEoNIS...Chr. 


Cat. IV. I, c. 49, p. 615. A. 1. A. 2. 
ta et septem (cod. et cum Landolfo 
1: Hoc etiam tem- filio a. .x. 
pore venerunt Un- 


gri in Italiam, an- 
no Domini 899.). 

Vedremo poi che Leone conobbe e usò la stessa fonte degli 
Annales e ad essa risale certamente anche qui per la notizia degli 
Ungheri. Il passo comunea Leone ed al Cat. IV dovevasi dunque 
già trovare in essa, forse sotto forma di annotazione, aggiunta, 
dopo la morte dell’ultimo Landolfo, all’altra già esistente, e che 
ci fu conservata invece dagli A. 1 e 2 al 900 (©. 

Rimane pertanto esclusa definitivamente la derivazione degli 
Annales dalla stessa fonte dei cataloghi. 


2. Ma possiamo respingere con sicurezza anche quella parte 
delle conclusioni dello Hirsch, per la quale la fonte sarebbe stata un 
| testo dove gli avvenimenti, per quanto segnati nella loro successione 
cronologica, non erano però disposti anno per anno. Lo Hirsch ©) 
era mosso a tale ipotesi dal fatto che nelle redazioni attuali i com- 
pilatori sembrano prendere l’anno, saltuariamente, ora secondo lo 
stile pisano, ora secondo quello greco, ora secondo quello fioren- 
tino: questa mescolanza di stili diversi sarebbe solo apparente; i 
compilatori degli Annales, nell’usare quel testo originario, si sareb- 
bero studiati « singulis singula annis subiicere »; i frequenti errori 
commessi nel calcolo di riduzione sarebbero la causa della mesco- 
lanza notata. 

Però questa ipotesi non ci spiega affatto il modo caratteristico 
con cui gli stessi avvenimenti sono diversamente disposti nelle re- 
dazioni attuali. 

(1) Il BETHMANN, p. 398, ritiene che Leone Ostiense abbia trascritto 
questo passo direttamente dal Cat. IV. Ma ciò non è possibile, poiché la data 
di quest’ ultimo, come vedemmo, è quella del codice che lo contiene, cioè 
il 1119, mentre Leone era già morto dal 22 maggio 1115 (cf. Neues Archiv, 


XXXVII, 1912, p. 869, n. 239). 
(2) De Italiae &c., p. 11 sgg. 
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A. 1. A. 2. 

1033: eclipsis solis mense iunio. 1033: an. .XLVI, domni Landolfi et 
.xxI. an. domni Paldolfi filii eius. 
mense iunio in die sancti Petri facta 
est eklipsis solis. 

1034: an. .xLvu. domni Landolfi 
et .xxII. an. domni Paldolfi fili 


eius... 
1034: obiit Landulfus princeps mense 1035: an. .xxmi. domni Paldolf. 
septembrio. indie sancti Petri sol ob- et obiit domnus Landolfus mense sep- 
scuratus est. tembrio. 


Nel giugno di quegli anni avvenne una sola eclisse visibile in 
Europa, e fu il 29 giugno 1033 ©. Negli A. 1 è dunque ripetuta 
a due anni diversi, la stessa notizia, che nel testo originario suonava 
forse così: « eclipsis solis mense iunio. in die sancti Petri sol ob- 
« scuratus est». Ora quest’errore di trascrizione si può spiegare 
solo ammettendo che il testo originario fosse analogo anche nella 
struttura formale alle redazioni attuali, e che anche in esso le 
note, più estese di quanto comportava lo spazio accanto alla cifra 
dell’anno cui si riferivano, venissero continuate accanto agli anni 
successivi o antecedenti, onde la possibilità di facili errori per chi 
le trascriveva in età posteriore ©). Nello stesso C. 2 il compi- 
latore degli A. 2 segna l’eclisse accanto al 1034, ma la ricollega 
con un segno di richiamo al 1033, dove mancava. lo spazio: così 
veniva però a mancare accanto al 1034 lo spazio per la morte di 


(1) (pp. MauriNI), L’art &c., p. 71. Cf. E. MitLOSEVICH, Benedetto IX e 
eclisse di sole del 29 giugno 1033. (Rendic. della R. Accad. dei Lincei, 1888, 
vol. IV, 2° semestre, pp. 68-69). | 

(2) La notizia del fenomeno delle stelle cadenti, di cui gli A. 2 al 1094, 
in C. I è scritta in due parti: «quarto - die », su due righe, accanto al 1094, 
« mense aprili-celo », pure su due righe, accanto al 1093. Ma le parole apposte 
al 1093 sono collegate a quelle del 1094 con un segno di richiamo, che in- 
dica doversi in esse vedere la continuazione della successiva nota, il che è con- 
fermato dal confronto con gli A. 2. Invece l’Aloisia, come vedemmo, le cre- 
dette due note staccate e come tali le trascrisse al 1093 e al 1094. L'errore 
moderno è così identico all’errore medioevale da noi notato per l’eclisse, 
che non vi può esser diversità di causa; è dunque una riprova della nostra 
ipotesi, 
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Landolfo V, la quale dovette quindi essere trascritta al 1035. Che 
invece dovesse andare scritta al 1034, come negli A. 1, lo dimo- 
stra il fatto che al 1034 cessa la numerazione degli anni di regno 
di quel principe. 

Esempi analoghi riscontriamo in diverse altre note. Uno ne 
ricordiamo, come più specialmente caratteristico: 


A. 1. A. 2. 
1061: mense februario obsedit Ny- 1060: an. xx. domni Landolfi et 
colaus papa Alipergum; in sequenti .nm. an, domni Paldolfi filii eius. Ny- 
mense iulio obiit. colaus papa obsedit Alipergum. 


1061: an .xxI1. domni Landolfi et 
«v. an. domni Paldolfi filii eius. obiit 
Nycolaus papa. 


L’assedio di Alipergo è del febbraio 1061, perché nel luglio 
di quell’anno morì Nicolò II. È anche qui evidente, per gli A. 2, 
ciò che prima rilevammo per gli A. 1 circa l’eclisse del 1033: nel 
testo originario la collocazione cronologica delle due notizie doveva 
essere qual è rimasta negli A. 1; e solo per errore di lettura, non 
per l’uso di un diverso stile o per un calcolo erroneo, il compi- 
latore degli A. 2 le attribuì invece a due anni diversi ©). 

Si rivedano infine i confronti già dati per gli a. 1072 e 1073: 
si potrà notare lo stesso fatto, negli A. I e 2, circa la morte di 
papa Alessandro II, l'elevazione di Gregorio VII al pontificato, la 
sua venuta a Benevento e l’incendio del suburbio della città. 


* 
* * 


All’ipotesi di un originario Chronicon Beneventanum, perduto 
nella sua forma primitiva, è dunque da preferire senz'altro l’ ipotesi 
che le redazioni attuali degli Annales Beneventani siano state tra- 
scritte da esemplari analoghi, dove però non era sempre evidente o 
sicura la collocazione delle singole note accanto agli anni corrispon- 
denti: di qui, nelle redazioni attuali, le note talora in anticipo, 
talora in ritardo rispetto al vero, talora diversamente datate o ri- 
partite fra anni diversi. Alla stessa guisa rimane spiegata piena- 


(1) È così raggiunta la prova di una supposizione che il POUPARDIN, 
Études &c., p. 15, aveva solo formulata. 
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mente anche l’ incertezza cronologica che lo Hirsch aveva notato in 
Lupo, là dove attinge alla stessa fonte degli Annales Beneventani ©). 

D'altra parte, è caratteristico che, quando v'è un errore di 
cifra nella numerazione degli anni di dominio dei principi di Be- 
nevento, errore che talora provoca uno sbaglio di cifra anche negli 
anni successivi, molto spesso la cifra corretta ricompare subito 
dopo, o non molti anni di poi, nella serie crescente, senza che le 
cifre precedenti siano state rettificate. Ciò mi sembra una prova 
che il compilatore degli A. 2 trascriveva un esemplare analogo per 
la forma e la disposizione delle note, e che, nel ricopiare le lunghe 
liste di cifre che aveva dinanzi a sé, a un certo punto ripeteva 
una cifra già scritta o ne saltava una da scrivere, e questo errore 
si ripercuoteva nella numerazione successiva, finchè uno sguardo 
più attento al proprio esemplare ripristinava, per così dire, auto- 
maticamente la numerazione esatta, senza che il trascrittore se ne 
avvedesse ©). Quanto abbiamo detto per il Cat. IV non può che 
confermare la nostra ipotesi; e le espressioni che in esso troviamo - 
« indictione .m. anno Domini Millesimo .LI. », per la venuta di papa 
Leone IX a Benevento; « mense augusto indictione .vimi. anno Do- 
« mini Millesimo .LVI. », per l’assunzione di Pandolfo IV al prin- 
cipato; « .vIt. die intrante mense februario, anno Domini Millesimo 
« .LXXMII. indictione .xI1.», per la sua morte; «anno Domini .MLXXNI. 
« .II. die intrante mense augusto, primo anno pontificatus sui, 
« indictione .x1. », per la venuta di Gregorio VII a Benevento; 
«de mense novembrio obiit, indictione .1. anno Domini Millesimo 
« .Lxxvn. », per Landolfo VI, - sono altrettante tracce dell’origi- 
nario testo annalistico, rimaste attraverso il lavoro di riduzione a 
forma catalogistica compiuto dal compilatore. 


(1) HirscH, De Italiae &c., p. 16. 

(2) 945: «....v. a. domni Landolfi...» ; 946: «.v. (invece di .vI.)a.... »; 
947: «... .VI. (invece di .vII.) a....»; 948: «a. .VII....,0; 957: &... XIII 
« [a.] domni Paldolfi...»; 958: «....xuI. (invece di .xu.) [2.]...»; 959: 
€ ....XV....9; 1047: ©....IX. an. domni Landolfi...»; 1048: «....xI. 
«(invece di .X.) an....»; 1049: «....XIL. (invece di .x1.) an....»; IOSI: 
«... XIII. (invece di .XIII.) an....%; 10$2: «....XIII. an....%; 1055: 
«....XVIIL (doveva essere .xvu.) [a.] Landolfi. ..»;1056:«....xvur.an....», 
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Si deve pertanto ritenere che le attuali redazioni risalgano a 
degli antichi Annales Beneventani, di cui credo si possa precisare 
la natura originaria. 


Nel descrivere le carte del C. 1 contenenti gli A. 1 abbiamo 
osservato come nella serie delle cifre degli anni e delle indizioni 
siano a regolari intervalli interposte le indicazioni « Anni Domini » 
e «Indictiones », e ne risultino così altrettanti periodi cronologici 
di diciannove anni ciascuno. Ora ognuno di questi periodi cor- 
risponde esattamente ad un ciclo decennovennale ©). Gli A. 2, da 
parte loro, registrano i cicli decennovennali dal 532 al 1063, dopo 
aver trascritto all’a. 532 la teoria bedana dei cicli pasquali. Gli 
A. 3 infine sono conservati sotto forma di annotazioni marginali 
ad una tabella, registrante, in altrettante colonne, le cifre degli anni 
con le corrispondenti indizioni, epatte, concorrenti, giorni della set- 
timana, giorni della Pasqua; e le relative indicazioni si ripetono 
nelle colonne ogni diciannove anni, alla stessa guisa degli A. 1. 

È noto che gli Annales Cavenses originano da note marginali 
a tavole decennovennali, che, in altrettante colonne, registravano, 
come dice un’annotazione scritta in rosso nel mezzo di c. 97 B del 
codice che li contiene, « anni ab incarnatione Domini cum indic- 
«tionibus, et epactis, et concurrentibus, et cyclis lunaribus, et 
« quarta decima luna Paschali seu et die dominico paschali cum 
« luna ipsius diei...» ‘). L’aspetto di queste tavole e il sistema 
tenuto nell’apporvi le note sono molto simili alle carte di C. 3, 
ove sono conservati gli A. 3. D'altra parte, gli A. 2 trascrivono 
proprio quel tratto della teoria bedana dei cicli pasquali dove è 
detto: « Qua [summa Dxxx et I annorum] tandem replicata, to- 
« tus solaris lunarisque recursus ordo in se sua per vestigia revol- 
« vitur, eundemque decennovennalis lunarisque cycli annum, easdem 
« epactas lunae, solis quoque dies concurrentes, eandem quartam 
« decimam lunam, eundem dominicae Paschae diem ac lunam ipsius 


(1) Nei primi due periodi, nel secondo e nel diciassettesimo, di cui a nota 1 
di p. 19, lo spostamento delle indicazioni in parola è senza dubbio frutto di 
errori di trascrizione. 

(2) Cod. diplom. Cav., V, App., p. 18. 
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«ex ordine restituens » (©. E corrispondentemente, per l’incar- 
nazione di Cristo segnano: «[Indic.] 1, Incarnatio Domini 
« feria .vi. luna .xIm. concurrentes .v. epacte .xi. .viu. kalendas 
«aprilis »; per l'a. 798: «epacte nulle, concurrentes .vi. Pascha 
« die .vI. idus aprilis»; per il 1042: « an. .xxx1. domni Paldolfi 
« et .Im. an. domni Landolfi filii eius.  Pascha Domini fuit .x1. ka- 
« lendas aprilis. coniuratio secundo. Normanni secundo pugna- 
« verunt cum Grecis ». Se pensiamo alla caratteristica ripartizione 
in periodi decennovennali degli A. 1 ed al modo in cui ci sono 
giunti gli A. 3, pare a me sia difficile dubitare che le tabelle del 
C. 3, dove questi ultimi ci furono conservati, non siano l’ imagine 
fedele del testo originario; e che pertanto, come a Cava, anche a 
Benevento non esistessero, nel monastero di S. Sofia, delle tabelle 
cronologiche di questo tipo e analoghe a quelle degli Annales Cavenses. 
In margine a dette tabelle, di fianco all’ anno cui si riferivano, o ad 
esso richiamandosi con appositi segni, dovevano essere apposte delle 
note storiche, che sul principio del sec. .xi1. furono trascritte nelle 
tre redazioni annalistiche, e in una di esse forse continuate 0). 

Nuova conferma a quest’ ipotesi sono le note, non infrequenti 0), 
che cominciano con le parole «hoc anno », caratteristiche delle 
giunte marginali alle tabelle cronologiche; e il fatto, specialmente 
significativo, data l’ indole della sua cronaca, che anche Falcone, in 
una nota derivata dalla fonte comune, registra la Pasqua: 


A. 1. A. 2. FaLcoNIS... Chr. 
p. 82. 
1109: secundo die in- 1109: an. .xI. domni Anno 1109. .ui. In- 


trante mense novembrio secundi Pascalis pape. dictionis obiit Formatus* 

combustum est thesau- herarium episcopii cre-  Pascha accidit .vII. Ka- 

rum Sancte Marie. matum est. lendas Maias et secundo 
die intrante mensis No- 
vembris combustus est 
thesaurus S. Mariae. 


Chi tenga presente l’estrema imprecisione con cui spesso le note 
storiche venivano apposte nei margini delle tabelle cronologiche, o 


(1) BepaE.. De Temporum &c., col. 493. Si confronti la nota corrispon- 
dente degli A. 2 al 532. 

(2) C£. p. 88. 

(3) C£. aa. 775, 915, 944, 969, 990, 1120, 1128, degli A. 2; cf. aa. 1096, 
1099, 1100, II01, degli A. 3. 
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non esattamente di fianco all’anno relativo, o ad esso collegate 
con segni di richiamo non evidenti o mal segnati o scoloriti per 
il trascorrere del tempo, o scritte a più riprese, pur riferendosi 
agli stessi fatti o allo stesso anno, né sempre in modo che risultasse 
chiaramente l’unità fondamentale delle successive aggiunte (0), si spie- 
gherà ora assai meglio che non con la ipotesi dello Hirsch gli errori 
e gli spostamenti cronologici degli attuali Annales Beneventani, la 
diversa ripartizione delle notizie o delle parti di una stessa notizia, 
l'apparente incertezza nel prender l’ inizio dell’anno, e infine il fatto, 
già messo in rilievo dal Poupardin, che siano annalistici tutti i 
testi derivatine, fatta eccezione del Cat. IV, dove però riscontriamo 
indubbie tracce della primitiva forma annalistica. 


V. 


Da queste tabelle cronologiche con note storiche vennero cer- 
tamente per tempo eseguite diverse trascrizioni, che dovettero avere 
una certa diffusione, perchè, oltre gli A. 1, 2 e 3 ed il Cat. IV, 
diversi sono i testi che, a quanto possiamo accertare, ne fecero 
uso. Di essi conviene qui brevemente occuparci. 


1. È indubbio che una di queste trascrizioni venne usata negli 
Annales di Lupo, e m’accordo con lo Hirsch €) nel ritenere ch’essa 
doveva giungere solo fino al 1024, poichè da quest’ anno cessa ogni 
rapporto fra Lupo e gli attuali Annales Beneventani. Ma rimane da 
chiarire meglio la natura dei rapporti esistenti fra questi e gli altri 
testi baresi, l’Anonymi Barensis Chronicon e gli Annales Barenses. 

Secondo lo Hirsch®), solo gli A. I, e precisamente lì dove 
parlano di fatti riguardanti l’Apulia, presentano vere affinità con i 


(1) Si vedano le riproduzioni cromolitografiche delle tabelle Cavesi nella 
edizione del Caetani D’Aragona, e la c. 178 di C. 3 riprodotta a p. 28. Vedi 
anche Capasso, Le fonti ecc., p. 19 sgg., il quale elenca gli Annales Beneven- 
tani fra i testi compilati su tavole pasquali, ma dimostra di non averne com- 
presa la vera natura originaria, poiché ripete senza obiezioni l’ipotesi dello 
Hirsch ch’essi siano tratti principalmente «da una più antica cronaca com- 
posta in Benevento, e con poca diligenza da un monaco di S. Sofia adoperata ». 

(2) De Italiae &c., pp. 8 sg.; 20 sg. 

(3) P. 21 sgg. 
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testi baresi, mentre lì dove anche gli A. 2 paiono avere dei ri- 
scontri con questi ultimi, trattasi di coincidenza fortuita: bisogna 
dunque ammettere che il compilatore degli A. 1 abbia fatto uso 
anche di antichi annali baresi. 

Innanzi tutto, due note solo degli A. 1 sono mancanti negli A. 2 
in modo da far pensare che mancassero anche nella fonte comune, 
e insieme sono molto affini alle note corrispondenti dei testi baresi: 


A. 1. Ann. Bar. Anon. Bar. Chr. Lupi... Ann. 
p. 52. P- 147 Sg. Pp. 52 € 54. 
861: compre- 860.: Comprae- 860: Hoc anno 


hensa est Varum 
ab imperatore. 


926: Michael 
rex Sclavorum 
comprehendit Sy- 
pontum. 


928: Hoc anno 
comprendit Mi- 
chael, rex Sclavo- 
rum, civitatem Si- 


hensa est ab Imp. 
Vari. 


926: Comprae- 
hendit Michayl 
Clavos Sipontus. 


comprehensa est 
civitas Barum ab 
imperatore. 

926: compre- 
hendit Michael 
Sclabus Sipontum 
mense lulio. 


pontum mense Iu- 
lio, die sanctae 
Felicitatis, secun- 
da feria, indictio- 
ne 15. 

La terza nota, del 960, che nella parte comune agli A. 1, a 
Lupo ed all’Anon. Bar. Chronicon registra la morte di Costantino, 
e nei testi baresi anche la successione di Romano, non può avere 
affatto il valore di prova datole dallo Hirsch, poichè, non solo non 
si può escludere che esistesse anche nel testo originario beneven- 
tano, ma è piuttosto da ritenere il contrario, dato che gli A. 2, 
se al 960 tacciono di Costantino e di Romano, registrano però 
al 958 gli anni tanto dell’uno che dell’altro, e al 963, come ora 
vedremo, la morte di Romano. 

Ma anche per le due note precedenti l’argomento ex silentio 
non ha valore assoluto, perchè non sarebbero gli unici esempi di 
note che, pur trovandosi già nella fonte comune, sono poi rimaste 
in una sola delle redazioni attuali ©), tanto più che altri fatti di 


(1) Si vedano gli aa. 9II, 937, 939, 954, 968, 970, 972, 981, 983, 1002, 
1006, 1009, 1015, 1016, 1019. Numerosi altri esempi si potranno facilmente 
rilevare dai testi editi in appendice. 
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Bari e di Siponto, i quali poi non sono di natura così diversa da 

far pensare a fonte diversa, troviamo anche negli A. 20). 
Esaminiamo ora le note che tanto negli A. 1 quanto negli A. 2 

sembrano affini alle note corrispondenti dei testi baresi. 


A. 1. 


892: intra- 
vit Sybbaticius 
stratigo cum 
Grecis in Bene- 
ventum men- 
se octobri et 
in Siponto de 
mense iunio. 


922: intra- 
verunt Ungari 
secundo in Y- 
talyam mense 
februario. 


947: intra- 
verunt Ungari 
.m°. in Yta- 
liam. 


obiit 

Romano’ im- 

perator filius 
Constantini. 


963: 


A. 2. 
892: Sim- 
baticius stra- 


tico Leonis et 
Alexandri im- 
peratorum in- 
gressus est 
Beneventum 
mense octobri 
et in Sipontum 
mense iunio. 

922: Ungari 
Italiam intra- 
verunt iam se- 
cundo. 


947 : Ungari 
Italiam intra- 
verunt... 


963: obiit 
Romano im- 
perator. Otto 
rex  Franco- 


Ann. Bar. 
P. 53. 


949: Hoc 
anno intrave- 
runt Hungari 
in Italiam, et 
venerunt us- 
que ad Idron- 
tum et fuit in- 
teritus {bo- 
um]. Et Pla- 
cipodi obsedit 
Cupersanum. 


(1) A. 2: aa. 866, 876, 892, 936, 949- 


Bullett. Ist. Stor. 


Anon. B. Chr. 
p. 147, 148. 
891 : Intra- 
verunt Graeci 
Benevento. 


920: Intra- 
verunt Ungri 
in Italia. 


947: Iece- 
runt Ungri us 


que Otrantus. 


963: Obiit 
Romano Imp. 
Et reg. Niky- 
foro an. .VIL 


Lupr... Ann. 
P- 53, 54, 55- 

891: intra- 
verunt Graeci 
Beneventum 
mense Octo- 
bris, et stratigo 
Sabbatichi in 
Siponto mense 
Iunii. 


920: intro- 
ierunt Hunga- 
ri, idest Hun- 
ni, in Italiam 
mense Februa- 

947: intro- 
ierunt Ungari 
in Italiam, et 

perrexerunt 
usque Idron- 
tum. Et Plato- 
podi obsedit 
civitatem Cu- 
persani. Fuit 
eodem anno 
interitus bo- 
vum per om- 
nem terram. 

963: obiit 
Romano impe- 
rator, et ele- 
vatus est Ni- 
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A. 1. A. 2. Ann. Bar. Anon. B. Chr. Lupi... Ann. 

P. 53. p. 147,148. —p.53, 54, 55- 
Otto senior rex rum venit Ro- chiphorus, qui 
venit Roma. ma... regnavit ann. 
7;et Otto rex 
intravit Ro- 
mam, et obscu- 

ratus est sol. 
982: Bene- 981: Fecit 981: fecit 
ventani expu- proelium Otto proelium Otto 
lerunt  Lan- Rex cum Sa- rex cum Sar- 


dolfum filium 
domni Paldol- 
fi, et consti- 
tuerunt sibi 
principem Pal- 


racenis in Ca- 
labria ; et mor- 
tui fuerunt ibi 
xL. milia Sa- 
raceni cum Re- 


racenis in Ca- 
labria incivita- 
te Columnae, 
et mortui sunt 
ibi 40 milia pa- 


dolfum filium ge corum. ganorum cum 
Landolfi  fra- rege eorum, 
tres Paldolfi. nomine Bulli- 
Otto rex se- cassinus. 
cundum fecit 

pugna cum Sar- 

racenis in Ca- 

labria... 


Per il 947, i testi baresi rappresentano certo una tradizione locale, 
cui non è affatto necessario ricondurre le note corrispondenti degli 
annali beneventani; per il 963, non dimentichiamo che anche al- 
trove annali beneventani e testi baresi parlano degli imperatori bi- 
zantini gli uni indipendentemente dagli altri 0; per il 982, il « fecit 
« proelium » dei baresi, pur essendo singolarmente vicino al « fecit 
« pugnam » degli A. 2, si trova anche altrove, senza riscontro in al- 


(1) In un codice Leone Ostiense (I, c. 61, p. 624, nota y), alla notizia della 
coronazione di Ottone I a Roma, avvenuta « anno scilicet incarnationis do- 
« minicae nongentesimo sexagesimo secundo », aggiunge: «quo etiam anno 
« defuncto Romano imperatore Constantinopolitano, Nycephorus ordinatus est », 
in modo da ricordare tanto i testi baresi quanto i beneventani. Leone, cono- 
sceva la fonte e non le redazioni attuali degli Annales Beneventani; già quella 
doveva quindi registrare l'impero di Niceforo oltre la morte di Romano. 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 67 


cuna delle redazioni beneventane ©. In sostanza, per queste tre 
note è molto probabile, per non dire sicura, la coincidenza fortuita. 
Ma molto più di semplici riscontri casuali troviamo così negli A. 1 
come negli A. 2 all’892 e al 922 in confronto all’891 e al 920 di 
Lupo. Sono riscontri troppo determinati, perchè sia possibile met- 
tere in dubbio la comune derivazione da una stessa fonte. Posto 
che nello stesso modo, e indipendentemente dai testi baresi, parlano 
degli Ungheri all’899 così gli A. 1 come gli A. 2; e che, sempre 
indipendentemente dagli altri testi baresi, gli A. 2 al 937 e Lupo 
al 940 sono uniti dagli stessi rapporti per gli Ungheri ancora 0); e 
data la natura dei fatti precisati all’892, è difficile dubitare che anche 
qui fonte comune non sia l’antico testo beneventano 6). Ora per 
1 892 ed il 922 anche l’Anonymi Barensis Chronicon ha dei ri- 
scontri formali con le due redazioni beneventane, oltre che con 
Lupo. D’altra parte, tra questi ed i riscontri già visti per i soli 
A. 1 rispetto i testi baresi non vedo quali differenze si possano 
notare, in forza delle quali là si debba pensare ad una comune de- 
rivazione da. un antico testo barese, qui invece ad una semplice 
coincidenza fortuita. Sarebbe inoltre molto strano il verificarsi di 
tale coincidenza negli A. 2 più frequentemente di quanto il com- 
pilatore degli A. 1 avrebbe usato gli antichi annali baresi. Ciò 
posto, o bisogna ritenere che anche negli A. 1 i riscontri con i 
testi baresi all’infuori di Lupo siano sempre soltanto fortuiti, o 
limitare agli Annales Barenses la coincidenza casuale. Il che non ha 
nulla di strano, dato che in due sole note si avvicinano ai testi be- 
neventani; ed anzi per la sola nota del 928 si può parlare di vere 
affinità. In tal caso bisognerebbe ammettere che non solo Lupo, 
ma anche l’ ignoto redattore dell’ Anonymi Barensis Chronicon abbia 
conosciuto l’antico testo beneventano. 


(1) Lupr... Ann.: a. 951, p. 54; 2. 991, p. 56; 22. 1017, 1018, 1019, 
1031, p. 57; Ann. Barenses: aa. 1011, 1021, 1041, p. $3, per l’espressione « fecit 
« proelium ». Per la successione degli imperatori bizantini v. LupPr... Ann., 
aa. 861, p. 52; 885, 913, p. 53; 960, 963, p. 54; 970, 976, p. 55; 1034, p. 58; 
1055, 1067, p. 59. 

(2) Vedi più sotto, p. 69. 

(3) Cf. p. 68 nota 1. 
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Che nel territorio di Bari, quando vi furono compilate le attuali 
redazioni annalistiche, in base alle fonti locali, fossero già noti altri 
testi annalistici, in cui erano trascritte alcune delle note storiche mar- 
ginali alle tabelle cronologiche di S. Sofia in Benevento, risulta in 
modo indubbio da Lupo: nulla di strano che, come lui, altri baresi 
ne abbiano profittato per completare con esse le notizie locali. 

Bisogna pertanto aggiungere anche gli a. 891 e 920 alle altre 
note di Lupo che già lo Hirsch) aveva indicato come derivate 
dall’antica fonte beneventana. 

Rimangono però altre due note di Lupo che, per quanto risulta 
dal confronto coni nostri annali, hanno quasi certamente la stessa 
origine: 


Lupi... Ann. A. 1. A. 2. 
p. 53 e 56. 
886: facta fuit perditio 888: perditio fuit facta 
in Baro mense Iunii, quan- in Varum per Grecos. 
do princeps fecit proelium 
cum stratico Trapezi. 
1009 : cecidit maxima nix, ex qua 1009: ... magna nix cecidit ut mo- 
siccaverunt arbores olivae, et pisces et rerentur aves, et in Pantano pisces. 
volatilia mortua sunt... 


(1) Lupi... Ann.: aa. 866, 868, 875, 884, 890, 939, 942, 969, 982, 1014, 
1022, 1024. Cf. rispettivamente A. 1 e 2: a. 866, 872 (871), 875 (876), 885, 
891; A. 1: a. 939; A. 1 e2:a. 969, 983; A. 2: a. 1014, 1022; A. 1 € 2: 
a. 1025. Lo ScHEFFER-BoicHorst, Die altere Annalistik &c., p. $10, nota 3, 
esclude che l'a. 866 di Lupo sia da ricollegare con gli Annales Beneventani e ciò 
perchè vi è detto « intravit » e «imperator » e non, come questi dicono, « venit » 
e «rex ». Ma le stesse differenze formali si riscontrano tra gli A. 1 e 2, al- 
l’899, dove per le incursioni ungare in Italia quelli dicono « venerunt » e questi 
«intraverunt », e al 1038, dove gli A. 1 dicono « Conradux fex» egli A. 2 
« Chuonradus imperator », in note certo del pari derivate dalla stessa fonte. 
D'altronde l’a. 868 di Lupo, che, per la cattura di Ludovico II è senza dubbio 
derivato dalla fonte dei nostri Annales, riprende così strettamente la nota del- 
l'a. 866, che non si può pensare a due fonti diverse per ognuna di esse. Lo 
studioso tedesco proseguiva affermando: « dazu kommt die ganz entsprechende 
« Nachricht nicht der beneventaner, sondern der bareser Annalen: “ Intrave- 
«runt Graeci in Beneventum” ». Ma la nota di Lupo, come vedemmo, non 
dice solo queste parole, e in ciò che segue v'è quanto basta a ‘provarne la de- 
rivazione dalla fonte beneventana. 
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In quanto al 937 degli A. 2, più che col 936 di Lupo, come 
ritiene lo Hitsch, credo vada collegato col 940, dove Lupo è iden- 
tico agli A. 2 per la parte comune, e nel resto richiama in modo 
singolare il riscontro già visto con gli A. 1 al 922. Invece per 
il 936 di Lupo è preferibile pensare alla tradizione barese; perchè 
differisce notevolmente dagli Annales Beneventani, mentre è identico 
all’ Anonymi Barensis Chronicon, il quale da parte sua ignora l’altra 
notizia di Lupo, che, di più, è ignota, per quell’anno, anche agli 
altri testi di quell’età: 


A. 2. Lupr... Ann. Anon. Bar. Chron. 
p. 54. p. 148. 
936: Venerunt Hun- 936: Venerunt Ungri 
gari in Capuam. in Capua. 


937: Ungari iam ter- 
tio Italiam intraverunt. 


940: intraverunt Hun- 
gari in Italiam mense 
Aprilis ... 


Per ciò che riguarda in fine le note degli a. 875 (876) e 916 
(915), mi pare evidente che nella prima l’ Anon. Bar. Chron. di- 
pende solo dalla fonte locale, come i nostri annali solo dalla fonte 
beneventana, mentre Lupo unisce le notizie di questa alle notizie 
di quella ©; e che nella seconda i testi beneventani ed i testi 
baresi risalgono alle rispettive fonti locali, senza rapporti di sorta 
fra loro: 


A. 1. A. 2. Anon. Bar. Chron. Lupi... Ann. 
p. 147. p. 52 sg. 
875: Greci in- 876: intrave- 875: intravit în 875: intrave- 
gressi sunt Va- runtGreci inBari Bari Bajolo Stra- runt Graeci in 
rum. missi a Leone et  tigo. Baro mense De- 


916. Sarraceni 
eiecti sunt de hac 
terra, et de Gari- 
liano. 


Alexandro impe 
ratoribus mense 
decembrio. 


915 ...hoc an- 
no expulsi Sarra- 
ceni a Gariliano 
per eundem Lan- 
dolfum principem. 


916: Exierunt, 
volente Deo, A- 
pi de Gare 
iano. Et suntan 
.CCCL., quo intra- 
verunt Langobar- 
di in Italiam 


(1) Cf. HrrscH, De Italiae &c., p. 23. 


cembr. die natalis 
Domini, feria 3. 
Gregorius strati- 
co, qui et Baiu- 
lus dicebatur. 

gr6: ‘exierunt 
Agareni a Gare- 
liano, et sunt anni 
350 ‘quo intrave- 
runt Langobardi 
in Italiam sub Al- 
boin rege eo- 
rum. 
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2. Che Leone Ostiense abbia conosciuto la fonte dei nostri an- 
nali, o almeno una trascrizione di essa diversa da quelle rimasteci, 
risulta in modo certo dal passo in’ cui narra del terremoto avve- 
nuto nel 989 a Benevento, anche in confronto all’analoga notizia 


che ne dì Romualdo Salernitano: 


LeonIs... Chron. Rom... Chron. A. 1. A. 2. 
II, c.11, p.636. p. 170 s. 
Ante hoc ferme Anno dominice 990: .vi. ka- 990: ... hoc 
biennium ingens incarnationis 990 lendas novembris anno .vui. ka- 


lerraemotus factus 
est tam in Capua 


see.fuit terre motus 
magnus qui plu- 


factus est terre- 
motus magnus in 


lendas novembris 


fuit terremotus 


quam in Bene- res evertit domos Benevento, pro unde corruerunt 
vento: ita ut in in Benevento et quo ceciderunt turres .xv. in Be- 
Capua plurimas in Capua multos- multa edificia, et nevento,et Vipera 
domos everteret, que homines oc- plures homines domus multe, et 
et campanas eius-  cidit et in civitate  mortui sunt. ex eo mortui sunt 


dem civitatis per 
se sonari faceret. 
In Benevento au- 
tem Viperam deie- 
cit, et  subvertit 
quindecim turres; 
in quibus videli- 
cet centum quin- 
quaginta homines 


Apriano plures ec- 
clesias subvertit. 
Civitas quoque 
Frequentus pene 
media cecidit, ci- 
vitatem vero Con- 
sanam prope me- 
diam cum episco- 
po subvertit, mul- 


mortui sunt. De tosque homines 
Ariano et Frecen- oppressit. Ron- 
to magnam par- sem totam cum 
tem  destruxit. eius ominibus 
Compsanam civi- submersit. 


tatem prope me- 
diam evertit, eius 
que episcopum 
cum aliis multis 
occidit. Ronsam 
vero cum univer- 
sis fere in ea ma: 
nentibus summer- 
sit. 


.CL. homines. 
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Romualdo è certo da porre in relazione con Leone, cui cor- 
risponde quasi alla lettera, e non con gli Annales; mentre Leone, 
presenta innegabili identità formali, da un lato con gli A. 1 («in- 
«gens terremotus factus est ... in Benevento = factus est terre- 
« motus magnus in Benevento »; A. 2: « fuit terremotus »), dal- 
l’altro con gli A. 2 («in Benevento autem - mortui sunt = unde 
« corruerunt - homines »; A. I: « pro quo - mortui sunt »). In- 
vece il resto è del tutto estraneo ai nostri Annales. Se dunque per 
Romualdo e per la parte di Leone estranea agli Annales si può am- 
mettere con lo Hirsch © che entrambi abbiano avuto sottocchio lo 
stesso « antiqguum librum», non si può però pensare ad altra fonte 
che non sia quella dei nostri annali per i particolari di Leone 
strettamente riguardanti Benevento, manifesta inserzione nel più 
vasto quadro delle rovine prodotte dal terremoto anche fuori di quella 
città. Né Leone poteva conoscere le redazioni attuali, di parecchio 
posteriori alla probabile data di composizione del suo Chronicon; 
nè queste possono avere attinto da lui, perchè non vi avrebbero 
trovato l'« .vim. kalendas novembris », che registrano entrambe, 
mentre la loro notizia presenta una tale unità, che non si può am- 
mettere un’origine eterogenea dei diversi particolari, onde il giorno 
ed il mese si dovevano già trovare nella stessa fonte da cui proven- 
gono gli altri particolari. D'altra parte già vedemmo come anche 
per l'invasione ungara dell’899 si avverta questa identità di Leone 
con i nostri annali, i quali anche altrove, indipendentemente da 
Leone, segnano nello stesso modo avvenimenti di tal natura ©’). 

Così è probabile si debba pensare alla stessa fonte degli A. I 
e 2 all’818, là dove Leone €) dice che Apollinare divenne abate, in 
un codice ai tempi di Sicone, « qui eodem anno Beneventi prin- 
« ceps effectus est »; in un altro: « eodem anno quo et Sico Bene- 
« venti factus est princeps ». Gli anni corrispondono pienamente, 


(1) HrrscH cit., p. 64. Il recente editore di Romualdo, C. A. Garufi, a 
nota 5, afferma che da Leone egli trascrisse queste notizie; e anche degli A. 2 
non esattamente dice trattarsi di «redazione senza dubbio improntata» a Leone. 
Cf. nota I di p. 57. 

(2) V. p. 65 sgg. e 69. 

(3) I, c. 18, p. 594. 
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poiché, secondo Leone, Apollinare divenne abate dopo il 24 di- 
cembre 817. 

Non mancano in altri punti le notizie che, inserite in parti de- 
rivate da fonti diverse, hanno tutto l’aspetto di provenire dagli an- 
tichi Annales di Benevento. 

Se per il passo in cui si dice san Benedetto morto «ea die qua 
« sacrosancti paschae sabbatum illucescebat, duodecimo videlicet 
« kalendas aprilis... anno quidem incarnationis (Domini) 542. in- 
« dictione quinta » ©) l’errore singolare commesso da Leone per 
il sabato santo, che nel 542 fu il 19 aprile, si ritrova negli A. 2, 
i quali al 542 annotano: «obitus s. Benedicti. Pascha Domini .x1. ka- 
« lendas aprilis »; è però molto probabile che per entrambi ne sia 
stata causa la vita di san Mauro scritta da Odone di Glanfeuil. 
Il diverso modo di manifestarsi dello stesso errore sostanziale rende 
difficile che gli A. 2 lo abbiano commesso in base al passo di Leone®®). 

Ma v'è un altro accenno alla ricorrenza pasquale, in cui il 
riscontro con gli Annales si può probabilmente spiegare attraverso 
l'antico testo beneventano. A proposito delle lotte del 1041 in 
Apulia tra i Normanni e i Bizantini, Leone 6) dice che Melfi fu 
presa « anno dominicae nativitatis 104I, quo videlicet anno dies 
«paschalis sabbati ipso die festivitatis sancti Benedicti 
«evenit...». Ed effettivamente, siccome la Pasqua di quell’anno 
fu la domenica 22 marzo, il sabato santo coincise con la festa 
di san'Benedetto. Ora gli A. 2, in un contesto assai affine, perchè 
parlano ugualmente di Normanni contro Greci nell’Apulia, dicono, 
al 1042: « Pascha Domini fuit .x1. kalendas aprilis». Ma nel 
1042 la Pasqua fu invece l’11 aprile (= .m. idus aprilis). È dunque 
evidente che nel testo originario la nota era al 1041 e venne posti- 
cipata negli A. 2 solo per uno degli errori di trascrizione che ab- 
biamo a suo luogo spiegato. Il riscontro fra Leone e gli A. 2 


(1) I, c. 1, p. 580. 

(2) Cf. Acta Ss. Boll., 21 marzo, to. III, 1668, p. 276. WATTENBACH, 
Deutschlands Geschichtsquellen &c., 17, p. 331. RomuaLpI... Chron., p. 115. 

(3) II, c. 66, p. 675. 

(4) Tanto più che per il 22 marzo l’inizio così anticipato dell’anno ri- 
spetto il computo odierno non rientra in alcuno dei diversi stili. 
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è innegabile e insieme di natura tale, che esclude rapporti diretti, 
mentre ammette una comune dipendenza dagli antichi Annales 
Beneventani, da cui potè Leone, come poi il compilatore degli A. 2, 
conoscere il giorno pasquale in connessione alle lotte tra Normanni 
e Bizantini nell’Apulia. Leone, per parte sua, ne ricavò la coin- 
cidenza del sabato santo con la festa di san Benedetto, 

Le vicende occorse tra Leone IX e i Normanni sono raccon- 
tate in due punti diversi della Chronica di Leone Ostiense, ed ogni 
volta vi sono particolari di una singolare corrispondenza, ora con 
gli A. 1, ora con gli A. 2. 

La prima volta©®, dopo aver detto che il papa « Apuliam cum 
« Normaonis dimicaturus perrexit, anno Domini millesimo quinqua- 
« gesimo tertio», e dopo aver narrato la battaglia di Civitate e 
detto della scorta fatta dai Normanni al papa sino a Benevento, 
prosegue: « Intravit autem idem papa Beneventum in vigilia 
«sancti Iohannis Baptistae [23 giugno], et stetit ibi usque 
«ad festivitatem sancti Gregorii papae [12 marzo]...». 
Anche gli A. 2, al 1053, dopo aver narrato della battaglia, pro- 
seguono: «...deinde [papa Leo] revertitur Benevento .vum. ka- 
« lendas iulii [23 giugno]. permansit ibi mensibus .vm. et dies 
« .Xvmi. {cioè sino al 13 marzo, contando anche il 23 giugno]... ». 
Come sì vede, sono gli identici dati. Solo, Leone, con lo stesso 
procedimento già usato per la Pasqua del 542 e del 1041, ha so- 
stituito alle cifre del calendario romano le corrispondenti festività 
religiose. 

La seconda volta Leone), dopo aver scritto: « praefatus pon- 
« tifex descendit in Apuliam», e aver detto ch'egli fu vinto 
dai Normanni, prosegue: « Beneventum regressus, ordi- 
«nato Huodelrico archiepiscopo, quem secum adduxerat, 
«post novem circiter menses Romam reversus, atque 
«defunctus est». E gli A. 1, al 1053, dicono: «Descendit 
« papa Leo in Apulia, ubi facto bello cum Normannis re- 
«versus est Benevento, ubi postquam ordinavit Oudel- 
«ricum archigpiscopum reversus est Roma, et obiit .xH1. 

(1) IL c. 84, p 685 sg. 

(2) DI, €. 7, p. 701. 
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«kalendas magii ». E gli A. 2, allo stesso anno, come abbiamo 
già visto: «...deinde revertitur Benevento... permansit 
« ibi mensibus .vini. et dies .xvini. ordinavit ibi Qudal- 
«ricum archiepiscopum»; e al 1054: «...idem papa 
« Roma rediit et obiit». Si noti specialmente il riscontro con 
« novem circiter menses » di Leone. Per tutte queste vicende gli 
Annales hanno dati che mancano in Leone. Non da esso dunque 
derivano i punti affini, e bisogna ammettere una fonte comune, 
la quale nun può essere altro che una fonte beneventana, secondo 
ogni probabilità, da identificare con gli antichi annali. 

Non credo vi siano difficoltà a riconoscere la stessa origine per 
un altro passo di Leone, singolarmente affine alla nota corrispon- 
dente degli A. 2, se anche in questa mancano gli elementi per 
escludere in via assoluta un rapporto diretto. 


LeonIs... Chron., I, c. 6, p. 583 s. A. 2. 


.». Iste Gisulfus cepit aedificare ec- 
clesiam sanctae Sophiae in Benevento; 
quam cum morte praeventus explere 
nequivisset, Arichis qui ei successit, 
mirifice illam perfecit.. .(1) 


737 [B]: Gisolfus principatur, qui 
a fundamentis cenobium Sancte So- 
phie incepit, sed preventus morte in- 
perfectum reliquit. 

759: domnus Arichis dux et primus 
princeps constituitur in Beneventum. 
sedit annis .Xxx. [B] qui ad finem opti- 
mum et edificandi et dedicandi mo- 
nasterium perduzit. 


3. Inquanto a Falcone, a giudicare almeno da quanto ci è ri- 
masto della parte iniziale della sua cronaca, si può dire che fino al 


(1) In altri punti di Leone par di sentire come un’eco degli antichi An- 


nales di Benevento: 


Lzoxwis... Chr., I, c. 4, p. 581. 
| Petronacem] reverentissimus tertins papa Gre- 
gorius ... admonuit, ut... monasterium beati Be- 
nedicti...suo studio reconciliare satageret... 
Is ergo huc ad sacrum beati Benedicti corpus 
perveniens . .. habitare cocpit anno Domini 720. 


A. 2. 
720 : Petronax abbas V a beato Benedicto ro- 
gatu Gregoris III pape recuperavit monasterium. 
sancti Benedicti. 


È caratteristico l’errore per il quale tanto Leone quanto gli A. 2 dicono 
Gregorio III, mentre nel 720 pontificava Gregorio II. Inoltre nella fonte cui 
Leone si attiene per la massima parte di questo passo, che è PaoLo Diacono, 
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III2 compreso non ha fatto che trascrivere le notizie trovate negli 
antichi Annales Beneventani. Abbiamo già visto questo nelle sue 
note per gli aa. I10$, 1107, 1109, 1112; lo troviamo confer- 


mato agli aa. 1108 e ItIO. 


FALCONIS... Chr. A. 1. A.2:; A. 3. 
p. 82. 
Anno 1108 .I. 1108: Paschalis 1108: an. .Xx. 
Indictionis ste- papa venit Bene- domnisecundi Pa- 


rilitas vini, mor- 
talitasque anima- 
lium, et Papa Pa- 


ventum et facta 
synodo mense oc- 
tobri consecravit 


scalis pape. idem 
papa Beneventi si- 
nodum fecit, Lan- 


schalis venit Be- Landulfumarchie-  dulfum archiepi- 
neventum, qui piscopum.vi. idus scopum consecra- 
mense Novembris novembris. vit. 


ordinavit Landul- 
phumArchiepisco- 
pum. 


Hist. Lang. &c., VI, c. 40, p. 178, non si trova la data dell’anno, che è in- 
vece aggiunto in uno dei codici della cronaca Leonina. Gli editori annotano 
a proposito di questo passo che Leone completò Paolo Diacono «ipsis Vultur- 
« nensium monumentis », arrotondando la cifra, che dai propri calcoli era il 718. 


Luornis ... Chron., III, c. 23. Ann. Cav. Ann. Casin. 
p. 714. p- 34 5. p- 306. 
Gotfridus... mediante iam 1067 : Stella cometes apparuit. 1067: Stella cometes apparuit. 


Gotfridus dux cum exercitu ve- 
nit Campaniam usque Aqui- 


Maio Aquinum cum universo Gotfridus dux cum valido exer- 


exercitu venit... Per eos dies  citu in campaniam venit usque 


stella quam cometem vocant... aquinum... num... 
spatio viginti et amplius dierum 
apparuit... 
A. 1. A. 2. 
1066: .xvi. kalendas magii apparuit stella co- 1066 : ... stella cometis per .xxx. dies cfful- 
metis... dux Gottefridus venit®*°... sit. dux Cottefrid venit in Capanca... 


Leone dipende certo dai testi cassinesi per la massima parte della no- 
tizia; ma per la stretta connessione cronologica della cometa con la discesa 
di Goffredo come per la durata del fenomeno celeste si avvicina singolarmente 
tanto agli A. 1 (« mediante iam maio...per eos dies» =«...xvi. kalendas 
magii »), come agli A. 2 («spatio viginti et amplius dierum » = «... per .xxx. 
dies effulsit»). Vediamo inoltre riconfermata l’assoluta indipendenza degli 
Annales da Leone. Cf. anche pp. 57 nota 1 e 66 nota 1. 


(1) V. pp. 40 sgg., 62. 
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FALCONIS... Chr. 
p. 82. 

Anno IIIO .Iv. 
Indictionis Henri- 
cus Rex venit Ro- 
mam, qui fraude, 
et dolo Papam Pa- 
schalem cepit, et 
Cardinales mense 
Fo- 
dem mense Dux 
Rogerius obiit, et 
Boamundus 
manus Suus, 


Februario. 


ger- 
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A. 1. 


IIIO: apparuit 
stella 
mense iunio per 
-XXx. dies. sas fi- 


cometis 


lius Henrici regis 
venit Roma men- 
se februario; frau- 
de cepit  papam 
Paschalem et car- 
dinales. obiit Rog- 
gerius dux .vII. 
kalendas martii, et 
Boamundus frater 
eius. 


A. 2. 
INIO: ...stel- 
la commetis per 
.Xxx. dies appa- 
Roggerius 
dux et Boamundus 


ruit. 


mortui sunt. Hein- 
ricus imperators 


IIIO: [B] obiit 
Robbertus dux, et 
Boamundus frater 
eius. 


Fa eccezione la sola nota del 1102, che assai si discosta dalle 
note corrispondenti così degli A. 1 come degli A. 2, per quanto 
risulta dal frammento rimastoci e dalla Chronica Sanctae Mariae 
de Ferraria, se questa effettivamente, come appare quasi certo, ci 
conserva in parte l’inizio perduto dal testo di Falcone. 

Anche dai confronti ora visti è confermata la comune dipendenza 
dagli antichi Annales, mentre si deve escludere ogni rapporto di- 
retto. 


4. Abbiamo già visto come anche l’ignoto Cistercense, cui si 
deve la Chronica S. Mariae de Ferraria, si sia talora valso della 
stessa fonte dei nostri Annales. Egli ne ha approfittato per alcune 
notizie, in genere inserite nel catalogo dei papi, che, arricchito con 
altre notizie di origine varia, e interrotto dai cataloghi dei re lon- 
gobardi, dei principi di Benevento, dei re e imperatori franchi, 
costituisce la prima parte della sua opera. Possiamo però accertare 
lo stesso fatto anche dove questa, all'anno 1100, comincia ad as- 
sumere una forma annalistica. A tale origine, oltre i passi già in- 
dicati dallo Schmeidler ©), possiamo far risalire anche i seguenti: 


(1) Ueber die Quellen &c., pp. 32 sgg., 44 Sgg., per gli aa. 999, 1002, 1053, 
1077, 1084, 1100 dei nostri Annales; cf. le note relative in appendice per i 
richiami al Cistercense, 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 77 


Chron. S. Mariae &c. 
P. 14. 

Silvester (papa)... 
[sub quo] Normanni A pu- 
liam expugnant, qui in 
eam intraverunt anno 
dominice incarnationis 
m°xvI°, quo anno appar- 
ruit stella crinita. 

[Urbanus]...idera pa 
pa, venit Beneventum et 
tenuit synodum mense 


Martii ibidem et in Troia” 


et in aliis locis Ytalie; 
et sequenti anno idest 
in anno incaznationis do- 
mini m°xcI°accessit peti- 
tusus auxiliuma a Philippo 


A. 1. 


1017: mense magii 
venerunt Normanni in 
Apulia; et in mense iu- 
nio fecerunt bellum cum 
Grecis. 

1018: apparuit stella 

Sa 


A. 2. 


1017: ... Normanni 
conducti ab Ysmahele 
pugnaverunt cum Grecis. 


1018: ... stella come- 
tis apparuit. 

1089: Urbanus papa 
per Benevento transiens 
fecit sinodum Melfim. 

1091 : Urbanus papa 
Benevento venit, sino- 
dum celebravit. 

1092 : Urbanus per Be- 
nevento transiens Troie 
sinodum fecit. 


rege Francie... 
1093; Urbanus papa 
in Galliam proficiscitus. 


L’ignoto Cistercense ama spesso contaminare le notizie che per 
lo stesso ordine di fatti trovava nelle sue diverse fonti; cosicchè 
accanto alle note dov’egli riproduce solo gli annali beneventani, 
troviamo note, nelle quali ai particolari tolti da questi ultimi 
altri ne ha conglobati di origine diversa. Così per l’anno 1017, 
« Normanni Apuliam expugnant », d’origine cassinese, è unito con 
«qui in eam-crinita », che, per il riscontro di « qui in eam in- 
« traverunt » con « venerunt Normanni in Apulia » degli A. 1, e per 
l'identità di «apparuit stella crinita » del Cistercense e degli A. 1 
ancora, come pure per la successione del fenomeno naturale al 
fatto storico, comune ai tre testi, è evidentemente di origine be- 
neventana. In modo analogo, per Urbano Il, la notizia dei di- 
versi sinodi da lui tenuti a Benevento, a Troia «et in aliis locis 
« Italie » (cioè a Melfi, di cui gli A. 2 al 1089), nonchè la suc- 
cessione cronologica ai sinodi della partenza del papa per la 
Francia, sono di innegabile origine beneventana; mentre nel modo 
di esporre la partenza del papa, è chiaro che il Cistercense s’at- 
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tiene alla Historia Belli sacri, cui del resto risale la maggior parte 
del suo racconto riflettente la prima crociata. 

In quanto alle note del 1100 e del r1oI, non credo si possano 
accogliere tutte le supposizioni dello Schmeidler. 


Chron. S. Mariae &c. 
p. 15. 


1100: Eodem anno i- 
dem papa [Urbanus] obiit 
ri kl. Augusti, et succes- 
sit Paschalis per annos 
xIx. Hic sub specie pacti 
cum quibusdam episcopis 
et cardinalibus aliisque 
probis viris in ecclesia 
sancti Petri ab Henrico 
rege teutonico fraudolen- 
ter captus est et tam diu 
tentus quousque, concor- 
dia facta, eundem impe- 
ratorem coronavit, et sic 
cum ceteris dimissus est. 
Eodem anno idem papa 
mense viri apud Melfim 
Apulie synodum fecit. 
Eodem anno Rogerius 
dux Sicilie et Calabrie 
obiit, et idem papa cum 
eodem duce Rogerio in 
Calabriam accessit. 

Anno domini Mci. I- 
dem papa rediens cwn 
multo exercitu usque ad 
muros Beneventum ob- 


A. 1. 


1099: obiit Urbanus 
papa.It1°. die stante mense 
iulio, et electus est Pa- 
schalis qui et Raynerius 
cardinalis, in Assumptio- 
ne sancte Marie. 

1100: obiit Clemens 
papa. Paschalis papa de- 
scendit in Apuliam et 
fecit synodum in Mel- 
fim mense octobri, et ex- 
communicavit beneventa- 
nam civitatem. et per- 
mansit in excommuni- 
cationem menses .xIM. 
dies .XXI. 


1101: obiit Roggerius 


comes Sicilie et Calabrie. 


A. 2. 


1099: Urbanus papa 
obiit, et Rainerius pre- 
sbyter cardinalis in pa- 
pam Pascalem consecra- 
tur. 


1100: an. .II. domni 
secundi Pascalis pape. i- 
dem papa in Melfi sino- 
dum fecit. Clemens pa- 
paobiit. Roggerius co- 
mes Sicilie mortuus est. 


TIOI: ...Anso tyran- 
nus cum filiis et fratribus 


Paschalis papa cum duce Benevento expulsi sunt. 


Roggerio et multitudine 


(1) SCHMEIDLER cit., p. 41 sgg. In quanto al valore di « mense martio » 
per il 1091 nel Cistercense, vedi p. 39. 


GLI 


Chron. S. Mariae &c. 
p. 15. 
sedit: unde territus Anso, 
qui civitatem contra apo- 
stolicum presidebat, fu- 
gam petiît. Cuius cives 
cum honore debito apo- 
stolicum susceperunt; 
ubi Rosmanno rectore 
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A. I. 


militum hominumque in- 
numerabilium venit su- 
pra Beneventum. quo- 
rum timore  perlerritus 
Anso Dacomarii filius 
fugiit .x. kalendas octo- 
bris, indictione .x®. alio 
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instituto discessit. vero die friumphans in- 


gressus urbem, suo do- 
minatui subdens. 

Nella nota del 1100 ritengo che «per annos-dimissus est », 
sebbene manchi negli Annales, sia però derivato al Cistercense dalla 
loro fonte. Infatti da un lato gli A. 1 e 2 registrano al 1099 
l'avvento al pontificato di Pasquale II, e gli A. 2 al 1117 la sua 
morte, donde il «per annos .xix. » del Cistercense; dall’ altro in 
quest’ ultimo la notizia del concordato imposto a Pasquale II da 
Enrico V è di natura così singolarmente affine alle analoghe notizie 
degli A. 1 e 2 e di Falcone (dalla stessa fonte) agli a. rIIO e 
11120), che ne dobbiamo ammettere il passaggio dagli antichi An- 
nales Beneventani alla cronaca del Cistercense. Come ritiene lo 
Schmeidler il resto della nota ha la stessa origine; ma a mio avviso 
anche, la nota del 1101 si può ricollegare non a Falcone, ma agli an- 
tichi annali di Benevento. Infatti da un lato vi si riscontra una grande 
affinità formale, oltre che sostanziale, con gli A. 1: « cum multo exer- 
a citun= « cum... multitudine militum hominumque innumerabi- 
« lium »; « unde territus Anso ... fugam petiit » = « quorum timore 
« perterritus Anso ... fugit v; «cum honore debito » = « trium- 
« phans» ‘); e dall’altro nel Cistercense come negli Annales questa 
nota appare così intimamente connessa, anche per struttura, con la 
precedente, che bisogna ammettere per entrambe una origine 
uguale; nè può stupire l’« ubi-discessit » (cui del resto, corri- 

(1) Vedi a pp. 76 e 40 sg. 

(2) A chi obbietti che non si ha l'identità assoluta, rispondo con le pa- 
role dello stesso SCHMEIDLER, p. 39, non doversi esigere « dass zum Nachweis 


«der Anhingigkeit unseres Autors [il Cistercense] von anderen Quellen stets 
« Stellen wòrtlicher Uebereinstimmung nachzuweisen sind ». 


80 O. BERTOLINI 


sponde bene il « suo dominatui subdens » degli A. t) rimasto nel 
solo Cistercense 0). 

Rimane da spiegare il modo singolare con cui quest’ultimo 
rappresenta l’azione di Pasquale II contro il rettore ribelle, come 
successiva ad una pretesa andata del papa stesso in Calabria, - 
«cum... duce Rogerio » -, in realtà insussistente. Lo Schmeidler 
pensa che da quest'anno il Cistercense usi Falcone; ed esprime 
l’ipotesi di una duplicazione della mossa papale su Benevento, nata 
nel Cistercense dall’aver egli letto negli Annales al 1100 quello stesso 
che, con simili parole, trovò poi raccontato da Falcone al 1101: 
il Cistercense dicendo, al 11oI, «rediens », dimostrerebbe che col 
suo «in Calabriam accessit» del 1100 intendeva la stessa cosa 
del « venit supra Beneventum » degli Annales al rror. In realtà 
il monaco di Ferraria dice chiaramente che il papa andò in Ca- 
labria insieme col duca Ruggero nel 1100, e [ne] ritornò nel r1oI1 
con un forte esercito per stringere di assedio Benevento. Il 
« rediens » non ha pertanto il valore che gli attribuisce lo Schmei- 
dler. È invece più probabile un’altra spiegazione. Il Cistercense 
dovette credere che il « dux Roggerius », con cui Pasquale II 
mosse nel r1oI contro Ansone, ed il « Roggerius comes Sicilie 
« et Calabrie », di cui trovava notata la morte al r11roo nella re- 
dazione degli Annales di cui si serviva, fossero la stessa persona. 
Questa identificazione, facile per chi era tanto lontano dai fatti e 
dalle persone in parola, è provata dall’« eodem » riferito al primo 
Ruggero, e ci spiega il « dux » attribuito anche all’altro Ruggero, 
dagli Annales detto invece esattamente «comes ». Ora siccome 
gli Annales Cavenses dicono che Pasquale II assediò Benevento 
« cum valido exercitu Apuliae et Calabriae », e il Cistercense di- 
mostra di conoscere anche testi di origine cassinese 0), vien fatta 
di pensare ch’egli conoscesse una notizia, d’origine cassinese, di 
questo genere, e, poichè gli sembrava strano che a prendere Be- 
nevento nel rror il papa potesse essere aiutato da uno ch’era 
morto l’anno prima, abbia creduto d’intendere ia notizia degli 
Annales Beneventani nel senso che il a dux Sicilie et Calabrie » 

(1) C£ p. 64 e nota 1. 

(2) ScuMEmDLER, Usber die Quellen &c., p. 21 sgg. 
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si fosse recato insieme col papa in Calabria, mentre era ancora 
in vita, per aiutarlo a raccogliere l’esercito che servì poi a Pa- 
squale II per cacciare il rettore ribelle. Di qui l’«idem papa cum 
eodem duce Rogerio in Calabriam accessit » per il 1100, e poi il 
ritorno (dalla Calabria) del solo papa, « cum multo exercitu », per 
muover su Benevento. Se questa fu la genesi della singolare notizia — 
né, dato il modo con cui il Cistercense rielaborò le sue fonti 0), vedo 
difficoltà ad accoglierla — anche per il 1101 non sarebbe necessario 
ammettere già l’uso di Falcone nel Cistercense, mentre potremmo 
estendere fino a quell’anno l’uso degli antichi annali beneventani. 


5. Secondolo Hirsch, anche Romualdo Salernitano avrebbe 
conosciuto il testo primitivo degli Annales. Ma io ritengo che in 
nessuno dei tre passi da lui citati la cosa si possa ritenere molto 
sicura; anzi per due di essi si può escludere con molta probabilità. 

Innanzi tutto l'origine dei vari cataloghi è, come vedemmo, 
affatto estranea all’origine degli Annales Beneventani, e quindi, se 
per la notizia della divisione di Salerno da Benevento Romualdo ©) 
va certo messo in rapporto col Cat. 1, ciò non significa ch'egli 
l'abbia tolta dalla fonte degli annali stessi. 

Anche per ciò che riguarda la nota del 921 degli A. 1, non 
con questi, ma con Lupo va collegato Romualdo, come mi pare 
risulti chiaramente dal seguente confronto: 


RomuaLpi... Chr. Lupi... Ann., p. 53. A. 1. 
p. 164. 
+... Eodem anno Landul- A. 921: Interiit Ursi- 921: intravit domnus 


fus princeps Beneventi leo stratigo in proelio de Atenolfus in Syponto. 
preliatus est cum Ursi- Asculo mense Aprilis, et 

leone patricio Grecorum apprehendit Nadulfus A- 

in Apulia eumque vicit... puleo. 


(1) Cf. SCHMEIDLER cit., p. 36 sgg. 

(2) De Italiae &c., p. 61 sgg. 

(3) Chron., p. 160: «(Sergii II pape temporibus) divisus est principatus 
« Beneventi atque Salerni : et Beneventi quidem princeps Radelchis, Salerni vero 
« Sikenolfus factus est Princeps ». Cf. i cataloghi esaminati a p. so. 

(4) Sui rapporti di Romualdo con gli Annales di Lupo, v. HirscH cit., 


p. 41 Sgg. 


Bullett. Ist. Stor. 6 
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Rimane la traslazione di san Bartolomeo a Benevento. Ma 
anche qui è dubbio se Romualdo va collegato con gli Annales 
Beneventani più che con il Chronicon Amalphitanum®®. 


Romuat. Chr. 
p. 159. 

Anno domini- 
ce incarnationis 
DCCCXXXVHI  in- 
dictione II, corpus 
beati Bartholomei 
apostoli de Lypari 
insula in Bene- 
ventum  transla- 
tumest, brincipan- 
te tunc în eadem 
civitate Sicardo 
quinto iam Bene- 
ventanorum prin- 
cipe filio Siconis 
principis. 


A. 1. 


831: obiit Sico 
princeps. 


832: electus est 
Sycardusfilius eius 
princeps in Bene- 
ventum. 

838: translatum 
est corpus sancli 
Bartholomei in Be- 
neventum. 


A. 2. 


831: ... obiit 
Sico, et Sicardus 
filius eius consti- 
tuitur, a. .VI. .Mm.X. 


838: corpus san- 
cti Bartholomei 
translatur de in- 
sula Lipari in Sa- 
lerno .v. kalendas 
magi, deinde in Be- 
neventum.vi. ka- 
lendas novembris. 


Chron. Amalph. 
Frag., col. 209. 
Huius (Sicardi 
principis)  lempo- 
re, Corpus Beati 
Bartholomaei A- 
postoli de Lipari 
in Beneventum 
translatum est An- 
no Incarnationis 
Domini videlicet 
+DCCCXL. 


Per l’aspetto formale Romualdo presenta maggiori analogie con il 


Chron. Amalphitanum che non con gli Annales, almeno a giudicare 
dall’identità nei primi due dell’espressione « corpus beati Bartholo- 
« maei apostoli », in confronto al «corpus sancti Bartholomei » 
degli Annales; e dalla corrispondenza del « principante tunc ... Si- 
« cardo ... principe » di Romualdo più con l’« huius (Sicardi princi- 
« pis) tempore » del Chron. Amalph., che non con la notizia della 
successione di Sicardo a Sicone data dagli Annales. Ciò che segue 
può esser derivato a Romualdo da uno dei cataloghi dei duchi e prin- 
cipi di Benevento, ch’egli, per quel che dice sulla divisione di Sa- 
lerno da Benevento, mostra di conoscere. Non è pertanto neces- 
sario, anche per questo passo, ricorrere agli Annales Beneventani. 

Circa il terremoto del 989, già vedemmo che Romualdo si 
deve piuttosto mettere in rapporto con Leone Ostiense. 

V'è poi la notizia dell’assedio posto da Ottone III a Benevento, 
che dànno solo gli Annales, Leone e Romualdo. 

(1) Romualdo e il Chronicon Amalphitanum: Hirscu cit., p. 64 sgg. 
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LeonIs... Chr. II, c. 24, 
p. 642 sg. 

Anno tertio abbatis 
[Iohannis]...qui est mil- 
lesimus ab incarnatione 
Domini, praefatus impera- 
tor Beneventum venit, et 
causa penitentie quam illi 
beatus Romualdus iniun- 
xerat abiit ad montem 
Garganum. Reversusque 
consequenter Beneven- 
tum, petiit a civibus cor- 
pus sancti Bartholomei 
apostoli qui nichil tunc ei 
negare audentes, habito 
cum archiepiscopo qui 
tunc eidem urbi praeside- 
bat consilio, corpus beati 
Paulini Nolani episcopi 
quod satis decenter apud 
episcopium eiusdem civi- 
tatis erat reconditum cal- 
lide illi pro corpore apo- 
stoli obtulerunt; et eo su- 
blato recessit, huiusmodi 
fraude deceptus. Quod 
postquam rescivit, ni- 
mium indignatus,... eve- 
stigio.. Beneventum re- 
gressus, obsedit eam undi- 
que per tempus aliquod, 
sed nichil adversus eam 
praevalens, Romam re- 
versus est... 


Rom. Chr., p. 173. 


Hic autem tertius Otto 
imperator anno superiori 
obsederat Beneventum... 
in anno videlicet incarna- 
tionis MI indictione XIV 
et acriler ipsam civitatem 
expugnans vi ceperat... 


A. 2. 


1001:... Otto rex cum 
magno exercitu obsedit 
Benevento. 


Nell’esporre le cause dell’assedio Leone si vale probabilmente 
di tradizioni beneventane, né dobbiamo per questo pensare agli 
antichi annali. Assai lontano da Leone è Romualdo, il quale fa 
conquistare di forza Benevento da Ottone. Dobbiamo vedere in 
ciò un'eco amplificata (« acriter ipsam civitatem expugnans vi 
« ceperat »; cf. « cum magno exercitu ») della fonte degli A. 2? 
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L’elemento cronologico avvicinerebbe Romualdo più agli annali 
che a Leone. Non è però concorde in tutte le lezioni dei ma- 
noscritti, in alcuno dei quali coincide invece con la data di Leone: 
il 1000. È tale incertezza indizio che Romualdo qui avesse pre- 
sente anche la fonte degli A. 2? 

Probabile mi pare invece la corrispondenza di Romualdo con 
gli Annales Beneventani là dove racconta l’azione di Pasquale II 


contro Benevento : 


Rom... Ann., 
p- 413. 
Anno Domini 
1102. indictione 
1o. Rogerius dux 


simul cum pa pa Pa- 


schali obsedit Be- 
neventum maxi- 
mo cum ezxercitu, 
nec destitit donec 
eo qui tunc in ea- 
dem civitate prin- 
cipabatur expulso, 
cepit ipsam civi- 
tatem et ipsius pa- 
pe iuri ac potestati 


A. 1. 


1101:... Pascha- 
lis papa cum duce 
Roggerio et mul- 
titudine militum 
hominumque in- 
numerabilium ve- 
nit supra Bene- 
ventum. quorum 
timore perterritus 
Anso Dacomarii 
filius fugiit .x. ka- 
lendas octobris, in- 
dictione .x". alio 
vero die trium- 


A. 2. 


r101:... Anso 
tyrannus cum fi- 
liis et fratribus 
Benevento expulsi 
sunt. 


A. 3. 


1101: hoc anno 
Paschalis papa ce- 
pit Beneventum. 


eam dimisit. phans 
urbem, suo domi- 


natui subdens. 


ingressus 


Il fatto che Romualdo, più che il papa, come negli Annales 
Beneventani, fa agire il duca Ruggero, non diminuisce il valore dei 
riscontri formali, soprattutto con gli A. 1. D'altra parte Romualdo, 
per alcune espressioni, si avvicina piuttosto agli A. 2 e 3: «eo 
«qui tunc in eadem civitate principabatur expulso. » = « Anso ty- 
«rannus... Benevento expulsi sunt » (A. 1: « Anso Dacomazrii 
« filius fugiit »); «cepit ipsam civitatem » = « cepit Beneventum » 
(A. 1: «ingressus urbem»). Quindi, per quanto manchino in 
Romualdo elementi di assoluta conferma, per questo suo passo 
è da ammettere probabilmente, non una dipendenza diretta dai nostri, 
ma una derivazione comune dagli antichi Annales Beneventani. 
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VI. 


I confronti sin qui fatti confermano, se ancora ve n’era bisogno, 
la conclusione cui eravamo giunti circa la natura del testo origi- 
nale, natura che risulta in modo caratteristico anche dagli scrittori 
di forma non strettamente annalistica, i quali - come l’anonimo an- 
notatore del calendario di C. 3, come Leone Ostiense, come l’ ignoto 
monaco di S. Sofia nel Cat. IV, come l’ignoto Cistercense nella 
prima parte della sua cronaca - là dove hanno rapporti con l’an- 
tica fonte beneventana, mostrano chiaramente di aver avuto sot- 
tocchio un testo annalistico. La Chronica S. Mariae prova poi che 
in altre redazioni si trovavano le serie degli anni di dominio ©, 
quali vediamo negli A. 2, e di cui anche gli A. 1, al 902, con- 
servano le tracce: dovevano quindi esistere già nel testo origi- 
nario. E in tutte le fonti esaminate le incertezze o le diversità 
cronologiche trovano sempre la loro agevole spiegazione nella na- 
tura particolare di quel testo, di cui sono inevitabile conseguenza. 
Certo non siamo in grado di determinare con precisione il valore 
dei rapporti intercedenti tra la fonte comune e i testi che se ne 
valsero, in quanto solo per gli attuali Annales Beneventani e per 
il Cat. IV è grande la probabilità che i monaci li abbiano com- 
pilati direttamente sulle tabelle cronologiche esistenti nel loro mo- 
nastero, da cui essi trascrivevano le note storiche marginali per 
ordinarle secondo gli anni cui loro pareva fossero apposte, o per 
ridurle a forma catalogistica. In quanto agli altri testi esaminati, 
i loro autori hanno forse usato copie non delle tabelle cronologiche 
suindicate, ma, più probabilmente, già delle riduzioni annalistiche, 
che i monaci avevano compilato in base alle tabelle stesse. 

A giudicare dagli A. 2, è da ritenere che le tabelle cronolo- 
giche di S. Sofia cominciassero dall’ Incarnazione di Cristo, come 
le tabelle di Cava cominciano dalla Natività. Le annotazioni se- 
gnate su di esse sino al principato di Arichi (+ 787), e per gl’im- 
peratori bizantini sino al 794 compreso ©), erano state tratte per lo 

(1) V. p. 38 sg. per la morte di Landolfo VI nel «.v. anno» di Grego- 


rio VII, «.xL. anno » del principe. Cf. ScumEIDLER, Ueber die Quellen &c., p. 33. 
(2) V. la nota ad a. 794 degli A. 2. 
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più dalle note cronache di S. Gerolamo, Beda, Isidoro e Orosio, da 
uno di quei cataloghi dei re longobardi e degli imperatori bizantini 
che erano così largamente diffusi nell’Italia meridionale, e dalla 
Historia Langobardorum di Paolo Diacono. 

A cominciare dal principato di Arichi, gli A. 2 assumono la 
natura caratteristica di fonte beneventana, propria anche degli 
‘A. 1 e 3, che ne fa dei testi affatto a sè, dove son solo accolte 
le notizie dei fatti che riguardano il territorio in cui si trova il 
monastero, i principi che vi dominano, i papi, gl'imperatori, i 
grandi personaggi che col territorio stesso e col monastero hanno 
avuto rapporti. Questo fatto, e la considerazione che precisamente 
Arichi Il era stato il vero fondatore e il generoso donatore e pro- 
tettore di S. Sofia, fanno pensare che non prima del suo dominio 
si siano cominciate a segnare le note storiche in margine alle ta- 
belle cronologiche. Il fatto poi che gli Annales Beneventani non 
si occupano nè delle vicende di Benevento nè dei duchi anteriori 
ad Arichi II (poichè il cenno fuggevole degli A. 2 a Liutprando 
al 751 è affatto trascurabile, il ricordo di Grimoaldo I al 658 
dipende da Paolo Diacono ed il ricordo di Gisulfo II al 737 è 
strettamente legato a quello della fondazione del monastero, poiché 
di lui si parla solo per attribuirgli i primi inizi della costruzione di 
S. Sofia), mostra che solo quando questa era già stata ultimata si 
dovettero cominciare a scrivere le note storiche sulle tabelle cro- 
nologiche. Dal principato di Arichi dunque queste note, eccezione 
fatta per la lista degli imperatori bizantini registrati sistematicamente 
sino all’a. 794, sono con tutta probabilità contemporanee o quasi agli 
avvenimenti relativi. Il che mi sembra confermato dal modo sin- 
golare con cui gli A. 2 o aggiungono o addirittura sostituiscono agli 
anni di dominio dei principi longobardi gli anni dei papi e degli im- 
peratori, in corrispondenza alla mutevole situazione politica del mo- 
mento ©). A tale riguardo è forse specialmente significativo trovar 


(1) Si vedano gli aa. 1051-1054, 1073-1084 per i papi; 953 e 954, 958 
per gli imperatori bizantini (cf. Gav, L’Italie &c., p. 231); 983,‘999, 1051- 
1056 per gli imperatori tedeschi. Cf. anche l’effimero principato di Adelferio 
al 1004. Per Grimoaldo I, v. ERCHEMPERTI, Mist. ecc., c. 4, p. 236; cf. GAY 
cit., p. 39; e la nota ad a. 794 degli A. 2. 
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segnato il ventisettesimo anno del re franco Carlo Magno, al 790, 
accanto al terzo anno di Grimoaldo I; mentre il re franco è taciuto, 
e sì avverte invece, all’805, per il principato del successore Gri- 
moaldo II, che regnava l’imperatore bizantino Leone V. Un altro 
indizio che queste note sono vicine ai fatti mi sembra anche l’uso 
assai frequente dell’espressione « domnus » riferita ai principi, ai 
papi, e negli A. 2, dal 1os1 al 1056, sempre per l’imperatore En- 
rico III: uso che doveva già essere del testo originario, dove poté 
anzi avere larga e quasi costante applicazione, più di quanto non 
risulti dalle attuali redazioni. Tutto ciò sarebbe difficilmente avve- 
nuto, io credo, se nel testo originario le note fossero state scritte 
in epoca di molto posteriore. 

Trattandosi dunque di note contemporanee, o quasi, non siamo 
probabilmente lontani dal vero se consideriamo iniziato il testo 
originario degli Annales Beneventani, sotto forma di annotazioni 
marginali alle tabelle cronologiche di S. Sofia, non oltre i primi 
inizi del sec. rx e forse già verso la fine del sec. vm; non prima, 
dato l’uso della Historia di Paolo Diacono. 

I risultati cui siamo giunti bastano a spiegare l’esistenza e la 
natura delle redazioni attuali, i rapporti che esistono tra di esse, 
come pure i rapporti di altri testi dell’Italia meridionale con loro. 
Per tutte le loro note cronologiche e storiche gli A. 1, 2 e 3 dipen- 
dono dalla fonte comune. Vedemmo che non c’è bisogno di sup- 
porre l’uso, da parte del compilatore degli A. 1, anche di antichi 
Annales Barenses perdutisi; ma neppure è necessario pensare all’esi- 
stenza di un antico catalogo di vescovi beneventani giungente sino al 
957, usato dal compilatore degli A. 2, perché gli A. 1 non registrano 
i vescovi prima di quell’anno ©. Nulla vieta di pensare che le no- 
tizie relative fossero già nelle tabelle cronologiche, e che prima del 
957 siano state tralasciate dagli A. 1 unicamente perché il loro com- 
pilatore volle registrare solo gli arcivescovi beneventani, la cui 
serie comincia con Landolfo, già vescovo da quell’anno. 

D'altra parte non si potrà più parlare di fonte comune spin- 
gentesi non oltre il 11120), Se la nota al 1113 degli A. 1 manca 


(1) Come ritenne verisimile lo HirscH, De Italiae &c., p. 11. 
(2) HrrscH cit., p. 10. 


88 O. BERTOLINI 


negli A. 2, sappiamo non rari gli esempi di note omesse da una 
delle redazioni e che pure dovevano trovarsi nella fonte comune. 
Nulla poi di strano se Falcone dopo il 1112 non ha più riscontri 
con gli Annales Beneventani. La narrazione vivamente colorita, 
la diffusione del racconto mostrano in lui il contemporaneo, il 
testimonio oculare: è ben naturale ch’egli non senta più il bisogno 
di una fonte così arida ed abbandoni senz’altro le modeste ed in- 
colori annotazioni, cui non poteva sacrificare le proprie impressioni. 
Invece gli A. 2 e 3 provano che le tabelle cronologiche di S. Sofia 
erano state annotate almeno sino al 1128. In quanto alla nota degli 
A. 3 al 1130, ci mancano gli elementi per escludere che sia diretta- 
mente dovuta al compilatore, in continuazione delle note precedenti. 

Dato il modo con cui si venne formando il testo originario 
ed il modo con cui ne furono ricavate le attuali redazioni, è evidente 
la necessità di essere molto prudenti nel voler determinare quale 
sia stato lo stile seguito nelle tabelle per fissare l’ inizio dell’anno 
e quale lo stile degli odierni annali. Infatti ignoriamo fino a qual 
punto la maniera diversa di collocare o di ripartire le note sia 
dovuta all’uso di uno stile diverso piuttosto che ad un errore ma- 
teriale di trascrizione, o ad un voluto spostamento del più recente 
compilatore per effetto di un proprio computo, o magari anche 
ad un diverso modo di calcolare l’inizio dell’anno da parte dei primi 
annotatori, che furono necessariamente parecchi e di età diverse. 

Che fin dal principio sia stato tenuto lo stile veneto, secondo 
aveva cercato di dimostrare il Weinreich ©, è da escludere in modo 
assoluto. Gli A. 2 segnano la ni indizione, ma non l’anno, per la 
Incarnazione (25 marzo); invece per la Natività, oltre a segnare 
la 1v indizione, scrivono, nella colonna « Anno Domini », « primo ». 
Ciò, oltre a provare che viene usata l’indizione bizantina, la quale 
mutava col 1° settembre, prova altresì che due soltanto sono gli 
stili possibili per l’inizio dell’anno: quello bizantino (dal 1° set- 
tembre) e quello della Natività (dal 25 dicembre). Ma fino al 1110 
circa è molto più frequente che l’anno cresca di un'unità, sul vero, 
per i fatti che avvennero fra il settembre e il dicembre; invece 


(1) De conditione &c., p. 80 sgg. Le sue affermazioni del resto furono 
già confutate dallo HirscH, De Italiae &c., p. 11 sgg. 
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dopo quell’anno quasi sempre fra il 31 dicembre e il 1° marzo 
riscontriamo il ritardo di un'unità (%. Avremmo quindi lo stile 
bizantino fino al 1110, quello veneto in seguito. Ma ritengo che 
non si possano fare sicure affermazioni d’indole generale, e che 
a volta a volta sia necessario ricercare la soluzione del quesito, 
spesso rimanendo incerti sulla risposta da dare. 

Nell’usare le indicazioni cronologiche degli Annales Beneventani 
è dunque necessario tener ben presente come essi si siano venuti 
formando. Invece le notizie ch’essi ci dànno, in quanto sono testi- 
monianze contemporanee, o quasi, hanno molto valore (©). 


* 
* * 


Prima di chiudere, credo non sia privo d’interesse un breve 
esame di alcune note storiche della prima parte degli A. 2, che sono 
estranee ai testi per essa già ricordati, mentre contengono elementi, 


(1) Si vedano ad es. gli aa. 775, 818, 854, 885, 891, 892, 900, 9II, 94I, 
944, 960, 969, 982, I010, 1034, 1062, 1084, dove quasi certamente par- 
rebbe seguito lo stile bizantino, e le note relative. Ad es., che la traslazione di 
san Bartolomeo a Benevento, ottobre 838, nelle tabelle originarie fosse ef- 
fettivamente all’839, secondo l’anno bizantino, risulta dalla nota relativa del 
calendario di C. 3, che con ogni probabilità ne deriva. Ma siccome all’a. 838 
doveva precedere nella tabella la traslazione a Salerno, dell’aprile, i trascrit- 
tori degli A. 1 e 2 fecero delle due una nota sola, continuando la seconda im- 
mediatamente accanto alla prima. Così la morte di Vittore III, settembre 1087, 
dovette apparire sulle tabelle, a chi le trascriveva, come una nota sola col pre- 
cedente ricordo della sua consacrazione, avvenuta il giorno stesso della traslazione 
a Bari di san Nicola. Ancheall’a. 1077 il novembre e il dicembre sono com- 
presi nello stesso anno dell’aprile successivo, secondo lo stile bizanzino: se non 
si ha il 1078 come cisi aspetterebbe, è molto probabilmente per un errore di 
chi copiava. Invece per la morte di Pandolfo IV, che fu il 7 febbraio 1074, mentre 
gli A.1 e 2eil Cat. IV concordano nel dirla del 1073, il ritardo di un anno ci 
richiamerebbe allo stile fiorentino. Comunque, che dopo il 1100 non sia stato 
più seguìto lo stile bizantino sembra risultare dagli A. I anche perchè, al 1101, 
per i fatti avvenuti nel settembre di quell’anno, il redattore sente il bisogno di 
avvertire che l’ indizione è la .x., non più la Lx. Cf. HinricHs, Die Datirung &c., 
p. 21, il quale ne trae la prova che i nostri Annales usano l’indizione bizantina. 

(2) HirscH, De Italiae &c., p. 15: «... omnino annales nostros in defi- 
« niendis annis parum habere fidei apparet » ; cf. p. 20, per il conto in cui invece 
si devono tenere «in rebus, quas referant...». 
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per i quali si può pensare che, direttamente o indirettamente, non 
fossero ignoti ai monaci di S. Sofia gli antichi Fasti italici ©). 

Una serie di note comprese fra il 379 ed il 531 ha un pre- 
ciso riscontro con gli anni corrispondenti della cronaca di Marcel- 
lino Conte. Si giudichi dai confronti seguenti: 


A. 2. 
379: Theodosius proveitur ad im- 
perium, Ausonio et Olibrio css. 


389: Theodosius imperator cum filio 
Honorio Romam venit. 


391: Theodosius Constantinopolim re- 
meavit. Valentinianus imperator apud 


Viennam stranguilatur. 


MARCELLINI Chr., pp. 60 e 62. 

379: ... Consulatu Ausonii et Oly- 
brii. Theodosius ... a Gratiano Au- 
gusto apud Sirmium... imperator crea- 
tus est xItni kalendas Februarias... 

389: .. Timasii et Promoti. Theo- 
dosius imperator cum Honorio filio suo 
Romam mense lIunio introivit, congia- 
rium Romano populo tribuit urbeque 
egressus est kal. Septembris. 

391: ..Tatiani et Symmachi. Theo- 
dosius imperator Italia decedens Con- 
stantinopolim remeavilt. 

Valentinianus imperator apud Vien- 
nam dolo Arbogasti strangulatus in- 


teriit idibus Martiis. 


L'uccisione di Valentiniano è data anche da Orosio 0), con pa- 


role molto simili: « Valentinianus iunior... apud Viennam 
« dolo Arbogastis comitis sui, ut ferunt, strangulatus atque, ut 
« voluntariam sibi conscivisse mortem putaretur, laqueo suspensus 
Ma la connessione di questa con la notizia del ritorno di 
Teodosio a Costantinopoli, che manca in Orosio, mostra che gli 
A. 2 vanno messi in rapporto con Marcellino e non con Orosio. 


À. 2. 
393: Honorium pater suus Cesarem 
fecit. 


«est». 


MARCELLINI... Chron., pp. 63, 65, 67. 

393: ..Theodosii III et Abundantii. 
Honorsum pater suus Theodosius in 
eodem loco quo fratrem eius Arcadium 
Caesarem fecit, id est septimo ab urbe 
regia miliario. 

398: ..Onorii III et Eutychiani... 
Ambrosius Mediolanensis, virtutum 
episcopus, orator catholicus, ad Chri- 
stum dominum commigravit. 


398: Ambrosius Dei sacerdos ad Do- 
minum migravit. 


(1) Sui Fasti italici vedi Cessi R., Studi sulle fonti &c. 
(2) Pauli OrosI Historiarum &c., VII, 35, p. 527 sg. 
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A. 2. 
402: Theodosius iunîor, Archadii fi- 
lius, Cesar est creatus. 


MARCELLINI... Chron., pp. 63, 65, 67. 
402: ...Arcadii V et Honorii V.... 

Theodosius iunior in loco quo pater 

patruusque suus Caesar creatus est. 


Per l’« Archadii filius » degli A. 2, si badi che Marcellino, l’anno 
prima, scrive: « Theodosius iunior patre Arcadio natus ». 

È caratteristico trovare negli A. 2 ed in Marcellino l’identico 
mutamento formale nel designare la cerimonia al 402 (« Cesar est 
creatus» ) in confronto al 393 («Cesarem fecit»). 


A. 2. 
439: Gensericus rex Guandalorum 
Cartaginem occupavit .x. kalendas no- 
vembris. 


457: Marcianus imperator vitam 
amisit. 


458: Leo imperator successit. 


MARCELLINI... Chron., p. 80. 
439 :..Theodosii xvi et Festi...Hoc 
tempore Ginsiricus rex Vandalorum 
Africae civitates Carthaginemque me- 
tropolim cum suis satellitibus occupavit 
x. kalendas Novembris. 


p. 87. 

457 :...Constantini et Rufi. Marcia- 
nus imperator bonis principibus con- 
parandus vifae spiritum amisit: impe- 
ravit annos sex menses sex. Leo ei- 
dem defuncto successit. 


La divisione in due anni della nota agli A. 2 è certo dovuta 
al sistema di continuare la trascrizione della nota accanto al succes- 
sivo, quando questa non stava tutta nello spazio dell’ anno cui 
spettava, e non toglie nulla all’identità formale dei due testi. 


A. 2. 
491: Zenon vita decessit. 


MARCELLINI... Chron., p. 94. 
491: ..Olybrii solius. Zenon Augu- 
stus vita decessit.. 


La corrispondenza di espressioni prova che l’ignoto monaco trasse 
queste note da Marcellino per inserirle nelle tabelle cronologiche di 
S. Sofia. Analoghi riscontri troviamo anche per gli aa. 519 € 527. 


A. 2. 
519: Iustinus magnus imperator eli- 
gilur,an. .LX. m. .II. 


527: Iustinianus .XLVHI. imperator 
eligitur an. .xx1x., anno ab urbe Co- 
stantinopoli condita .OXVILI. 


MARCELLINI . .. Chron., p. IOI e sg. 
519: ..Iustini Aug. et Eutharici. Iu- 
stinus a senatu electus imperator con- 
tinuo ordinatus est. 
527: ...Mavortii solius. Anno regiue 
urbis conditae centesimo nonagesimo 
septimo Iustinus imperator lustinianum 
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MARCELLINI... Chron., p. IOI e sg. 
ex sorore sua nepotem iamdudum a se 
Nobilissimum designatum participem 
quoque regni sui successoremque crea- 
vit kalendas Apriles: ipse vero quarto 
ab hoc mense vita decessit, anno im- 
perii nono mense secundo. 

È notevole la corrispondenza, da un lato, all’a. 527, del richiamo 
cronologico alla fondazione di Costantinopoli, dall’altro della du- 
rata del regno di Giustino I, in Marcellino (all’a. 527) e negli A. 2 
(all’a. 519) di a. 9 e m. 2, mentre Beda e Isidoro gli dànno otto 
anni, e Paolo Diacono undici, quest’ ultimo confondendolo con 
Giustino II. In quanto a « Iustinus magnus» degli A. 2, altro 
non è se non l’«Iustinus maior » di Isidoro frainteso. Gli anni 
di regno di Giustiniano I sono tolti da Isidoro e solo per errore 
di trascrizione ridotti da trentanove a ventinove. Il numero poi 
che gli viene attribuito nella serie degli imperatori romani è preso 
da Paolo Diacono ©). 

Ma in un’altra nota degli A. 2, che pure ha uguali corrispon- 
denze e riscontri caratteristici nel testo di Marcellino, troviamo an- 
che dei dati che in questo mancavano, mentre risultavano dai Fasti. 


A. 2. 


395: Theodosius impe- 
rator apud Mediolanum 
vita decessit .X VIII. ka- 
lendas februarii. cuius 
corpus eodem anno Con- 
stantinopolim est dela- 
tum. 


MARCELLINI... Chron., 
p. 64. 

395: ...Olybrii et Pro- 
bini. Theodosius Magnus 
apud Mediolanum vita 
decessit. imperavit annos 
decem et septem. Cor- 
pus eius eodem anno Con- 
stantinopolim adlatum at- 
que sepultum. 


Cons. Ital. 
(Fasti Vind. pr.), p. 298. 
Arcadio uu et Hono- 
rio Hi. his cons. Theo- 
dosius defunctus est Me- 
diolano XYVzz1 kl. Ian. 


(1) Pauti DiaconI Historia Romana, XVI, c. 11, p. 231. 
(2) Pauti Diaconi Historia Romana, 1. c. : « Iustinianus... Romanorum prin- 


«cipum nonus ac quadragesimus». Cfr. gli A. 2 all’a. 492: « Anastasius 
«.XLVIL imperator...» e Paoto Diacono, op. cit., XVI, c. 2, p. 225: 
«...Anastasius ...qui septimus et quadragesimus in regum numero 
All’errore di trascrizione (48 invece di 49) commesso dagli A. 2 per 
Giustiniano I devesi probabilmente se poi, al 568, essi dicono, di Giustino II, 
« imperator .XLVIII.». Si badi però che lo stesso PaoLO Diacono, Hist. Lang., 
JII, c. 12, p. 98, dice «quinquagesimus» il successore di Giustino II. 


« extitit ». 
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Per il giorno della morte di Teodosio I è innegabile la coin- 
cidenza degli A. 2 con i Fasti, dove solo per errore di trascri- 
zione « februarii » è divenuto « ianuarii » 0). 

È dunque molto probabile che se queste note sono state tra- 
scritte nelle tabelle ctonologiche di S. Sofia direttamente dalla cro- 
naca di Marcellino, agli annotatori beneventani non fossero però 
ignoti taluni dati. provenienti da quei Fasti italici che, da un testo 
primitivo ora perduto, ci sono stati conservati in modo scorretto 
e frammentario da non pochi testi medioevali 0). 

Mi conferma in quest’opinione il fatto che dei Fasti troviamo 
traccia sicura anche in una nota degli A. 2, che riguarda la venuta 
dei Longobardi in Italia, cioè un periodo parecchio posteriore a quello 
di cui tratta la cronaca di Marcellino ©). La trascrivo aggiungendo 
a riscontro i testi con i quali è probabile si debba collegare. 


A. 2. Cons. Italica. AGNELLI ... Liber &c. 
(Exc. Sangal.), p. 335. c. 90 p. 336. 
565. moritur Iustinia- —quattuordeciesprocon- ——...Et mortuus est Iu- 


nus Augustus, et eligitur sul Basilius ... et mor-  stinianus Augustus Con- 
Iustinus minor, a. .XI. et tuus est Iustinianus imp. stantinopolim... 
mortalitas hominum in et levatus est Iustinus 

Italia a glandulis fuit. imp. .x1. kl. Ianuarias. 


(1) Sulla facilità con cui gli amanuensi delle varie redazioni dei Fasti et- 
ravano nel trascrivere i nomi dei mesi cf. Cessi R., Studi sulle fonti &c., 
p. 356, nota I. Vedi anche il Chronicon Paschale, p. 245: br. ’Apxadicu tè Y 
xal ‘Qvapiov rò B'... Tourp rd fre: iredsvtnos Bsodootog Aùqovotos iv Medito- 
Xavg pavi abbuvatp vpò 167 xa%avdbv gsufpuapiwr, wv insv Hel. 

(2) Oltre le note da noi messe a confronto, sono da ricollegare con Mar- 
cellino anche gli aa. 383, 392, 402, 438 e 439, 492, 531. In quest’ultima nota 
gli A. 2 hanno un elemento cronologico, «.Im. anno impetii Iustiniani Au- 
«gusti», che manca nella nota marcelliniana corrispondente, mentre è espres- 
sione che troviamo anche in altri testi, nei quali rimane traccia dei Fasti. 
(cf. AGNELLI Liber &c., c. 94, p. 357; c 96, p. 339). Ma può anche trat- 
tarsi più probabilmente di aggiunta dell’annotatore beneventano in base allo 
stesso Marcellino, che quattro anni prima, al 527, registra la elevazione di 
Giustiniano alla dignità imperiale. 

(3) Di questa nota ho già avuto occasione di occuparmi altrove, in La 
data dell'ingresso dei Longobardi în Italia, estratto dal Boll. della Società Pa- 
vese di Storia Patria, XX, 1920, p. 47 sgg. Nuove considerazioni mi hanno 
però indotto a modificare parzialmente le vedute colà espresse in proposito. 
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IsipoRI... Chron. p. 476. 
Iustinus minor regna- 
vit ann. .XI. 


PauL1... Hist. Lang., II, c. 4, p. 74; IMI, c. 11, p. 98. 


... coeperunt nasci in inguinibus hominum ... glandulae . 


.. QUas MOx 


subsequebatur febrium intolerabilis aestus, ita ut in triduo homo extinguere- 


tur... Et haec quidem mala intra Italiam tantum... 


. acciderunt. 


Inter haec 


Iustiniano principe vita decidente, Iustinus minor rem publicam apud Constan- 
tinopolim regendam suscepit...Iustinus cum undecim annis regnasset... 


A. 2. 


568. Romanorum Iu- 
stino secundo imperatore 
+XLVIII., regnans apud 
urbem regiam an. .xIII 
sexo anno imperii eius 
Narsis patricius timens 
minas Sophie uxoris eius 
invitavit Langobardos ve- 
nire a Pannonia in Ita- 
liam. qui ingressi sunt 
Italiam .XIII. kalendas 
iulii cum rege Alboino. 
Paulus diaconus. habita- 
verunt in Pannonia an. 
.XLII. qui inde egressi 
sunt mense aprili alio die 
post Pascha, quod cele- 
bratum est in ipsis ka- 
lendis aprilis, evolutis an- 
nis ab incarnatione Do- 
mini .DLXVUI 


569. Italia a Longo- 
bardis intrata est. 


AGNELLI &c. cit. 


... ferlio vero anno Iu- 
stini minoris imperatoris 
Narsis patricius de Ra- 
venna evocitatus egressus 
est cum divitiis omnibus 
Italiae... 


IsiboRI &c. cit. 


Narsis patricius post- 
quam sub Iustiniano Au- 
gusto Totilanem Gotho- 
rum regem in Italia su- 
peravit, Sofiae Augustae 
Iustini 
perterritus Langobardos 


coniugis minis 


a Pannoniis invitavit eos- 
que in Italiam introducit. 


Pauli... Hist. Lang., Il c. 7, p. 76. 
...[Langobardi] habitaverunt autem in Panno- 


niam annis quadraginta duobus. 


De qua egressi 


sunt mense Aprili, per indictionem primam, alio die 
post sanctum pascha, cuius festivitas eo anno iuxta 
calculi rationem ipsis kalendis Aprilibus fuit, cum 
iam a Domini incarnatione anni quingenti sexaginta 


octo essent evoluti. 


Cons. Ital. 
(Exc. Sang. cit.). 
Item p. c. Iustiniani 
Aug. anno. Longobardi 
intraverunt in Italiam 
XII kl. Aprilis. 


Cons. Ital. 
(Auct. Havn.) p. 337. 
Anno v Iustiani Lon- 
gobardi Italiam ingressi. 
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All’a. 565 gli A. 2 dipendono da Isidoro e da Paolo Diacono. 
All’a. 568, innanzi tutto, il «sexto anno» degli A. 2 è evidente- 
mente un « .im. anno » letto malamente « .vi. anno »: non dunque 
il compilatore degli A. 2 introdusse queste note nella sua reda- 
zione, ma le trovò nel suo esemplare, cioè nelle antiche tabelle. 
In secondo luogo, la nota al 568 è manifestamente un conglome- 
rato di aggiunte da fonti diverse, richiamate intorno alla notizia 
dell'invito di Narsete ai Longobardi, trascritta da Isidoro, per la 
indicazione che in essa si faceva di Sofia, moglie di Giustino 
(«Romanorum - imperii eius»), da un lato, e dei due termini 
estremi del movimento migratorio longobardo, Pannonia e Italia, 
dall’altro («qui ingressi - DLXvmMm »). 

Ora, se « regnans apud urbem regiam » ricorda molto il « rem 
« publicam apud Constantinopolim regendam suscepit » di Paolo 
Diacono, e se per l’invito di Narsete ai Longobardi viene lette- 
ralmente trascritto Isidoro, né l’uno né l’altro permettevano di fis- 
sare un dato così preciso quale troviamo, per l’invito stesso, negli 
Annales Beneventani. Invece i Fasti, secondo attesta Agnello ©), 
ponevano appunto « tertio... anno Iustini minoris imperatoris » il 
richiamo di Narsete. Non appare dunque improbabile la suppo- 
sizione che questo elemento cronologico dei Fasti fosse a cono- 
scenza anche di uno degli antichi annotatori delle tabelle di S. Sofia, 
il quale però se ne valse per inquadrarvi la notizia isidoriana, che 
meglio della notizia dei Fast sul richiamo di Narsete soddisfaceva 
la sua curiosità longobarda. 

In modo analogo, se per l'invito di Narsete ai Longobardi 
gli A. 2 trascrivono Isidoro, e Paolo Diacono per il loro sog- 
giorno nella Pannonia e la loro uscita da essa, affatto estranei così 
all'uno come all’altro sono invece là dove parlano della loro en- 
trata in Italia, e per l’aspetto formale, al 568 e al 569, e per 
l'elemento cronologico, al 569, e perchè precisano anche il giorno 
di tale avvenimento, al 568, mentre sono singolarmente affini ai 
testi derivati dai Fasti Italici, tanto da far ritenere che le due no- 
tizie annalistiche beneventane non abbiano diversa origine, ma co- 

(1) Cf. Cressi R., Le prime conquiste longobarde în Italia, in Nuovo Ar- 
chivio Veneto, N. S., anno 18°, to. XXxv, 1918, pp. 108 s., 124, cf. p. 149 nota 1. 
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stituiscano in realtà un'unica nota proveniente dai Fasti stessi 0). 
La parziale ripetizione della notizia in due anni successivi è pro- 
babilmente dovuta a ragioni analoghe a quelle, che ci possono 
spiegare un caso non molto dissimile, che troviamo al 1053-1054 


degli A. 1: 
A. 1. 


1053:... post- 
quam [papa Leo] 
ordinavit [Bene- 
venti] Oudelri- 
cum archigpisco- 
pum reversus est 


Roma, et obiit 
«XIII kalendas 
magii. 


1054: obiit Leo 
papa. 


A. 2. 


1053:... [Leo 
papa] ordinavit ibi 
(Beneventi) OQu- 
dalricum archiepi- 
scopum. 


10$4 :... idem 
papa Roma rediit 
et obiit... 


C. 3, 7A 


.xIm. kalendas 
[maii. obitus] san- 
cti Leonis noni 


Chronica 

S. Mariae, p. 14. 

[Leo papa]... 
ordinavit Odelri- 
cum archiepisco- 
pum et rediens 
Romam obiit mi 
(1. .x1rt.)Kal. Maii. 


pape. anno Do- 
mini .MLINII. 


(1) Sulla questione è ritornato di recente il CEessi, I Longobardi in Italia 
(A proposito di una recente critica), estr. da Atti e Memorie della R. Acc. di 
Scienze, Lettere e Arti in Padova, vol. xxxvu, 1922. Naturalmente qui non 
posso che accennarvi. Ma devo però osservare, che non mi pare si debba am- 
mettere che l'annotazione beneventana dell’a. 569 sia «parallela a quella di 
«Isidoro: Longobardi pulsis Romanis Italiam adeunt, registrata dal cronista spa- 
«gnolo a breve distanza dalla notizia dell’invito usufruita dall’annalista bene- 
« ventano pel 568» (Cessi cit., p. 8). Si rifletta infatti che in Isidoro queste 
parole si trovano solo e subito dopo la indicazione « Tiberius regnavit ann. vir». 
(Isipori... Chron., p. 477), e che gli A. 2 registrano il regno di questo im- 
peratore al 575. Se dunque la seconda nota beneventana rispecchiasse dav- 
vero la tradizione isidoriana, la dovremmo trovare al 575 e non al 569. L’ele- 
mento cronologico è senza dubbio anche per essa estraneo ad Isidoro. Ma 
anche l’elemento formale mi pare corrisponda molto più a quello dei Fasti, 
che non alla struttura della nota di Isidoro, il quale altrove, e vedasi al 568, 
come Paolo Diacono, come Marcellino Conte, come san Gerolamo, è dagli an- 
notatori beneventani, quando vi attingono, trascritto, si può dire, alla lettera. 
Non vedo invero in che la nota beneventana del 569 possa repugnare ai 
Fasti (cf. Cessi cit., p. 9). 
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Evidentemente le tabelle originarie, pur permettendo di di- 
stinguere i fatti spettanti al 1054 da quelli del 1053, come pro- 
vano gli A. 2. e C. 3, li dovevano registrare in un’unica nota 
| nel tratto di margine corrispondente al 1053. Probabilmente 
ci fu chi poi volle rettificare, sulle tabelle stesse, la collocazione 
cronologica della notizia della morte del papa, e la ripetè in 
succinto, annotando al 1054 «obiit Leo papa », senza ripetere 
anche i particolari del giorno e del mese. Il compilatore degli 
A. 1 non fece che copiare fedelmente ciò che trovava nel suo 
esemplare. 

La notizia che riguardava l’entrata dei Longobardi in Italia do- 
vette venire a conoscenza degli antichi annotatori beneventani nella 
formula dei Fasti, e cioè: « Langobardi Italiam intraverunt .xm. 
« kl. iulii cum rege Alboino »; mentre gli altri dati cronologici di 
cui era corredata ne precisavano probabilmente la collocazione al 569. 
Così gli antichi annotatori, oltre a sapere da Paolo Diacono quanti 
anni i Longobardi erano rimasti nella Pannonia, e in qual giorno 
l’avevano lasciata, sapevano altresì il giorno e l’anno in cui erano 
entrati in Italia. Ma la notizia isidoriana dell’invito di Narsete ai 
Longobardi, già trascritta in margine al 568, che si chiudeva con 
le parole «a Pannoniis in Italiam», dovè indurre ad annotare a 
questo punto, ove i due termini estremi del movimento parevano 
suggerire il posto ed il modo più acconci, anche il giorno del- 
l’entrata in Italia quale risultava dai Fasti, insieme, e quasi a con- 
fronto con i dati che risultavano da Paolo Diacono per la perma- 
nenza nella Pannonia e per l’uscita da essa, senza preoccuparsi della 
diversità degli anni. 

E si badi che troviamo disposti questi dati secondo possono 
spontaneamente suggerire le parole di Isidoro, e non nell’ordine 
che ci si aspetterebbe, in quanto, anche prescindendo dalla diversità 
degli anni, la precedenza cronologica spettava in ogni modo ai dati 
di Paolo. Come per la morte di Leone IX, non possiamo esclu- 
dere che anche qui si sia poi chiarita la collocazione cronologica 
della notizia ripetendola in margine al 569 più succintamente, anche 
qui omettendo i particolari del giorno e del mese. E come il suo 
compagno degli A. 1, il monaco che dalle antiche tabelle crono- 
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logiche redasse gli A. 2 copiò fedelmente le annotazioni quali ri- 
sultavano disposte nei margini delle tabelle stesse ©). 

Ad ogni modo, almeno per il mese ed il giorno dell’entrata 
dei Longobardi in Italia, come per il mese ed il giorno della morte 
di Teodosio I, il rapporto tra gli A. 2 ed i Fasti si può rite- 
nere sicuro. Data la diffusione che nell’ alto Medio Evo eb- 
bero le trascrizioni dei Fasti stessi, non ci dobbiamo stupire se 
in S. Sofia ancora alla fine del sec. vin od al principio del se- 
colo ix erano conosciute talune notizie di questa o quella reda- 
zione di essi (2). 


Oltre il testo degli Annales Beneventani ho ritenuto necessario 
pubblicare anche quello del Cat. IV, che non può assolutamente 
venir separato dagli annali stessi. Solo riunendoli così, può lo stu- 
dioso usare utilmente tali fonti, che si integrano a vicenda, nell’unità 
della loro origine. 

Per la riproduzione del testo, mi sono attenuto alle norme del- 
l’Istituto Storico Italiano. Ho però creduto di mantenere la grafia 
dei codici per i gruppi di cifre romane che indicano il 9 e il 40, 
a volte segnati con vu e xxxx, a volte con Ix e xL. 

Ho poi pensato che delle note intese a mettere sobriamente i 
nostri annali nel quadro delle altre fonti dell’epoca per l’Italia me- 
ridionale non sarebbero riuscite del tutto inutili. Mi sono però 


(1) Data la natura del testo originario degli Annales Beneventani, meglio 
conosciuta per le ricerche compiute dopo la pubblicazione sopra citata, ritengo 
questa ipotesi da preferirsi a quelle proposte nello studio sull’entrata dei Lon- 
gobardi. Cf. la nota ad a. 751 degli A. 2. | 

(2) Ricerche e considerazioni mi hanno indotto a limitare notevolmente 
l'estensione dei rapporti fra gli Annales Beneventani ed i Fasti in confronto a 
ciò che dapprima mi era sembrato, occupandomene per la questione dell’en- 
trata dei Longobardi in Italia. Come poi queste notizie dei Fasti siano giunte 
in S. Sofia, cioè in quali redazioni, se direttamente o indirettamente, ritengo 
siano problemi quasi insolubili, finchè dura la mancanza di sicuri elementi di 
giudizio, e che ad ogni modo lascio a chi studia di proposito tutto il più vasto 
problema dei Fasti consulares in genere. 
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astenuto di proposito da discussioni, specialmente cronologiche, 
quando non fosse strettamente necessario il farlo, proponendomi, 
con le note, di dare sopratutto un primo orientamento a chi vo- 
glia valersi del testo. 

Prima di chiudere, mi è caro esprimere la mia riconoscenza 
al prof. Pietro Fedele, mio Maestro, che mi ha indirizzato e ani- 
mato alle ricerche di storia beneventana medioevale, di cui ora 
offro questi primi risultati. Anche l’amico e compagno carissimo 
di studi, dott. G. B. Borino, mi vorrà scusare se qui faccio il suo 
nome, desiderando dirgli la mia gratitudine per le notizie di cui 
volle essermi cortese e per ogni premuroso aiuto nell’occasione 
della stampa di questo lavoro. 
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APPENDICE 


Annales Beneventani monasterit Sanciae Sophiae 
ex codd. Vat. Lat. 4928 (A. 1) et 4939 (A. 2). 


A. 2. 


| Anno ab Urbe condita .pccii°., consulatu Octaviani c. 14 


Cesaris Augusti .xII., cum monarchiam solus optine- 
ret. era .xxVI. (1) idem Augustus indictionem condidit. 
rt natura r. Era est posito tempore Cesaris Augusti, quando 
primo censu exagitato Romam urbem scripsit (2), et 
ex tunc omnis orbis es reddere professus est rei pu- 
plice. et accrescit era die kalendarum ianuariarum. 
Indictio dicta est quasi valida dictio. idem vero 
Augustus, postquam totum mundum suo subiugavit 


(1) L’a. 702 di Roma è il 52 a. C.; ma l’era .xxvun. equivale all’a. 11 a. C. 
= 743 di Roma. D'altra parte solo l’a. $ a. C. (749 di Roma) Augusto as- 
sunse il .x11. consolato, dopo aver avuto l’.x1. nel 23 a. C., Goyau G., Chro- 
nologie de PEmpire Romain, Paris, Klincksiek, 1891, pp. 12 e 93. - Avverto che, 
nel riprodurre il testo, ho ritenuto opportuno omettere le diciture « Anni Do- 
« mini » e «Indictiones». Rimane inteso che la prima cifra per ogni notizia 
è quella dell’anno e la seconda quella dell’indizione. Ho inoltre omesso negli 
A. 2 la cifra delle ere e dei cicli decennovennali. Nella prima parte degli 
A. 2 ho invece aggiunto in margine le indicazioni cronologiche relative al suc- 
cedersi degli imperatori, e il richiamo dei testi, donde più probabilmente le 
notizie corrispondenti sono state desunte o addirittura trascritte alla tettera. 
Ad evitare possibili equivoci, devo poi avvertire che le mani [A] e [B] di- 
stinte negli A. 3 nulla hanno da vedere con le prime due mani degli A. 2, 
contrassegnate dalle stesse lettere. In quanto al Cat. IV, ho aggiunto in mar- 
gine i richiami alle corrispondenti notizie degli Annales Beneveniani così da 
facilitare i riscontri. 

(2) «...quando primum censum exegit, ac Romanum orbem descripsit», 
IsiporI... Etym., lib. V, 36, 4, col. 222. 


Cc. 1B 


102 


Bepae De T.r. 


Hier. Chr. 


Isip. et BepaEe Chr. 
Oros1i Ziist. 
Hier. Chr. 


p. Chr. 
14 Hirr. et BepaE Chr. 


Bepbae Chr., De T. r. 
Hier. Chkr. 


Hier. Chr. 


Hier. Chr. 


37 Hier, Chr. 


41 Hier. Chr. 
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imperio, iussit ut a puero septem annorum usque ad 
senem centum annorum intra archippii daret censum 
unum nummum hereum, et emebant inde oleum unde 
accendebantur lucerne. hoc colligebatur quinque annis 
de Asia, et quinque de Africa, et quinque de Europa. 
.Im. Incarnatio Domini feria .vi. luna .xIMI. 
concurrentes .v. epacte .XxI. .vin. kalendas aprilis. 

Primo. .Ii. annoimperii Augusti .xLI1. Erodis vero 
.xxxII. lesus Christus filius Dei carnem suscipiens ex 
virgine sacra in Bethleem Iudeg nascitur, sub Cyrino 
preside .vii. kalendas ianuarii, anno ab Urbe condita 
.pccLII. hoc scribit Orosius presbyter. Herodes uni- 
versos parvulos Bethleem iussit interfici. ° 

Hysidorus. conceptus est dominus Iesus Christus 
die dominico .vii. kalendas aprilis. natus .vi. feria. 
baptizatus .vIl. idus ianuarii, secunda feria. ab .vm. 
kalendas aprilis usque in octabo kalendas ianuarii sunt 
dies .CCLXXVI. a nativitate eius usque in die qua passus 
est sunt an. .XXXII. men. .IIl. qui sunt .ILCCCCXV. 
alibi x. (2), 

«XV. III. Augustus .LXXVII. (1) anno etatis, imperii 
.LvI°. Atelle Campanie moritur, et Tyberius privignus 
eius provehitur ad imperium, an. .xxt11. (b), 

«XXVIII. Ii. an. .XV. Tyberii Cesaris.  Iohannes 
Baptista cepit baptizare in Iordane, populo predicare. 

|.xxxtt. .v. Iesus Christus ad passionem venit sicut 
evangelia testantur. 

+XXXIMI. .vit. ecclesie Ierusolimorum primus ab apo- 
stolis episcopus ordinatur Iacobus frater Domini an. 
XXXIII. (2). 

XXXVI. .IX. Tyberius in Campania moritur, et Gaius 
fit imperator, an. .Il. m. .x. 63). 

+XXXVII. +XI. Claudius eligitur extincto Gaio. re- 
gnavit an. .xII. m. .X.(4). 


(a) anno imperli - interfici scritto accanto agli anni 1-4; Hysidorus - .xImi. scrifto 
accanto agli anni 6-10, ma é evidente continua;ione di quanto precede. (b) et-.xz1Il. 
scritto accanto all’a. 16, ma è evidente continuazione della nota inijiata all’a. 15. 


(1) «.LXxvi.», HreRonYyMI Chr., p. 171. 

(2) San Gerolamo (Chron., p. 175) pone questo fatto al .x1x. anno di Ti- 
berio, che corrisponde al 33 d. C. C£. all’a. 29: «an. .xv. Tyberii...». 

(3) « Ann. Lul. mens. .x.», Hier. Chr., p. 177.. 

(4) « Ann. Lx. mens. .viui. dieb. .xxv.», Hier. Chr., p. 179. 
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p. Chr. ) 
Oros:i Hist. «XXXVIII. .XII. Petrus apostolus Romam venit. 
54 Hier. Chr. +XLVINML .VI Nero regnavit an. .xII. m.(3)* * (2). 


TER Isin. et BEDAE = .LXI. .IIII. prima persecutio in ecclesia facta est a 
Nerone, in qua apostoli Petrus et Paulus necantur. 


69 Onrosti Mist. .LXII. .v. Vespasianus annis octo m. **(@) (2). 

79 Hien. et Bebae Cr. .LXXII. .XV. Titus annis duobus (b) m. ** (2) (3). 

81 Hien. Chr. f.Lxxv. .ni. Domitianus annis .xv. m. **(2) (4), c. 24 

06 Hier. Chr. .xXc. .Itt. Nerva an. I. m. **(2) (5). 

9S Hirn. Chr. +XCII. .V. Traianus an. .xvIm. m. * * (a) (6), 

117 .CXII. .X. Adrianus an. .XXI. m. .XI. (7). 

138 Hier. Chr. |-CKxxIII. It Antoninus Pius an. XXI. m. .Ill. 6.28 

161 BEDAE sehr et Hist. © .CLVI. .IX. anno primo imperii Aurelii Antonini 

Veri et filiorum eius (8). 

180 Bzpax Chr. ||.cLxxv. .xim. Lucius Commodus. c. 3A 
15 193 Hier. Ckr. .CLXXXVII. .xI. Elvidius(9). 

193 Bepar Hist. Eccl. +«CLXXXVIII. .XIL anno primo imperii Severi (10). 

a Hier. Chr. |. ccxii. .v. Antoninus Caragalla (°). c. 3B 

217 Hien. Chr. .coxvIm. .XI1. Macrinus. 

218 Hier. CAr. «CCKX. .XNI. Antoninus Eliogabalos. 


(a) Lacuna senza rasura. (b) duo cod.; mano recente ha aggiunto il segno di ab- 
breviazione dell'uscita -bus —(c) cara galla cod. 


(1) «Ann, .XIIIL mens. .vIr. dieb. .xxvI.», HieR. Chr., p. 181. 

(2) « Ann. .vim. mens. .x1. dieb. .xxt1.», Hier. Chr., p. 186. « Vespa- 
«sianus... mono anno principatus sui... est mortuus», OrosI Zist. &c., VII, 
9, p. 462. 

(3) « Ann. .Il. mens. .11. », Hier. Chr., p. 189, seguito da BEDA, Chron., 
p. 285. Orosio e Isidoro dànno due anni soltanto. 

(4) « Ann. .xv. mens. .v.», Hier. Chr., p. 189. 

(5) « Anno .I. mens. .ut.», Hier. Chr., p. 192. 

(6) « Ann. .xvim. mens. .vi. », Hrer. Chr., p. 193. 

(7) Orosio, san Gerolamo, Isidoro e Beda dànno concordemente ventun 
anno; furono in realtà venti anni e undici mesi, agosto 117-luglio 138. 

(8) BepaE Zist. Eccl., I, 4, col. 30: « Anno ab Incarnatione Domini cen- 
« lesimo quinquagesimo sexto Marcus Antoninus Verus...regnum... suscepit ». 
Veramente Marco Aurelio succedendo ad Antonino Pio nel 161 altri non ebbe 
a collega se non il fratello adottivo Lucio Vero. Solo l’a. 166 vennero no- 
minati Cesari i figli suoi Commodo e Annio Vero, Goyau G., Chronologie 
cit., p. 219. 

(9) «...Helvius Pertinax...», Hier. Chr., p. 210. 

(10) Brpae Hist. Eccl., I, 5, col. 30sg.: « Anno ab Incarnatione Domini 
« centesimo oclogesimo nono, Severus ..imperium adeptus». 
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p. Cr. 

222 Hien. Chr. «CCXXII. .Xv. Alexander. 

235 Hier. Chr. «CCKXXV. .xIl. Maximinus. 

238 Hien. Chr. .CCKXXXVIM. .I. Gordianus. 

n PINEaScei DEDAE .CCXLINI. .viI. Philippus cum filio Philippo (2). 
249 Onrosti Hist. {.ccLI. (1) .xii. Decius. i 


251-252 GEA SBEDAE .CCLII. .I. Gallus cum Volusiano. 


253 Isin. Hist. dereg. Goth. .CCLV. .uI. Valerianus et Gallienus. Gothi de- 
scensis Alpibus Greciam, Macedoniam, Pontum, Asiam 

atque Illiricum vastaverunt an. .xv. 
Isin. Hist.dereg. Goth. .CCLXX. .IlL Claudius Gothos mirabili virtute su- 


perat. 
. 270 Hien. et Bepax Chr. .CCLXXI. .IIL Aurelianus. 
275 Isin. Chr. .CCLXXVII. .X. Tacitus. 
276 Hier. Chr. .CCLXXVII. .XI. Probus. 
282 Hier. Chr. .CCLXXXIIMI1. .Ii. Carus cum filiis Carino et Nu- 
meriano. 
284 Bepas Mist. Eccl. .CCLXXXVI. .IlliL. Dioclitianus imperator eligitur (2). 
286 «CCLXXXVII. .Vi. Maximianus Erculius (>). 
293 Hier. Chr. .CCxc. .vir. Constantius pater Constantini et Ga- 
lerius Maximianus Cesares assumuntur in regno. 
Hier. Chr. [|.cccum. vii. nonodecimo anno Dioclitiani per- 
secutio in Ecclesia facta; ecclesie subverse sunt. 
305 Hier. Chr. .cccv. .vai. Dioclitianus Nicomedie, Maximianus 
Mediolani purpuram deposuerunt. 
306 .CCCVI. .Ix. Constantinus ad regimen imperii su- 
blimatur. 
Orosn Hist. .CCCXIMI. .II. pax(c) Christianis a Constantino red- 
dita (3), a Silvestro baptizatur cum filio Crispo. 
Isin. Chr. .CCCXXII. .r. sinodus in Nicea congregatur contra 
perfidiam Arrii. o 
Hier. Chr. .CCCXXX. .ili. dedicatur Constantinopolis. 


(a) Nella riga dell’anno successivo è stato scritto un P e non altro. Evidentemente 
il compilatore o aveva comincialo a scrivere qui invece che all’a. 244, 0 stava per ri- 
petere di nuovo la nota già scritta: in entrambi i casi lasciò subito di scrivere appena si 
accorse dell’errore. (b) «r- corretto suc (c) Nella riga dell’anno successivo si era 
cominciato a scrivere Pa; cf. n. (a) 


(1) Orosu Hist. &c., VII, 21, p. 479: «Anno ab Urbe condita millesimo- 
«quarto Decius... invasit imperium...». 

(2) BepbAE Hist. Eccl., I, 6, col. 31: « Anno Incarnationis Dominicae dy- 
«centesimo oclogesimo sexto, Diocletianus...electus...». 

(3) Orost Hist. &c., VII, 28, p. 502: « Constantinus pacem ecclesiis post 
« decem annos quam a persecutoribus vexabantur indulsit ». 
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i “ia Chr. .CCCXXXI. .v. Gothi a Romanis vincuntur. 
337 Hier. Chr. +«CCCXXXVI. .IX. Constantinus moritur. 
337 Hier. Chr. «CCCKXXVII. .X. Constantinus et Constans atque 
Constantius filii Constantini. 
3%, Hier. Chr. [|.cccLxi. .ui. Iulianus solus an. .11., et .v. cum 
Constantio. 
363 Isin. Chr. * «CCCLXII. .v. Iobianus an. .I. 
354 Hier. Chr. .CCCLXNMI. .vI. Valentinianus et Valens. 
375 Benax Hist. Eccl. .CCCLXXVII. .v. Gratianus (1), 
379 MarceLLINI Chr. .CCCLXXIX. .VII. Theodosius proveitur ad imperium, 
Ausonio et Olibrio consulibus (2). 
ManceLLINI Chr. .CCCLXXXI. .IxX. sinodus in Constantinopoli con- 
gregatur .CL, patrum. 
383 MancettINI Chr. | CCCLXXXxIMI. .x1i. Archadius patri suo Theodosio 
consors imperii ordinatur. Gratianus imperator Lugduni 
occisus est (a). 
MarcecLIni Chr. «CCCLXXXVILI. .II. Theodosius imperator cum filio 
Honorio Romam venit. 
MARCELLINI Chkr. .CCCXCI. .Illi. Theodosius Constantinopolim remea- 
392 vit. Valentinianus imperator apud Viennam stran- 
guilatur. 
MArcELLINI CAr. .CCCXCII. .v. Ieronimus doctor obiit (3). 
393 MarceLLINI Ckr. «CCCXCHI. .vi. Honorium pater suus (>) Cesarem 
fecit. 


395 i ce MarceLLINI — .CCCXCV. .vili. Theodosius imperator apud Medio- 
lano vita decessit .xvm. kalendas februarii. cuius 
corpus eodem anno Constantinopolim est delatum. 


MARCELLINI Ckhr. .CCCXCVITI. (€) .xIi. Ambrosius Dei sacerdos ad Do- 
minum migravit. 
MARCELLINI CAr. .CCCCII. .XV. Theodosius iunior Archadii filius 


Cesar est creatus. 


(a) Gratianus - est scrilto accanto all’a. 384, ma è evidente continuazione della nota 
precedente. (b) -s finale aggiunto poî nell’interlineo a correggere il segno d’abbre- 
via:ione dell’uscita -um precedentemente scritto. (c) 7! c di -xc- mell’interlineo. 


‘ (1) BepaE Mist. Eccl., I, 9, col. 36: « Anno ab Incarnatione Domini tre- 

« centesimo septuagesimo septimo Gratianus... imperium tenuit ». 
(2) V. indietro, a p. 90 sgg. per queste note trascritte da Marcellino Conte. 
(3) Marcellino Conte all’a. 392 (Chron., p. 63), dopo aver parlato della dot- 
trina e delle opere di san Gerolamo, continua dicendo ch’egli « nonagenarius 
« ferme, ut perhibent, postea in domino requievit n. L’annotatore beneventano 
intese che san Gerolamo (+ 420) fosse invece morto in quello stesso anno 392. 


Bullett. Ist. Sor. o da 


Cc. 5A 


Cc. 5B 
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p. Chr. 


c. 0A 


450 


457 


c.6B 474 


491 
491 


MARCELLINI et BEDAE .CCCCX. .vii. Halaricus Gothorum rex Romam 
Chr. 


invasit. 
Gregori TuroneNsIS — L.CCCCXII. .X. sanctus Martinus Turonorum episco- 
Hist. Franc. ; . ì 
pus migravit ad Christum (a) (1). 
STAROOCRINI et BenaE  .ccCCXv. .xIMI. reliquie sancti Stephani protomar- 
tyris a Luciano presbytero invente sunt. 
FORI et Benae | .ccccxxxvui. .vi. Eudoclia uxor Theodosii in- 
peratoris reliquias beati Stephani ab Ierusolima secum 


detulit Constantinopoli. 


MARCELLINI Chr. +CCCCXXXIX. .VII Gensericus rex Guandalorum Car- 
taginem occupavit .x. kalendas novembris. 
Bepae Mist. Fccl.; .CCCCXLIX. .II. Marcianus cum Valentiniano im- 


ct. MARCELLINI Chr. : a . : 
perium suscipit, an. .vI1. (2). Theodosius moritur. 


MARCA et Beoae © LecccLIi. = .vi. Capud lohannis Baptiste reve- 
mr. 


latur. 
MarceLLINI Chr. .CCCCLVII. .X. Marcianus imperator vitam amisit. 
ì .CCCCLVINM. .XI. Leo imperator successit. 
MarceLLINI Chr. j.ccccLxxmm. .xi1. Leo imperator moritur, et Zeno 
imperium suscipit. 
MarcettIni Chr. .CCCCXCI. .XIII. Zenon vita decessit. 
MarceLLINI Chr.; .CCCCXCI. .xv. Anastasius .XLVII. imperator con- 


Pauli Zist. R. 2; 
stituitur, an. .XXVIL m. .III. (3). 


481-511 GreG. TURONENSIS © LRCCCCXCII. .I. Chlodoveus rex Francorum erat (4). 


Hist. Franc. 


(a) Stessa mano, inchiostro diverso. 


(1) GREGORI! EPIscoPI TuRoNENSIS Mist. Franc., I, cap. 48 (M. G., SS. Rer. 


Merov., I, 1885) p. 55: «...sanctus Martinus Turonorum episcopus... migra- 
«vit ad Christum». Veramente Gregorio di Tours dà per questo fatto 


l’a. 
per 
ove 


397. Ma l’annotatore beneventano lo assegnò all’a. 412, probabilmente 
aver frainteso un altro passo della Historia Francorum (IV, c. 51, p. 188), 
«usque ad transitum sancti Martini» si calcolano 412 anni non «a nati- 


« vitate » ma «a passione Domini ». Infatti, subito dopo, Gregorio di Tours cal- 
colava che fossero passati 112 anni dalla morte di san Martino « usque ad tran- 
« situm Chlodovechi regis...», al quale ultimo egli aveva prima (II, c. 43, p. 106) 
assegnati trent'anni in tutto di regno. E l’annotatore beneventano evidentemente 
se ne valse per calcolare l’a. 493, come idonea assegnazione cronologica della 
notizia del regno di Clodoveo, ch'egli registra appunto a tale anno. 


(2) BepaE Mist. Eccl., I, 15, col. 42: « Anno ab Incarnatione Domini qua- 


« dringentesimo quadragesimo nono Marcianus cum Valentiniano ...regnum ade- 


« ptus, septem annis tenutt ». 


(3) Cf. indietro, p. 92 nota 2. 
(4) Cf. sopra nota 1. 
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. Chr. 
i MARrcELLINI et Isin. | .DXVINI. .XII. lustinus magnus (1) imperator eli- 
sai gitur, an. .IxX. m. .IL 
Pauti Hist. Lang. .DXXvI. ini. Langobardi hoc anno ceperunt habi- 

tare in Pannonia, 

527 a -DXXVII. .V. lustinianus .xLVII. imperator eligi- 
tur an. .XxIx. anno ab urbe Constantinopoli condita 
.CXCVIL (1). 


.DXXIX. .VIL Iustinianus *** (2). 

PIAROETINI et BEDAE .DXXxI. .IX. codex Iustinianus orbi promulgatus est 
consulatu Lampadii et Orestis .Imi. an. imperii Iusti- 
niani Augusti (2), 

Bxpax De T. r. «+DXXXII. .X. hoc anno Dionisius abbas romanus 
condidit ciclum annorum continens .pxxxt1. Beda: 
« Venerabilis Dionisius abbas Romane urbis et utriusque 
« lingue grece videlicet ac latine non ignobili preditus 
« scientia, paschales scribens circulos noluit eis, sicut ipse 
« testatur, memoriam impii ct persecutoris innectere Dio- 
« clitiani, sed magis elegit ab incarnatione domini nostri 
« lesu Christi annorum tempora prenotare, quatenus exor- 
« dium spei nostre notius nobis existeret, et causa repara- 
« tionis humane idest passio Redemptoris nostri eviden- 
« tius eluceret. qui in primo suo circulo .pXxxI1. dominice 
« incarnationis annum in capite ponens manifeste docuit, 
« secundum sui annum circuli ipsum esse quo eiusdem 
«sacrosancte incarnationis misterium cepit. quia enim 
« lunaris circulus decem novennalis est, solaris autem 
«.XXVITI. conficitur annorum, multiplicatis invicem am- 
« bobus summa .DXxXII. colligitur annorum. qua tan- 
« dem replicata totus solaris lunarisque cursus (b) ordo 
« sua per vestigia revolvitur, eumque decem novennalis 
« lunarisque cicli annum, easdem epactas, lunas, solis 
« quoque dies concurrentes, eandem .xni. lunam, eun- 
« dem dominice Pasche diem ac lunam ipsius ex ordine 
« restituens ». Quod etiam Victorinus (€) (3). 


(a) codex - Orestis scritto accanto all’a. 5.30 ; .1111.- Augusti sulla fine della riga del- 
l’anno precedente ; un visibile segno di richiamo riporta tutta la nota all’a. 531. (b) Z/ 
c- inîziale corretto su di un r; Beda:recursus  (c) La nota comincia accanto all’a. 531; 


(1) Cf. indietro, p. 91 sg. 

(2) Probabilmente trattasi di un errore del compilatore, che o aveva co- 
minciato a scrivere qui invece che al 527 la nota relativa; o dopo averla già 
scritta al 527 stava ripetendola al 529 quando s’accorse dell'errore. 

(3) Cf. indietro, p. 61 sg. 


Cc. 


Ja 


108 


O. BERTOLINI 


p. Che. i i sa 
.DXLII. .v. obitus sancti Benedicti. Pascha Domini 
.x1. kalendas aprilis (2) (1). 
c. 78 565. Isin. et Benae CAr.; .DLXV. .XINI. moritur Iustinianus Augustus, et eli- 
Pauti Hist. Lang.” i Ù : 18 o 3 
gitur Iustinus minor, a. .xI. et mortalitas hominum 
in Italia a glandulis fuit (2). 5 
Fasti. Isin. Chr.; .DLXVIM. .L Romanorum lustino secundo impera- 
Pauli Hist. Lang. 


c. 84 


578 
582 


602 


tore .XLVINI., regnans apud urbem regiam an. .xII. 
sexto anno imperii eius Narsis patricius timens minas 
Sophie uxoris eius invitavit Langobardos venire a 
Pannonia in Italiam. qui ingressi sunt Italiam .xM. IO 
kalendas iulii cum rege Alboino. Paulus diaconus: 
« Habitaverunt (b) in Pannonia an. .XLII. qui inde egressi 
«sunt mense aprili alio die post Pascha, quod cele- 
« bratum est in ipsis kalendis aprilis, evolutis annis ab 


« incarnatione Domini .DLXVUI. ». 15 

Fasti? .DLXIX. .IL. Italia a Longobardis intrata est. 

Pavti Hist. Lang. .DLXX. .uli. Alboin rex Longobardorum Mediola- 
num ingreditur (3). 

Pauli Hist. Lang. .DLXXI. Ii. Alboin occiditur Verone fraude Ro- 
semunde uxoris sue. 20 

Pauti Hist. Lang. .DLXXIl. .v. Cleph rex constitutus est et occisus a 
quodam puero de obsequio suo. 

Pauli Hist. Lang. .DLXXII. .vi. duces Longobardorum sine rege per 
decennium perstiterunt. 

BepaE CAr. .DLXXV. .vIn. Tiberius Constantinus an..vIl. 25 

Bepar Chr. .DLXXxL. x. Mauricius imperator an. .XXIL 

Pauti Hist. Lang. .DLXXXII. .Xv. Autari rex Longobardorum consti- 
tuitur. regnavit an. .VI. 

Pauti Hist. Lang. .DLXXXVIH. .V. Autari obiit. 

Pauti Hist. Lang. .DLXXXVII. .VI. Agiulfus rex constituitur. regna- 30 
vit an. .XXV. 

Isip. Chr. |.pci. .vi. Focax regnavit an. .VII. 


un visibile segno di richiamo la riporta all'a. $ 32; continua poi accanto agli a. $.32-547. 
(a) o. s. B. fra la colonna degli anni e quella delle indizioni; P.-a. fra la colonna delle 
indizioni e la nota tolta da Beda per l’a. 532.  (b) Prima di habitaverunt v’é un A 


(1) V. indietro, p. 72. | 
(2) Su questa e sulle due note successive, v. indietro, p. 93 sgg. - BEDAE 


Hist. Eccl., III, 4, col. 121: « anno Incamnationis dominicae quingentesimo sexa- 
« gesimo quinto... Iustinus minor... ». 


(3) Pauli ... Hist Lang., I, 25, p. 86: «...indictione ingrediente 


« tertia, tertio Nonas Septembris...». L’annotatore beneventano ha dunque 
calcolato l’anno secondo lo stile greco, fondandosi su l’indizione bizantina. 
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Det si i 
Bxepae Chr. et Hist. -DCV. .VIII, depositio sancti Gregorii pape(!). a 


sù transitus sancti Benedicti sunt an. .LXUI. 
610-641 aa Imp.;cf.Isio. .pcx. .xm. Eraclius an. .XXXI. ab initio mundi 
usque ad mortem Eraclii a. v .DCCCXI. (2). 
Pautt Hist. Lang. .DCXIT. .XV. obiit Agiulfus, et successit ei Rodoald (3) 
filius eius. regnavit a. .x. 
.DCXVI. .INi. hoc tempore sub Iohanne IIII papa, 
qui fuit Ix a beato Gregorio, nascitur (2) Mamucha qui 
dicitur Machamata (4). 


Paul Hist. Lang. .DCXXI. .IX. moritur Rodoald rex. succedit ei 
Arioald, a. .xtt. (5). 
Pauli Hist. Lang. .DCXXXII. .vi. Rothar constituitur rex, an. .XVL 


611 ICARO: Bep4E = .DCxL. .xIti. Heroclonas filius Eraclii regnavit an. .11. 
641 Cat. Imp.;cf. Bevar  |-DCXLI. .xv. Constantinus alius filius Eraclii 
CEE m. .VI. 
641 Pini BebAE = .DCXLIN. .I. Constantinus qui et Constans filius 
eius a. XXVIII. 


Cat. reg. Lang. .DCXLVIH. .vIi. obiit Rothar rex, et constituitur Ha- 
ribert, a. .Ix. (6) 
Pauti Hist. Lang. +.DCLVITI. .I. Grimoald dux Beneventum (%) invasit 


regnum filii Ariperti regis, a. .IX. 


Pauti Hist. Lang. .DCLXVI. .IX. moritur Grimoald. Bertarit filius. 


Ariperti constituitur. 


(a) N- iniziale maiuscola corretta su altra lettera (n?) minuscola. (b) beneù7 cod. 


(1) Bepa& Hist. Eccl., II, 1, col. 75: «anno dominicae incarnationis sex- 
« centesimo quinto, beatus papa Gregorius...defunctus est...». 

(2) Isin. Chron., p. 480: «... ab exordio mundi usque... in anno Era- 
acli xx1 ... anni vpcccxxxi». Nell’esemplare degli A. 2 era probabil- 
mente «.VDCCCXLI.». 

(3) PautI... Hist. Lang., IV, 41, p.133: «... Adaloald...». 

(4) Ann. Cav., p. 25: «626. .xiv.: Muameth rex Arabum, et pseudo 
« profeta agnoscitur ». — Forse « nascitur» è errore per «noscitur» o «agno- 
«scitur », come hanno gli Annales Cavenses. Giovanni IV fu papa dal 24 di- 
cembre 640 al 12 ottobre 642. Nel 616 era papa Deusdedit, successo l’anno 
prima a Bonifacio IV. 

(5) Veramente Paotro Diacono ha (Hist. Lang., IV, 41, p. 133): 
«...Adaloald... de regno eiectus est, et a Langobardis in eius loco Arioald, 
« substitutus est ». 

(6) Paoro Diacono, Mist. Lang., IV, 47 sg., p. 136, fra Rotari ed Ari- 
berto pone Rodoaldo figlio di Rotari, che invece gli A. 2 paiono aver confuso 
con Adaloaldo, figlio di Agilulfo. 
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685 
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” 


c.9B 74! 


775 
780 


Cat. reg. Lang. 


BebaE Chr. 


Pauli Hist. Lang. 


Cat. reg. Lang. 


BepaE Chr. 
Pauti Hist. Lang. 
Cat. reg. Lang. 


BepaE Chr. 
BepaE Chr. 
Beba Chr. 
Bepat Chr.; Cat. Imp. 


Pauli Hist. Lang. 
Cat. reg. Lane. 


Cat. Imp. 


Cat. reg. Lang. 
Cat. Imp. 
Cal. Imp. 


Cat. reg. Lang. 
Cat. reg. Lang. 
Cat. Pontif. 


+DCLXX. .xIIL. Constantinus an. .XVII. 

+DCLXXXII. .X. Cunipert filius Bertarit eligitur in 
regno, a. .XIIIL 

«DCLXXXv. .xII. lustinianus filius Constantini a. .x. 

.pcxcili. .vi. Leo invasit imperium lustiniani 
a. «II 

.DCXCV. .VIII. moritur Cunipert et constituitur Liu- 
pert, a. .II. 

.DCXCVI. .IX. Aripert a. .xt1. Tvberius filius Iu- 
stiniani a. .VI. 

.DCCH. .xv. Philippicus m. .vi (1). 

+.DCCHI. .I. Anastasius a. .II. (2). 

.DCCV. .Il. Theodosius a. .1. 

.DCCVI. .Itni. Leo qui et Ysaurus a. .xxv. m. .II. (3). 
Sarraceni urbem Constantinopoli obsident a. .II1. 

.DCCVII. .VI. Ansprandus m. .IIl. 

.pccix. .vi. Liuprand a. .xxxI1., et cum eo Hel- 
prand nepos eius a. .VIII., et post eum m. .VII. 

.DCCXX. .iti. Petronax abbas V a beato Benedicto 
rogatu Gregorii III pape recuperavit monasterium 
Sancti Benedicti (4). 

! DCCXXXI. .xIII. Constantinus Caballinus. 

-DCCKXXVII. .v. [B] Gisolfus principatur, qui a 
fundamentis cenobium Sancte Sophie incepit, sed pre- 
ventus morte inperfectum reliquit (5). 

.DCCKXXxIXx. .vin Rachis a. LIL. m. .IX. 

.DCCXLI. .IX. Leo qui et Zacharis (6) m. .v. 

.DCCXLH. .x. Constantinus filius eius cum Yrini 
matre sua a. .X. m. .IL 

«.DCCXLII. .XI. Aistolfus a. .vIL m. .VI 

.DCCLI. .iii. Desiderius cum filio Adelgiso a. 
.Xvin. (2) m. .I1., sub quo capta est Papia civitas a 
Carolo rege Francorum mense ianio, filio Pipini regis, 


(a) .xvIli. prima era stato scritto .xt1.; îl v venne corretto sul un. 


(1) BepaE Chron., p..318: «an. .I., m. sex. ». 
(2) BEDA cit.: «an. .Ill.». 

(3) BEDA p. 320: «a. .VIII. », 

(4) V. indietro, nota 1 a p. 74. 


(5) V. indietro, p. 


74. 


(6) Chron. S. Ben. Cas., cap. 24, p. 486: «Leon qui et Chazaris 
«ann. $...». 
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qui obsedit Longobardos ibi in Papiam, ubi cepit et 
Desiderium regem Francorum et uxorem eius, quos 
captivos portavit in Franciam. et veniens Romam 
reddidit omnia que pater eius Pipinus dederat beato 
Petro, adiuncto ei quoque ducatu Spolitino et Bene- 
ventano, et ob hoc et ipse patricius Romanorum di- 
ctus est (a) (+). [B] Liuprandus principatur (0). 
802 Cat. Imp. +DCCLVII. .X. Niciforus a. .vin. m. .vuI. 
+DCCLVINI. .XIlI. domnus Arichis dux et primus 


princeps constituitur in Beneventum. sedit annis 
+Xxx. (2) [B] qui ad finem optimum et edificandi et 
dedicandi monasterium perduzit(©). 
+DCCLXINI. .II. Carolus in Francia rex consti- o 
tuitur (3). 
803 Cat. Imp. +DCCLXV. III. Stauracius m. .vI. (4). 


(a) adiuncto - est su rasura; si intravedono tracce di altre parole precedentemente 
scritte. (b) Di seguito alle due prime righe della precedente notizia, nel margine destro. 
(c) qui - perduxit di seguito alla nota, nel margine destro. 


(1) Capta est- dictus est, queste stesse parole, riferite ai tempi di papa 
Adriano I, si trovano in parecchi cataloghi di papi di origine cassinese. Ve- 
dile, ad es., nell’analogo catalogo della Chron. S. Mariae &c., p. 11; e cf. su 
questi cataloghi ScuMEDLER, Ueber die Quellen &c., p. 21.- Il nome di Desi- 
derio indusse l’annotatpre ad inserire qui, come al luogo più acconcio, la no- 
tizia della presa di Pavia, col mese in cui questa avvenne, senza preoccuparsi 
della diversità dell'anno. La stessa notizia è poi ripetuta più brevemente al- 
l'a. 768, dove, come all’ultimo anno del regno di Desiderio, riportavano i 
diciotto anni e due mesi attribuitigli qui. Ciò presenta una notevole analogia 
con le note degli a. 568 e 569, di cui ci occupammo a p. 94 sgg. 

(2) Marzo 758; cf. HirscH, Il ducato &c., p. 106 e nota 1. Vedi, perla 
durata del suo dominio, i vari cataloghi dei duchi e principi di Benevento in 
M. G., R. I. et L. SS., pp. 487 sg. e 494; MuRraTORI, Rer. It. SS., Il 1, p. 319; 
il testo del Cat. IV, p. 160, e il Chron. Sal., cap. 17, p. 481. - Sulla costruzione 
di S. Sofia, ERCHEMPERTI Hist, &c., cap. 3, p. 236; donde LeonIS Chron., I, 
cap. 6, p. 584; cap. 9, p. 586. — Dedica della chiesa di S. Sofia: cod. VI E 43 
della biblioteca Nazionale di Napoli, a c. $ A, «.xIt1. kalendas [martii] dedicatio 
«ecclesiae Sancte Sophie in Benevento ». — primus princeps, cf. i cataloghi cit. 

(3) 9 ottobre 768, BoHMER (Regesta &c., 12, p. 61). 

(4) Dal dicembre 803 collega del padre Niceforo; dal 26 luglio al 2 ot- 
tobre 811 solo. Probabilmente gli A. 2 segnano «m. .vIl.» per errore, in- 
vece di «a. vil. », calcolati a partire dalla colleganza col padre. Un errore 
di questa natura nota in altri il Capasso, Monumenta &c., I, p. 70. 


IO A 


CoA 
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p. Chr. 
811 Cat. Imp. .DCcLXVvI. iti. Michael a. .I. m. .Ix. 
813 Cat. Imp. — .DCCLXVII. .v. Leo Armenus a. .vIl. m. .v. 


.pccLxvi. vi. Carolus rex Francorum cepit De- 
siderium regem socerum suum simul cum civitate 
Papia. corpus beati Mercurii translatum (8) est a Quin- 
todecimo (>) in Beneventum (€) (1), 
S20 Cat. Imp. .DCCLXXHI. .Xi. Michahel alius a. .vII. m. .IX. 


| .DCCLXXv. .xui. hoc anno fecit precepta nostro 
monasterio (4) (2). 
829 Cat. Imp. «+DCCLXXXII. .v. Theophilus a. .xIl. m. LUI. 
A. 1. | À. 2. 
| .DCCLXXXVII. .x. mense augusto .DCCLXXXvIII. (e) .x1. obiit domnus 


.vit. kalendas septembris obiit domnus Arichis(î). vixit a. .LIm. Grimoaldus 
Arechis princeps et dux Samnitum, filius eius constituitur (3). 
atque fundator Sancte Sophie (5). 
.DCCXC. .XUI. tertio anno domni 
Grimoaldi filii domni Arichis, anno 
Caroli regis .xxvII. (4). 


(a) -8- aggiunto nell’interlineo. (b) xv° cod. (c) Corpus - Beneventum stessa 
mano, inchiostro diverso. (d) Queste parole sono scritte nell’ultimo tratto di destra 
della riga; segue la sigla della parola « nota ». (e) Accanto agli aa. 787 e 789 vî 
sono due lunghe rasure, che si estendono a tutta la riga disponibile; forse v’ erano 
scritte due note, poi cancellate. (f) -s mell’interlineo. 


(1) Presa di Pavia, giugno 774 cf. nota 1 di p. 111. - Traslazione di san Mer- 
curio, 26 agosto 768; cf. la Translatio s. Mercurii, cap. 4, p. 578. - Quintodecimo, 
oggi Mirabella Eclano (comune in provincia di Avellino, ad una trentina di 
chilometri da Benevento), secondo lo SCANDONE, Storia di Avellino &c., p. 82 
nota 2. Cf. Di Meo, Annali &c., III, p. 66; Borgia, Memorie &c., I, p. 225, nota 1. 

(2) Cf. le donazioni fatte da Arichi al monastero nel novembre 774, con 
cui si apre il Registro di S. Sofia. Vedine i regesti in PouPARDIN, Les insti- 
tutions &c., p. 66 sgg. Cf. ERCHEMPERTI Mist. &c., cap. 3, p. 236, e LEONIS Chr., 
I, cap. 9, p. 586. Qui è certo usato l'anno bizantino. 

(3) 26 agosto 787. Chron. Salern., cap.120, p. 483: «... vixit autem [ Ari- 
« chis] quinquaginta tres annos; obiit 7. kal. Septembris, anno ab incarnatione Do- 
« mini 787, indictione 9». Cf. a p. 482 sg., cap. cit., l’epitaffio di Paolo Diacono. 
Capasso, Monum. &c., I, p. 58. - Grimoaldo I solo intorno all’aprile 788, quando 
Carlo Magno ebbe consentito al suo ritorno nel principato di Benevento, potè rice- 
vere quivi la corona (Di Meo, Annali &c., III, p. 162 sg.; cf. p. 236; cf. Capasso 
cit., p. 60). ERCHEMPERTI Mist. &c., cap. 4, p. 236. — Per S. Sofia, v. nota 2 di p. 111. 

(4) Veramente ventiduesimo in Francia e diciassettesimo in Italia (BOHMER, 
Regesta &c., 1%, p. 128 sgg.). 
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A. 1. A. 2. 
.pccxcui. .ii. Theodora cum Mi- AAA 
chahele an. SxIuI. (1). 
«DCCXCVII. .VI. epacte nulle. con- 
5 currentes .vii. Pascha die .vi. idus 
aprilis. 
.DCCCHI. .XI. atransitu sancti Gre- 
gorii pape sunt an. .cc. 
«+DCCCV. .XIII. obiit Grimoaldus .DCCCV. .xIII. obitus Grimoaldi 
IO princeps filius domni Arechis, et electus principis, et Grimoaldus Falco thesau- 
est Grimoaldus thesaurarius princeps (3) rarius constituitur, a. .x1I1. m. .lt., re- 
in Beneventum (2). gnante imperatore Leone (2). 
.DCCCXVvII. .X. Lodoicus filius Ca- 
roli rex constituitur (3). 


(a) thes p"in cod. 


(1) Con la reggenza di Teodora per il figlio Michele III (842-857) si 
chiude negli A. 2 la lista sistematica degli imperatori bizantini, che nell’ultima 
parte ha tutto l’aspetto di essere stata trascritta in blocco sulle tabelle cronolo- 
giche originarie da un catalogo, che comprendeva gl’imperatori sino alla metà 
del sec. 1x. Per molti di essi troviamo negli A. 2 un’assegnazione cronologica 
del tutto errata; nè si può dire con certezza se ciò fosse dovuto già a chi ne 
riportò i nomi sulle antiche tabelle o se sia colpa di chi poi su queste com- 
pilò gli A. 2 o se, come è anche probabile, vi contribuirono entrambi. È poi 
notevole a proposito di quanto osservammo a p. 86 sg., il fatto che in questo 
elenco sistematico l’impero di Leone V (813-820) è registrato all’a. 767, mentre 
poi, all’a. 805, è detto contemporaneo al principato di Grimoaldo II (805-818, 
secondo gli A. 2). 

(2) Novembre-dicembre 806 (Capasso, Monum. &c., I, p. 60; cf. p. 71). 
Epitaffio di Grimoaldo I, Chron. Sal., cap. 29, p. 485 sg.; cap. 30, p. 486 e cap. 38, 
p. 489 per la morte - thesaurarius, ERCHEMPERTI Hist. &c., c. 7, p. 237; Chron. 
Sal., cap. 38 cit.; LEoNIS Chr., I, cap. 18, p. 593. — falco: cf. nel Chron. Sal., cap. 55, 
p.496, le parole attribuite a Radelchi, conte di Conza, alludendo a Grimoaldo II: 
«...€@go qui iam nuper superavi falconem, astat mihi ad huc vulponem (Sicone) » 
(vedi Capasso, Mon. &c., I, p. 71, nota 2). Per la durata del dominio di Gri- 
moaldo II, v. i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 480, 487, 494; Mura- 
TORI, Rer. It. SS., II 1, p. 319; Capasso cit., p. 71; Chron. Sal., cap. 50, p. 495; 
Chronica S. Mariae &c., p. 12. - Leone V Armeno fu proclamato imperatore 
nel luglio 813; dunque solo l’ultima parte del dominio di Grimoaldo II può 
dirsi compresa nell'impero di Leone. 

(3) Dopo la morte di Bernardo re d’Italia, 17 aprile 818; cf. BOHMER, 
Regesta &c., I°, p. 234. 
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O. BERTOLINI 


A. 1. 

|.pcccxvi. .xI. electus est Sico 
princeps in Beneventum, de quo fama 
fuit ut necaret Grimoaldum  prin- 
cipem (1). 

+DCCCXXXI. (2) 
princeps. 

.DCCCXXXII. .X. electus est Sycardus 
filius eius princeps in Beneventum (?). 

.DCCCXXXVII. .I. translatum est 
corpus sancti Bartholomei in Bene- 
ventum (3). 


.vii. obiit Sico 


_- 


|.DCCCKXXVIII. .IL. occisus est Sy- 
cardus princeps, et electus est Radel- 


A. 2. 
|.Dcccxvii. .xI. obiit Grimoaldus 
princeps, et constituitur Sico, a. .XV. 
m. LI. (1). 


.DCCCXXXI. .IX. Ursus eligitur a. 
.VII. m. .VII. obiit Sico, et Sicardus 
filius eius constituitur, a. .VI. m. .X. (2). 


.DCCCKXXVIII. .I. corpus sancti Bar- 
tholomei translatur de insula Lipari 
in Salerno .v. kalendas magi, deinde 
in Beneventum .vii. kalendas novem- 
bris (3). 

.DCCCXXXIX. .II. obiit Sicardus prin- 
ceps et Radelchis constituitur, a. .XI. 


m. .X. oratorium Sancti Bartholomei 
dedicatur (4). 


chis. et eodem anno dedicatum est 
oratorium (b) Sancti Bartholomei (4). 


(a) Era .pcccxxx1.- venne rasa l’ultima asta. 
espunto. 


(b) oratorti cod. : î/ secondo i venne 


(1) Fra luglio e novembre 817 (Capasso, Monum. &c., I, p. 71; cf. p. 73: 
morte di Grimoaldo II nel luglio, elezione di Sicone nell'ottobre 817. Cf. Di 
Meo, Annali &c., III, p. 289 sg.). ERCHEMPERTI Mist. &c.,cap. 8, p. 237 sg.; Chron. 
Sal., cap. 50, p. 495. Cf. gli Annales di EciNARDO ad a. 818, p. 205. Per la du- 
rata del dominio di Sicone, v.i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 480, 487, 
494; MURATORI, Rer. It. SS., II 1, p. 319; Capasso cit.; Chron. Sal., cap. 62, 
p. 499; Chron. S. Mariae &c., p. 12. 

(2) Settembre-ottobre 832 (Capasso, Monum. &c., I, p. 78; Di Meo, An- 
nali &c., III, p. 356 sgg.). - Orso vescovo di Benevento, dall’UGHELLI (Italia sacra, 
VIII?, col. 40), dallo ZicarRELLI (Storia di Benevento, p. 138) e dal GAMS (Se- 
ries episcoporum &c.), p. 671, apposto all’ 833. Cf. Di Meo, Annali &c., III, 
p. 346 sgg., anche per Gutto, secondo gli autori citati predecessore di Orso, 
mentre va espunto dalla serie dei vescovi beneventani. 

(3) Calendario del cod. VI E 43, c. 9 Bal 25 ottobre: « translatio sancti Bar- 
«tholomei apostoli in Benevento a. d. .DCCCXXXVINI. ». — aprile e ottobre 838, 
Di Meo, Annali &c., IV, p. 20 sgg. Cf. la T7ranslatio s. Bartholomei auctore 
monacho Martino, in Borgia, Memorie &c., I, p. 333 sgg. (CAPPELLETTI, Le 
chiese &c., III, p. 50 sgg., specie p. 53); Acta Ss. Boll., 25 agosto, to. V, p. 42 5g.; 
Chron. Sal., cap. 72, p. 504; Chron. Amal. ad a. 840, col. 209; LEoNIS Chron. 
I, cap. 24, p. 597; Romuanpi Chr. ad a. 838, p. 159. 

(4) Morte di Sicardo, luglio-agosto 839 (Di Meo, Annali &c., IV, p. 27; 
Capasso, Monum. &c., I, pp. 78 e 81). CÉ Chron. S. Ben. Casîn., cap. 5, p. 471; 
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+DCCCXLVIMI. .xIl. obiit Radelchil 
princeps, et electus est Radelgarius fi- 
lius eius (2). 

«.DCCCLIM. .II 
princeps, et Adelgis frater eius electus 
est, filius Radelgisi (*) principis (3). 


obiit Radelgarius 
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A. 2. 

+DCCCXL. .II. Aio episcopus a. 
«XLVII, (1). 

«DCCCXLV. .VIII. [B] Adelchis (2). 

.DCCCXLIX. .XIL. obiit Radelchis 
et constituitur Radelgarius filius eius, 
a. Im. m. .I1. (2). 

.pcccLuI. .it. obiit Radelgarius et 
constituitur Adelgis germanus frater 
eius, a. .XXIIII. m. .VI. (3). 


«.DCCCLXI. .VIII. comprehensa est 
Varum ab imperatore (4). 


(a) Nel margine sinistro. (b) radelgi cod. 

ERCHEMPERTI Zist. &c., cap. 13 sg., p. 239 sg.; Chron. Sal., cap. 76 sg., p. 505. 
Sulla durata del dominio di Radelchi I, vedi i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., 
pp. 480, 488, 494; MuratORI, Rer. It. SS.,II1, p.319; Chron. Sal., cap. 102, p.519; 
Capasso, Monum. &c., 1, p.81; Chron. Amal. &c., col. 209: Chron. S. Mariae &c., 
p-12.-L’oratorio diS. Bartolomeo fu dedicato il 25 agosto839(BorGIA, Memorie &c., 
I, p. 341 sgg.), giorno anniversario della traslazione del santo a Benevento. 

(1) Gams, Series &c., I, 671: a. 875; €, prima di Aiore, all’839, Erme- 
risso (dal Borgia, Memorie &c., I, p. 213, nota I di p. 212;cf. Chron. Vulturn., 
p. 388); all’845, Giovanni III; all'852, Giovanni IV (dall’UGHELLI, Italia sacra, 
VIII?, col. 44. L'’Ughelli veramente li aveva espunti insieme con l’ipotetico 
Carlo, che avrebbe pontificato fra l’uno e l’altro; ma vennero restituiti sulla 
fede del Sarnelli). Aione sarebbe stato consacrato il 17 luglio, stando ad una 
nota del calendario del codice Casanatense n. 641, riprodotta dal Loew, Die 
dltesten &c., p. 25. 

(2) Morte di Radelchi, maggio o giugno, successione di Radelgario, giugno 
o luglio 851 (Capasso, Monum. &c., I, pp. 81 e 92). Di Meo, Annali &c., IV, 
p. 132: luglio-agosto 851; egli però pone l’ inizio del principato di Radelchi I 
alla fine dell’agosto 839. ERCHEMPERTI Mist. &c., cap. 19, p. 242. Per la du- 
rata del dominio di Radelgario, vedi i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 481, 
488, 494; Capasso, Monumenta &c., I, p. 92; Chron. Sal., cap. 102, p. 519; 
Chron. Vulturn., col. 402; Chron. S. Mariae &c., p. 12. 

(3) Novembre o dicembre 853 (Capasso cit., p. 92; cf. Di Meo, Annali &c., 
IV, p. 138 sg.). Per la durata del dominio di Adelchi, i cataloghi cit.; Ca- 
PAssO cit.; Chron. Sal., cap. 123, p. 536; Chron. Vult., p. 404; Chronica S. Ma- 
riae &c., p. 12. 

(4) Lupi Ann., a. 860, p. 52, e Anon. Bar. Chron., a. 860, p. 147. Il 
Pertz, nella sua edizione, attribuisce questa nota a Ludovico II, e la trasporta 
all'’871. Cf. Di Mro, Annali &c., IV, p. 174 sg., il quale pensa si debba qui 


C. DIA 


Cc. 2B 
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À. I 
.DCCCLXVI. .xIIII. venit Ludowi- 
cus rex in Beneventum; et pugnavit 
cum Sotan rege Hismaclitarum et vi- 
cit eum (b) (1). 


| .DCCCLXXII. .v. Comprehensus est 
a Beneventanis Ludowicus rex (2). 

«DCCCLXXv. .vIn. Greci ingressi 
sunt Varum (3). 


.DCCCLXXVIII. .XI. electus est prin- 
ceps Gayderis filius Radelgari(h), et 
occisus est Adelchis princeps frater 


O. BERTOLINI 


À. 2. 

|.pcccLxvi. xi. Lodoycus rex ve- 
nit Beneventum et in Apuliam pugnans 
comprehendit (a) Sotan (1). {B] Radel- 
chis princeps filius Adelchis (0). 

+.DCCCLXVII. .I. [B]) Criscius pre- 
positus erat. Ota abbatissa (4). 

.DCCCLXXI. (€) .iurt. Beneventani (f) 
comprehenderunt regem Lodoycum (2). 

.DCCCLXXVI. .IX. 
in Bari missi a Leone et Alexandro (8) 
imperatoribus mense decembrio (3). 

.DCCCLXXVII. .XL Adelgis prin- 
ceps occisus est a cognatis suis fraude 
Gayderisii germani eius, et electus 


intraverunt Greci 


eius (4). est (i) princeps, an. LI. m. (4) .vm. (4) 


(a) pug cosphend cod. (b) Nella riga successiva, riserbata all'a. 868, accanto 
alla cifra dell’indizione, rasura di una parola. — (c) Di seguito alla nota, nel margine 
destro. (d) Nel margine destro. (e) Era .pcccuxx11.. venne rasa l’ultima asta di 
destra. (f) -ve- corretto su altre lettere prima scritte. (g) alex cod. (h) radct cod. 
(i) Aggiunto nell’interlineo con inchiostro diverso. (k) Corretto su I. 


intendere che l’imperatore bizantino Michele (III) tolse Bari a’ Saraceni nel- 
l'860. In un codice di Lupo a« imperatore » segue « Constantinopolitano ». 
BoHMER, Regesta &c., I°, p. 507, n. 1239 b: «die irrige nachricht bei Lupus... 
«zu 860...von der einnahme Baris durch Ludwig ist wol auf die belagerung 
von 852 zu beziehen ». 

(1) Ludovico II a Benevento, dicembre 866 (BòHMER cit., p. 506). Presa 
di Bari e cattura del sultano, 2 febbraio 871 (BOHMER cit., p. 512). 

(2) 13 agosto 871 (BOHMER cit., p. 514 sg., n. 1251 a.). 

(3) 25 dicembre 875, data che L. M. HARTMANN (Geschichte &c., p. 44, 
nota 1) sembra preferire; 876, secondo il Di Meo, Annali &c., IV, p. 307 Sg.; 
cf. Gav, L’ Italie &c., p. 110, nota 3. - Anon. Bar. Chron., p. 147, e Lupi Ann., 
p. 52 Sg., a. 875. 

(4) Fine del maggio 878 (Di Mro, Annali &c., IV, p. 332 sg.; cf. Ca- 
Passo, Monum. &c., I, pp. 92 e 102). ERCHEMPERTI Mist. &c., cap. 39, p. 249, 
da cui Chron. Sal., cap. 123, p. 536. Sulla durata del dominio di Gaiderisio, 
cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 488, 494; Capasso cit. e p. 9; Chron. 
Vult., p. 408; Chron. S. Mariae &c., p. 12. Gaiderisio è detto concordemente 
dai cataloghi figlio di Radelgario, che era fratello di Adelchi; di questo è dunque 
nipote, come vien detto da Erchemperto. Negli A. 1 «frater eius» va per- 
tanto riferito a « Radelgarii», e negli A. 2, dopo «Gaiderisii », è stato omesso 
« filii Radelgarii », al quale era riferito il «germani eius» che segue. 
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.DCCCLKXXI. XIII. eiectus est de 


$ Benevento Gayderis princeps mense 


IO 


IS 


ianuario ; et electus est Radelchis(c) 
iunior (1), 

«DCCCLXXXv. .II. Radelchis(©) iu- 
nior expulsus est de Benevento; et ele- 
ctus est Aio princeps (2). 
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A. 2. 

[B] hoc tempore erat Criscius prepo- 
situs(2). 

«DCCCLXXXI. .XIII. expulsus est 
Gayderisius et constitutus est(») Ra- 
delgis filius predicti Adelgisii, a. IL 
m. .VI. (1). 

-.DCCCLXXXV. .Ili. expulsus est Ra- 
delgis princeps et surrexit Aio prin- 
ceps (2), a. .VI. 


.DCCCLXXXVI. 

scopus. 
+DCCCLXXXVII. .v. et electus est 

Petrus episcopus, a. XXVIII. (3). 


mi. obiit Aio epi- 


-.DCCCLXXXVII. .VI. perditio fuit 
facta in Varum(4) per Grecos(4). 

+DCCCXCI. .vII. obiit Aio princeps 
mense octobri, et electus est Ursus 
puer filius eius (5). 


.DCCCXCI. .IX. obiit Aio princeps 
et Ursus puer filius eius est electus 
mense octobri, (©) a. .I. m. .vI. (5). 


(a) Nel margine destro. (b) Aggiunto nell’interlineo. 
(e) -c- aggiunto nell’interlineo. 


(c) radel cod. (d) var] 


cod. 


(1) Gennaio 881 (Capasso, Monum. &c., I, p. 102 e sg.; Di Meo, An- 
nali &c., IV, p. 369 sgg.). ErcHEMPERTI Mist. &c., cap. 48, p. 255 (Chron. Sal., 
cap. 129, p. 538); Ann. Cav. a. 882, p. 31. Perla durata del dominio di Ra- 
delchi II, vedi i cataloghi in M. G., R. L. et 1. SS., pp. 488, 494; Capasso cit., 
pp. 9 e 104; Chron. Vult., p. 408; Chron. S. Mariae &c., p. 12. 

(2) Ottobre 884 (KòPkE, Ueber das Chron. &c., p. 75; Di Meo, Annali &c., 
V, p. 5 sg.). Cf. però Capasso, Monum. &c., I, p. 104; ERCHEMPERTI Mist. &c. 
e Chron. Sal. cit.; Ann. Cav. a. 885, p. 31; Lupi Ann. a. 884, p. 53; €, 
per la durata del dominio di Aione, i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS, pp. 488, 
494; Capasso, Monum. &., I, pp. 9 e 104; Chron. Sal., cap. 143, p. 542; Chron. 
Vult., p. 408; Chron. S. Mariae &c., p. 12. Aione era fratello di Radelchi. 

(3) UcHELLI, Italia sacra &c., VIII?, col. 46 sg.: 886, Conservato; 894, 
Pietro; 908, Valdefido. Così ZIGARELLI, Storia &c., p. 139; GaMs, Series &c., 
p. 671 (895, Pietro; 908, Waldefridus); CAPPELLETTI, Le chiese &c., III, p. 56. 

(4) Giugno 887, secondo L. M. HARTMANN, Geschichte &c., pp. 150 e 172, 
nota 7; 888, secondo il Gay, L’Italie &c., p. 143; Lupo (p. 53): giugno 886.‘ 
ERcHEMPERTI Mist. &c., cap. 76, p. 263 (Chron. Sal., cap. 142, p. 542); Cat. 
Comitum Capuac, p. 499: a. 888. 

(5) Ottobre 890 (Di Meo, Annali &c., V, p. 40 sg.; cf. Capasso, Monu- 
menta &c., I, p. 104). Lupo, all’890, p. 53, erroneamente dice Orso fratello 
invece che figlio di Aione, 
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A. 1. 
.DCCCXCII. .X. intravit Sybbaticius 
stratigo cum Grecis in Beneventum 


O. BERTOLINI 


A. 2. 
.DCCCXCII. .X. Simbaticius stratico 
Leonis et Alexandri imperatorum in- 
gressus est Beneventum mense octo- 


mense octobri et in Siponto de mense 

iunio (1). 
.DCCCXCV. XII. expulsi sunt Greci 

de Benevento per Guidonem marchio- 


bri et in Sipontum mense iunio (!). 
.Dcccxcv. .xI1I. Greci expulsi sunt 
de Beneventum per Guidonem mar- 
chionem (2). 
.DCCCXCVHI. .I. Radelchis prin- 
ceps iunior reversus est in Beneven- 
tum (3). 


nem (2) 

[|.pcccxcvin. .1. Radelchis prin- 
ceps iunior recuperavit in principa- 
tum (a) (3). 


.DcccxcvIni .Il. Ungari in Ita- .DCCCXCVIII. II. Ungari Italiam 
lyam venerunt (4). intraverunt (4). 
.Dcccc. .Iti. Beneventani eiecerunt .pcccc. Ii. Radelchis princeps 


iunior expulsus est de Beneventum et 
constitutus Atenolfus comes capua- 
nus (c) cognatus eius. sedit solus an. 
.It. (4) et cum Landolfo filio an. .x. [B] 
Romano et Constantinus et Christo- 
phorus imperatores sunt simul (e) (5). 


Radelchis (b) principem de principatu. 
et electus est Atenolfus cognatus eius 
a Capua (5). 


(a) p'ncip* cod. (b) radelchis cod. (c) Precede rasura corrispondente ad una 
parola.. (d) Nell’interlineo. (e) Nel margine destro. 


(1) L’assedio di Benevento durò dal 13 luglio al 18 ottobre 891; v., anche 
per Orso, i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 488, 494, e il Cat. IV, 
p. 161; Capasso, Monumenta &c., I, pp. 9 e 104; Chron. Sal., cap. 143, p. 542; 
Ann. Cav., a. 892, p. 31; Anon. Bar. Chron. a. 891, p. 147; Lupi Aun., p. 53, 
a. 891; Chron. Vult., p. 408; LeoNIS Chron. I, cap. 49, p. 615; Chron. S. Mariae, 
p. 12. - Cf. indietro p. 46 sgg. 

(2) Agosto 895. Guido IV di Spoleto, che il Chron. Sal., cap. 147* sg. 
p. 544 sg., confonde con l’omonimo imperatore suo parente, morto dal di- 
cembre 894. Cf. i cataloghi cit. e M. G., R. L. et I. SS., p. 496 sg.; Capasso, 
Monum. &c., I, pp. 9 e 105; Lupi Ann., p. 53, e Anon. Bar. Chron., p. 147, 
ad a. 894; Ann. Cav. a. 896, p. 31; LeonIs Chron. cit.; Chron. Vult., p. 408. 

(3) Maggio 897, grazie all'intervento personale della sorella, l’impera- 
trice Ageltrude; v. i testi citati alla nota precedente. Cf. Capasso, Monu- 
menta &c., I, p. 105. 

‘ (4) Primavera (LiubPRANDI Antapodosis, II, 9, p. 290: marzo) od estate 

(Cat. Abb. Nonantul., p. 572: agosto) 899. 

(5) Novembre-dicembre 899 (Capasso, Monum. &c., I, pp. 106,108; DI Meo, 
Annali &c., V, p. 88 sg.). Ann. Cav., aa. 900, 901, p. 31; Chron. Sal., cap. 154, 
P- 547 sg.; LeonIS Chron. &c., I, cap. 49, p. 615. Cf.i cataloghi in M.G.,R.L. 
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A. 1. A. 2. 
«+DCCCCI. .IIM. primo anno princi- 
patus domni Atenolfi. 
+DCCCCII. .V. tertio anno princi- +DCCCCII. .V. secundo anno domni 
$ patus domni Atenolfi electus est Lan- Atenolfi et primo anno domni Lan- 
dulfus filius eius. iste Landulfus fuit dolfi principis filii eius, a. .XXXVII. 
antipatus patricius et princeps (1). m. .VIII, (1). 
+DCCCCXI. .XIIM. electus est (+) Ate- 
nolfus princeps (2).. 
IO .DCCCCXII. .Xv. obiit Atenolfus |.DCCCCXIL .xv. obiit Atenolfus c. ts 
princeps (3). princeps. Landolfus filius eius cum 
Atenolfo germano suo et filii eorum 
principati sunt a. .xxxI. m.**(b)(3). [B] 
et Constantinus imperator eligitur (3). 
15 «+DCCCCXIMI. .I. obiit Petrus epi- 
SCOpus. 
.DCCCCXv. .Im. Iohannes episcopus 
eufì. (4) a. .XINII. m.-.v. primus an- 


(a) Nell’interlineo. (b) Lacuna senza traccia di rasura. 


et I. SS., pp. 488, 495, 499; Capasso, Monum. &c., I, pp. 9 € 107 sg.; ERCHEMPERTI 
Hist. &c., cap. 65, p. 260: « Atenolfus gastaldatum Capuanum singulariter su- 
« scipiens, continuo se comitem appellari iussit. ..». - Romano, Costantino e 
Cristoforo imperatori insieme dal maggio 920. 

(1) Gennaio 901 (Capasso, Monum. &c., I. p. 108; Di Meo, Annali &c., 
V, p. 100). Ann. Cav., a. 900, p. 31; LEONE cit.; cataloghi cit. - antipatus = 
avBiratoc. Cf. Gav, L'Italie &c., pp. 160 e 229; L. M. HARTMANN, Ge- 
schichte &c., p. 165. 

(2) Atenolfo II, dal fratello Landolfo I associato al governo dopo la morte 
del padre Atenolfo I, data erroneamente dai nostri Annales al 912. Settembre 
gio (DI Meo, Annali &c., V, p. 143 sg.). Cf. però Capasso, Monum. &c., I, 
p. 110: aprile-agosto. Ann. Cav., a. 910, p. 32; cataloghi in M. G., R. L. et 
I. SS., pp. 488, 495; Capasso, Monum. &c., I, pp. 9 e tro. 

(3) Atenolfo I, + aprile 910 (Capasso cit. p. 108; cf. Di Meo cit. p.142sgg.). 
Circa gli «a. .xxvi.» del Cat. IV in confronto agli «a. .xxxI. » degli A, 2, 
v. indietro, a p. 46. - È probabile che gli A. 2 segnino la quarta epoca di 
Costantino Porfirogenito, dal 7 giugno 913, dopo la morte dello zio paterno 
Alessandro; cf. Capasso p. 109; LuPi Ann., a. 913, p. 53; Anton. Bar. Chron., 
p. 147, a. 913; Ann. Cav. a. 913, p. 32. 

(4) Cf. nota 3 di p.117. UGHELLI, Italia sacra, VIII ?, col. 47 sgg.: aa. 911- 
953, Giovanni III. Lo seguono CAPPELLETTI, Le chiese &c., III, p. 56 sg. e 
ZIGARELLI, Storia &c., p. 139 (Giovanni V); Gams, Series &c., p. 671. Evi- 
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A. 1. A. 2. 
nus patriciatus domni Landolfi an- 
tipati patricii et principis. hoc anno 
«DCCCCXVI. .HI. Sarraceni ciecti expulsi Sarraceni a Gariliano per eun- 
sunt de hac terra, et de Gariliano(!). dem Landolfum principem (1). 
+DCCCCXXI. .VIII. intravit domnus 
Atenolfus in Syponto (2). 
+DCCCCXXII. .X. intraverunt Un- +DCCCCXXII. .X. Ungari Italiam in- 
gari secundo in Ytalyam mense fe- traverunt iam secundo (3). 
bruario (3). 
«DCCCCXXVI.  .xIIi. Michael rex .DCCCCXXVI. .XHIt. [B] Atenolfus 
Sclavorum comprehendit Sypontum (4), princeps. 
+«DCCCCXXVII. .I. obiit Iohannes 
episcopus euri. 
.+DCCCCXXIX, .Il. alius Iohannes 
episcopus a. XXV. m. .II. (5). 
.DCCCCXXXVI. .IX. Atenolfus prin- 
ceps iunior intravit Sipontum (6). 


dentemente essi fanno una sola persona di questo Giovanni con l’omonimo 
successore, che, secondo gli A. 2, pontiticò fra il 929 e il 957. Cf Di Mto, 
Annali &c., V, p. 352 sg. — Eun = eunuchus? L'editore del Di Mto, loc. cit., 
esitava a leggere così quest’abbreviazione, ma si veda il Du CANGE ad v.: « le- 
« gitur in Cart. N. D. Paris, 1, 321, an. 1orr: “ Signum Alcheri, archipresbiteri 
«et Eunuchi" ». Qui si tratta di un documento certo non bizantino. Cf. Liup- 
PRANDI Relatio &c., cap. 63, p. 362: «...Leucatem venimus, ubi ab episcopo 
«ipsius loci eunucho... inhumanissime suscepti et tractati sumus... ipsi (epi- 
«scopi graeci) ca pones - sed, ha! caupones volui scribere, verum res ipsa, 
«quae vera est, veritatem etiam nolentem compulit scribere - dicimus enim, 
«quia capones sunt, id est, eunuchi, quod canonicum non est ». 

(1) Agosto 915 (LeonIs Chron. &c., I, cap. 52, p. 616 sg.; Anon. Bar. Chr., 
a. 916, p. 147; Lupi Ann. a. 916, p. 53; Chron. Vult., p. 407). C£ FEDELE, 
La battaglia &c., p. 181 sgg. 

(2) Cf. Lupi Ann., a. 921, p. 53 e Romuatpi Chron., p. 164: Landolfo I 
combatte contro i Bizantini ad Ascoli nell’aprile 921. — Catal. Comitum Capuae, 
p. 500. 

(3) Febbraio 922 (Cat. Comit. Cap. cit.; Lupi Aun., a. 920, p. 53; Anon. 
Bar. Chron., a. 920, p. 147; cf. RomuaLpI Chron., a. 926, p. 165). 

(4) ro luglio 926 (Ann. Bar., a. 928, p. 52; Lupi Ann., p. 54, e Anon. 
Bar. Chron., p. 148, ad a. 926; Romuatpi Chron., p. 165 [a. 926]). 

(5) V. nota 4 di p. 119. 

(6) C£. A. 1, a. 921, e Gay, L'Ifalie &c., pp. 211 e 231; HARTMANN L. M., 
Geschichte &c., p. 229. 
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Aw1. À. 2. 
+.DCCCCXXXVI. .X. Ungari iam ter- 
tio Italiam intraverunt (1). 
«.DCCCCXXXVII. .XI. [B] Rodelgarda 
abbatissa (2) (2). 
|.DCCCCXXXVII. .xi1. sol obscura- 
tus est (3). 
«DCCCCXLI. .XIMI. obiit Atenolfus «DCCCCXLI. .XINI., obiit Atenolfus 
frater domni Landulfi (4). princeps iunior. constituitur Landolfus 
filius domni Landolfi (4). 

«DCCCCXLII, .XV. secundo anno 
domni Landolfi. 

«DCOCCXLII. .I. Oobiit Landulfus an- —.pccccxLmi, I° obiit Landolfus 
tipatus patricius (5). princeps antipatus patricius in an. 
«XXVIII. patriciatus eius et .III. a. domni 

Landolfi filii eius (5). 

.DCCCCXLIIL .II. quarto anno prin- 
cipatus domni Landolfi. hoc anno eli- 
gitur Paldolfus Caput ferreum filius 
eius (6). 

«+DCCCCXLV. .III. primo anno domni 
Paldolfi filii eius .v. a. domni Lan- 
dolfi et primo anno domni Paldolfi 
filii eius. [B] Iohannes prepositus (>). 

(a) Non é ben chiara l’attribuzione di queste parole, se all’a. 937 0 al 938; la giunta 
è nel margine sinistro. (b) Nel margine sinistro. 


(1) Lupi Ann., aa. 936 e 940, p. 54; Anon. Bar. Chron., a. 936, p. 148; 
LeenIs Chron. &c., I, cap. 55, p. 619 (a. 937). Cf. RomuaLpi Chron., p. 165. 

(2) Di Rodelgarda «religiosa abbatissa » di S. Sofia parla un diploma del 
giugno 923 nel Registro del monastero, I, n. 40. 

(3) 19 luglio 939. Era però un venerdì, quindi « feria .vI.», non «tertia 
«die» e «feria 3 », come dice Lupo ad a., p. 54. La luna invece corrisponde. 

(4) Atenolfo II, + dopo l’agosto 940 (Di Meo, Annali &c., V, p. 266 sgg.). 
Cf. però Capasso, Monum. &c., I, p. 110. Landolfo I dal febbraio o marzo 933 
aveva associato il figlio Atenolfo III (Ann. Cav., a. 932, p. 32; Di Meo, p. 234Sg.; 
Capasso, pp. 9 € 117) e dal novembre 939 l’altro figlio Landolfo II (Ann. Cav. 
ad a., p. 32; Di Meo, p. 263.; Capasso, p. 118). 

(5) Landolfo I, + ro aprile 943 (Capasso, Monum. &c., I, p. 110; Di Meo, 
Annali &c., V, p. 281 sg.). LuPi Ann., a. 942, P. 54- 

(6) Settembre 943 (Carasso, Monum. &c., p. 118). Cf. però Di Meo, 
Annali &c., V, p. 284 sg. (metà di agosto); Ann. Cav., a. 946, p. 32. Cf. 
Chron. Vult., p. 422. 


Bullett. let. Stor. 8* 


c. 3B 


C. 124 


122 


.DCCCCXLVII. .v. intraverunt Un- 
gari .n°. in Ytaliam (1), 


«DCCCCLINI. .XII. translatum est 
corpus sancti Mathei in Salernum (3). 


(a) .Il. su rasura. 


(b) Ne/ margine destro. 


O. BERTOLINI 


A. 2. 

.DCCCCXLVI. LIMI, .V. a. domni Lan- 
dolfi et .I1. (2) a. domni Paldolfi filii 
eius. 

.DCCCCXLVII. .v.  Ungari Italiam 
intraverunt (1) .vi. a. domni Landolfi 
et .Ili. domni Paldolfi filii eius, 

«+DCCCCXLVII. .VI. a. .VII. domni 
Landolfi et Litri. a. domni Paldolfi filii 
eius. 

.DCCCCXLIX. .VII. a. «IX. domni 
Landolfi et .v. domni Paldolfi filii eius. 
in Siponto venit Iohannes magister 
militum (2). 

|.pccccL. .vini. anno decimo domni 
Landolfi et .vi°. domni Paldolfi. 

«DCCCCLI. IX. a. .XI. domni Lan- 
dolfi et .vir. domni Paldolfi. 

.DCCCCLH. .X. a. «XII. domni Lan- 
dolfi et .viti. domni Paldolfi. 

+DCCCCLIN. LXI. 2, «XII. domni Lan- 
dolfi et .1x. domni Paldolfi et .xxxIx. 
imperii Constantini. [B] Leo abbas(>). 

.DCCCCLIINI. XII a, .XIlI. domni 
Landolfi et .x. domni Paldolfi et. .xL. 
regni Constantini. 

+DCCCCLV. XIII. a.. Xv. domni (©) 
Landolfi et .xIi. domni Paldolfi. 

.DCCCCLVI. XIII a. .XVIi., domni 
Landolfi et .x11. domni Paldolfi. 

«+DCCCCLVII. .XVv. a. .XvIi. domni 
Landolfi et .xI. domni Paldolfi. obiit 
Iohannes episcopus. 


(c) d. corretto su x 


(1) Lupi Ann., p. 54, e Anon. Bar. Chron., p. 148, ad a.; Ann. Bar. 
a. 949, P. 53; RoMuaLpI Chron., p. 166. 
(2) Giovanni III duca di Napoli dal maggio-giugno 928; Capasso, Mo- 


numenta &c., I, p. III sg. 


(3) 6 maggio 954 (Acta Ss. Boll., 21 sett., to. VI, p. 211). Ann. Cav. ad 
a., p. 32; Chron. Sal., cap. 165, p. 552; Chron. Vult., p. 462; LeoNIS Chron. &c., 
II, cap. 5, p. 631; Romuanpi Chron., p. 166 (a. 954). Cf. Di Meo, Annali &c. 


V, p. 333 Sgg. 
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A. 1. 
|.DCCCCLVII. .I. 
dulfus 6piscopus (1). 


electus est Lan- 


.DCCCCLX. .III. obiit Constantinus 
imperator (2). 
«DCCCCLXI. .ilti. obiit Landulfus 


princeps, et electus est Landulfus ger- 
manus Paindulfi (4) principis (3). 


123 


A. 2. 

.DCCCCLVII. .I. electus Landolfus 
episcopus in Beneventum. sedit a. 
XXVIII (1) a. .XLV. imperii Constantini 
et .xIr1. a. Romani et .xvIt. a. Landolfi 
principis et .xiti. Paldolfi filii eius (4). 

«DCCCCLIX. .IL a. .XVIMI. (>) domni 
Landolfi et .xv. domni Paldolfi. 

.DCCCCLX. () .m. a. .xx. domni 
Landolfi et .xvi. domni Paldolfi. 

+DCCCCLXI, .INII. a. .XXI. domni 
Landolfi et .xvi. domni Paldolfi. obiit 
predictus Landolfus, et electus est Lan- 


dolfus frater eiusdem Paldolfi (3). 
.DCCCCLEXI. .V. a. XVII. domni 
Paldolfi et .1. a. domni Landolfi fra- 


tris eius. 
«DCCCCLXNI. .VI. obiit Romano im- .DCCCCLXII. .VI. obiit Romano 
perator filius Constantini. Otto se- imperator. Otto rex Francorum ve- 


nit Roma(4) anno domni Paldolfi 
+XVINI, et .II. a. domni Landolfi fra- 
tris eius. 


nior rex venit Roma (4). 


(a) sedit - efus su rasura. —(b) Lacifra dell’anno e a. xvi. su rasura. —(c) Su 


rasura; D corretto su a (d) // primo -i- aggiunto nell’interlineo. 


(1) UcHeELLI, Italia sacra, VIII?, col. 56 sg.: prima di Landolfo, per gli 
aa. 954-957, Vincenzo (che però l’Ughelli voleva espungere, e così il Di Meo, 
Annali &c., V, p. 338); lo seguono ZIGARELLI, Storia &c., p. 139, e CAPPEL- 
LETTI, Le chiese &c., III, p. 57. Il GAMS invece, Series &c., p. 671, omette 
Vincenzo, ma dà Landolfo solo al 957. - Papa Giovanni XII aveva concesso il 
pallio a Landolfo dal dicembre 956, JAFFÉ, Regesta &c., 1?, p. 464, n. 3680. 

(2) 9 0 15 novembre 959; cf. Lupi Ann., p. 54, e Anon. Bar. Chron., 
p. 148, a. 960. 

(3) Landolfo II, { 26 maggio 961 (Di Meo, Annali &c., V, p. 373 sgg.). Lan- 
dolfo III, fratello di Pandolfo I Capodiferro, era collega del padre Landolfo II 
dai primi dell'agosto 958 (Di Meo, p. 360 sg.). Chron. Sal., cap. 166, p. 553; 
Ann. Cav., a. 959, p. 32. 

(4) Romano II, | 15 marzo 963. - Probabilmente si tratta della venuta di 
Ottone I a Roma per esservi incoronato il 2 febbraio 962 (BOHMER, Regesta &c.; 
II, p. 149), non quella del novembre 963 (BòHMER, p. 165). - Per Romano e 
Ottone, cf. Lupi Ann., a. 963, p. 54sg.; LeonIsS Chron. &c.I, cap. 61, p. 624 e 
n.y; per Romano, Ann. Cav., a. 960, p. 32; Anon. Bar. Chron. ad a., p. 148; 
per Ottone, RomuatpI Chron., p. 167 (a. 964). 


Cc. 
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A. 1. A. 2. 

+DCCCCLXITI. .VII. a. .XX. domni 
Paldolfi et .Itr. (2) domni Landolfi fra- 
tris eius. 

.DCCCCLXV. .VIIL a. .XXL domni 
Paldolfi et .Iit. domni Landolfi fra- 
tris eius. 

.DOCCCLXVI. .IX. a.(0).xxII. domni 


Paldolfi et .v. domni Landolfi fratris 
eius. 

.DCCCCLXVIIL. .X. Iohannes papa X 
venit Beneventum .vIr. die intrante 
septembrio, cantavit missa in episco- 
pio (1) .x. a. Landolfi episcopi et .xXII. 
domni Paldolfi et .vi. domni Landolfi 
fratris eius, 

+.DCCCCLXVIN. .XI. Otto rex venit 
in Italiam (©) et in Beneventum (2) a. 
.xxIi, domni Paldolfi et .vit domni 
Landolfi fratris eius. 

+«DCCCCLXIX. .XII. hoc anno sol ob- 


«DCCCCLXVIL .X. VI°. die intrante 
mense septembrio venit Iohannes papa 
in Beneventum (!). 


.DCCCCLXVINI. .XII. sol obscuratus 


est .x°. die stante mense decembrio. 
obiit Landulfus princeps, et electus est 
Pandulfus filius eius (3). 


«DCCCCLXX.  .XIINI. papa Iohannes 
primum consecravit Landulfum archie- 
piscopum Beneventanum (4). 


scuratus est mense decembrio .XxV. 
a. principatus domni Paldolfi et .viI. 
domni Landolfi fratris eius. et obiit 
hic Landolfus (3). 

.DCCCCLXX. .XIII. .XXVI. a, domni 
Paldolfi et primo anno domni Lan- 
dolfi filii eius. primus annus archie- 


piscopatus Landolfi episcopi (4). 


(a) Era .1i11.- venne espunta la prima asta. (b) A sinistra di a è tracciato îl 


segno + (c) L’I- îniziale corretto su di un n 


(1) Cf. JAFFÉ, Regesta &c., 1?, p. 472. 

(2) Febbraio 968 (BòHMER, Regesta &c., II, p. 210; cf. MG. DD., I 2, 
p. 488, n. 356; II 1, p. 24, n. 17). 

(3) Eclisse, 22 dicembre 968 (BoHMER, Regesta &c., II, p. 219). LuPI Ann., 
p. 55, e Ann. Cav. p. 32, ad a. 969; LeonIS Chron. &c., II, cap. 9, p. 635 *. 
Cf. Di Meo, Annali &c., VI, p. 52 sg. - Landolfo III, { dicembre 968 o gen- 
naio 969; cf. Di Meo cit., p. 60 sgg.; Chron. Sal., cap. 170, p. 554; Ann. 
Cav. ad a. - Gli A. 1, per un evidente errore di trascrizione, dicono « Pan- 
« dulfus » invece di «Landulfus»: si tratta di Landolfo IV. 

(4) La sede vescovile di Benevento fu elevata ad arcivescovato il 26 mag- 
gio 969 (JAFré, Regesta &c., 1?, p. 474, n. 3738). 
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A. 1. A. 2. 

+DCCCCLXXI. .XIINI. .XXVII. a. domni 
Paldolfi et .m. a. domni Landolfi filii 
eius. 

+*DCCCCLXXII. .Xv. Otto imperator 
iterum venit Romam@) a. .XXVIIL 
domni Paldolfi et .im. domni Landolfi 
filii eius. [C] Azzo abbas (2) (2). 

«DCCCCLXXHI. .L a. .XXIX. domni 
Paldolfi et .mi. domni Landolfi filii 
eius. 

.DCCCCLXXIII. .II. a. .XXX.(b) dom- 
ni Paldolfi et .v.(c) domni Landolfi 
filii eius. 

+DCCCCLXXV. .III. a. «XXXI. domni 
Paldolfi et .vi. domni Landolfi filii 
eius. 

+DCCCCLXXVI. LIMI. 2..XXXII. domni 
Paldolfi et .vit. domni Landolfi filii 
eius, 

.DCCCCLXXVII. (4) .v. a. +.XXXIIL 
domni Paldolfi et .vini. domni Lan- 
dolfi filii eius. 

.DCCCCLXXVII. .VI. a. .KXXXINI. 
domni Paldolfi et .1x. domni Landolfi 
filii eius. 

.DCCCCLXXIX. .VII. 2. .XXXV. 
domni Paldolfi et .x. domni Landolfi 
filii eius. 

.DCCCCLXXX. .VIII. a..XXXVI. domni 
Paldolfi et .xi. domni Landolfi féilii 
eius. 

.DCCCCLXXXI. .IX. a. +XXXVII 
domni Paldolfi et .xri. domni Landolfi 
filii eius. obiit Paldolfus. mense mar- 


(a) Nel margine destro. (b) Surasura. (c) Era .vi.: furaso l'i. (d) -L- ag- 
giunto nell’interlineo. 


(1) Aprile 972, per il matrimonio del figlio con la principessa Teofane 
(BOHMER, Regesta &c., II, p. 235). 

(2) Del 22 aprile 972 è un diploma di conferma concesso da Ottone I ad Az- 
zone abate di S. Sofia (M. G., DD., 1, p. 554, n. 408 = Registro di S. Sofia, IV, n. 1). 
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A. 1. 


.DCCCCLKXXIIIL .XI. electus est Al- 
fanus archigpiscopus (4). obiit Otto rex 
Rome (5). 


»DCCCCLXXXV. .XIII. Gregorius papa 
consecravit Alfanum archigpiscopum($). 


O. BERTOLINI 


A. 2. 
tio intrante, .xn. a. Landolfi filii eius, 
genitor obiit (!). 

.DCCCCLXXXIL. .X. Beneventani 
expulerunt Landolfum filium domni 
Paldolfi, et constituerunt sibi princi- 
pem Paldolfum filium Landolfi fratres 
Paldolfi (2). Otto rex secundum fecit 
pugna cum Sarracenis in Calabria (3), 
anno primo domni Paldolfi. Alfanus 
invasit archiepiscopatum Aionis archie- 
piscopi (4). 

.DCCCCLXXXII. .XI. a. .II. domni 
Paldolfi. Otto rex obiit Rome, a. im- 
perii .II. (5). 

+DCCCCLXXXIINI, 
Paldolfi. 

.DCCCCLXXXv. .XII. Gregorius V 
papa consecravit Alfanum archiepisco- 


«xII. a. .HII. domni 


5 


IO 


Is 


pum (6) a. .Imi. domni Paldolfi. 20 


(1) Cf. Capasso, Monum. &c., I, p. 115. 

(2) Il nuovo principe eletto è Pandolfo II, nipote di Pandolfo I in quanto 
figlio del fratello di lui Landolfo III, e cugino quindi del principe spodestato. 
DI Meo (Annali &c., VI, p. 157 sg.) pone questo avvenimento nel novembre 981, 
poichè, a p. 152, attenendosi alla falsificazione pratilliana, aveva ritardata 
di due mesi la morte di Pandolfo I (a p. 224 ammette però anche l'ottobre). 
V. PFLUGK-HARTTUNG, Iter &c., II, p. 713. 

(3) Battaglia di Stilo, 15 luglio 982. LUPI Ann., p. 55,6 Anon. Bar. Chron., 
p. 148, a. 981; LeonIs Chron. &c., II, c. 9, p. 635 (a. 983); Romuatpi Chron., 
p. 168. — secundum, sta probabilmente per «secundus». Cf. UnLIRZ, Jabrbicher 
d. deut. Reiches unter Otto II u. Otto III, I, Leipzig, 1902, p. 177 sg. 

(4) Cf. Desipera Dial., lib. II, col. 982 sg., dove però Aione è detto 
«Alix». Gli editori, nota 25, attribuiscono al 1000 la narrazione di Desiderio, 
essendo papa Silvestro II, e dicono Ottone III l’imperatore da cui venne im- 
posta la elezione di Aione. Questi ebbe la concessione del pallio da Gio- 
vanni XIV il 6 dicembre 983 (JAFFÉ, Regesta &c., 12, p. 484, n. 3822, dove 
è detto « Alo »). 

(5) 7 dicembre 983 (Lupi Ann., a. 982, p. 55. CÉ. UnLIRZ, Jahrbiicher &c., 
I, p. 206). — a. imperii .211., evidente errore di scritto per «xvi». Cf. la da- 
tazione di un diploma di Ottone II, del novembre di quell’ anno, per S. Sofia 
(IV, n. 7 del Registro del monastero), in M. G., DD. II 1, p. 333 sg., n. 286. 

(6) Errore evidente: Gregorio V fu consacrato papa solo nel maggio 996, e 


IO 


I5 


20 


GLI « ANNALES BENEVENTANI » 


|. pccccuxc. (c) .m. .vim. kalendas 
movembris factus est terremotus ma- 
gnus in Benevento, pro quo ceciderunt 
multa edificia, et plures homines mortui 
sunt (2). 
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A. 2. 
.DCCCCLXXXVI. XIII, 2..V. domni 
Paldolfi. 
Y.DCCCCLXXXVIL .Xv. an. VI 
domni Paldolfi. 
.DCCCCLXXXVII. (2) LI an. .VIL 


domni Paldolfi et .1. an. domni Lan- 
dolfi filii eius (1). 

«DCCCCLXXXVIINII,(b) .I. an. .VIIL 
domni Paldolfi et .i1. an. domni Lan- 
dolfi filii eius. 

.DCCCCLXXXX. .IIL an..VINI domni 
Paldolfi et .ui. an. domni Landolfi 
filii eius. hoc anno .vini. kalendas no- 
vembris fuit terremotus unde corrue- 
runt turres .Xv. in Benevento, et Vi- 


pera domus multe, et ex eo mortui 
sunt .CL, homines (2). 

+.DCCCCXCI. .INI, an. .X, domni Pal- 
dolfi et .mi. an. domni Landolfi filii 
eius. 


«DCCCCXCII. .V. domni 


an. .XI. 


(a) -1 aggiunto nell’interlineo. —(b) «i aggiunto nell’interlineo. (c) Da notare 


la singolare grafia del cod.: DbecccLXC » DecceLXCvIII 


solo nell’ aprile 998 conferma i diritti metropolitani della Chiesa di Bene- 
vento, concedendo il pallio all'arcivescovo Alfano I (JAFFÉ, Regesta &c., I°, 
P. 493, n. 3884). Nel 985 era papa Giovanni XV. 

(1) Pandolfo II associò il figlio Landolfo V nel maggio 987 (Di Meo, An- 
nali &c., VI, p. 224 sg.). 

(2) LeonISs Chron. &c., II, cap. 11, p. 636; RomuaLpi Chron., p. 170 sg. Il 
terremoto è probabilmente dell’ottobre 989, poichè l’ottobre 990 rientrerebbe 
rispettivamente nel decimo e nel quarto anno di Pandolfo II e di Landolfo V. 
Inoltre spetterebbe alia quarta indizione. Anche il racconto di Leone porta 
alla seconda metà del 989 piuttosto che a quella del 990. - Vipera, castello 
del territorio beneventano o quartiere della città stessa, il cui nome forse si 
ricollega al culto superstizioso tributato a quel rettile dai Longobardi di Bene- 
vento e sradicato da san Barbato nel sec. vu. Di Meo, Annali &c. VI, p. 240; 
Pertz, Archiv &c., IX (1847), p. 25; nota 62 degli editori al passo di Leone; 
Borcia, Memorie &c., I, p. 212, nota 1; II, p. 42, nota e p. 70; Vita Barbati &c., 
Cap. 1, p. 557 € cap. 8, p. 561. Anche attualmente, a pochi chilometri a est 
di Benevento v'è una località detta «La Vipera ». — Cf. indietro p. 70 sg. 
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Al Li Ax Di 
Paldolfi et .v. an. domni Landolfi filii 
eius. 

+DCCCCXCII, .VI. an. .xII. domni 
Paldolfi et .vI. (3) an. domni Landolfi 
filii eius. 

+DCCCCXCITII. LVII an, XII. domni 
Paldolfi et .vit. an. domni Landolfi 
filii eius. 

+.DCCCCCXV. .VIN. an. .XINI., domni 
Paldolfi et .vitr. an. domni Landolfi 
filii eius. 

«.DCCCCXCVI. .IX. an. .Xv. domni 
Paldolfi et .virit. an. domni Landolfi 
filii eius. 

.DCCCCXCVII. .X. an. XVI. domni 
Paldolfi et .x. an. domni Landolfi filii 
eius. 

.DCCCCXCVIIN. .XI. an. XViI. domni 


Paldolfi et .xi. an. domni Landolfi filii 

eius. 
.DCCCCLXCVINI. .XII. Otto rex ve- .DCCCCXCIX. .XII. an, .XVIIL domni 
nit Beneventum (!). Paldolfi et .x11. an. domni Landolfi 


filii eius. Otto iunior venit Bene- 
vento, et ad Sanctum Angelum (3), .1II. 
an. imperii sui et regni (*) .xv. [B] 
Gregorius abbas (°). 

Mille. .xIm. an. .xvim. domni Pal- 
dolfi et .x1. an. domni Landolfi fiii 


eius. 
«MI. .XINII, obiit Alfanus archie- .MI. XII. an. Xx. domni Pal- 
piscopus (2). dolfi et .x1ui. an. domni Landolfi filii 


(a) .vir. cod.; espunta l'ultima asta. (b) regni da correzione; non si capisce bene 
come era stato scritto prima. (c) Nel margine sinistro. 


(1) L’it marzo 999 Ottone III concede, a Benevento, un diploma a Gre- 
gorio abate di S. Sofia (M. G., DD., II 2, p. 736, n. 310 = Registro di S. Sofia, 
IV, n. 3). Cat. Com. Cap., p. 501; Ann. Cav. Breves, a. 1000, p. 189; Ann. 
Casin., a. 1000, p. 305; LEONIS Chron. &c., II, cap. 24, p. 642 (a. 1000); Ann. 
Ceccan., a. 999, p. 281; Chronica S. Mariae &c., p. 13 € sg. 

(2) UcHELLI, Italia sacra, VIII?, col. 73 sg., (seguito da CAPPELLETTI, 
Le chiese &c., III, p. 65, da ZIGARELLI, Storia &c., p. 141, e dal Gams, Se- 
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A. 1. A. 2. 
eius. obiit Alfanus archiepiscopus, et 
electus est Bizantius archipresbyter. 
Otto rex cum magno exercitu obsedit 
Benevento (2). [alla p. preced.] 

«MII. .XV. II°. die intrante mense «MII, .Xv. an. .XxI. domni Paldolfi 
augusto venerunt Sarraceni Beneven- et .xv. an. domni Landolfi. 
tum, et nocte transierunt ad Capuam 
et ad Neapolim (1). 

«MINI. .L Beneventani expulerunt «MII, .I. an, XXI, domni Paldolfi 
Pandulfum principem et miserunt vin- et .xvi. an. domni Landolfi filii eius. 
ctum usque Surrentum (2). aliquanti Beneventani expulerunt eos, 

et constituerunt Adelferium de Abel- 
lino (2). 

«MINI. II annus primus domni 
Adelferii de Abellino et Adelferii filii 
eius. et .xxitl, (4) an. domni Paldolfi 
et .xvi, domni Landolfi filii eius. 

.MV. II. reversus est Pandulfus «Mv. LI. an, xxm, (b) domni Pal- 
princeps de ezxilio. electus est Alfa- dolfi et .xvim. an, domni Landolfi filii 
nus archiepiscopus (3). eius. reversi sunt de ezilio in Bene- 

vento. et Alfanus electus est in ar- 
chiepiscopum, et Gregorius in abbatem 
Sancte Sophie (3). 


(a) La terza asta pare aggiunta poi. (b) Era prima xxviti; venne cancellato il v 
e aggiunta a destra un’altra asta. 


ries &c, p. 672), interpone tra i due Alfani un « Mundus», di cui si farebbe 
il nome in una lettera del duca di Napoli del 1009. L’Ughelli lo voleva 
però espungere; e lo respinge l’editore del Di Meo, Annali &c., VI, p. 349, fon- 
dandosi appunto sui nostri Annales. - Assed® di Benevento, LEONIS Chron. &c., 
II, cap. 24, p. 642 sg. (a. 1000); ROMUALDI Chron. &c., p. 173 (a. 1001); Chron. 
S. Mariae &c. cit. Cf. la Cronaca Veneziana di Giovanni Diacono, p. 164. — 
Vedi indietro, p. 82 sgg. 

(1) Ann. Cav. Brev., a. 1002, p. 189; Ann. Casin., a. 1001, p. 305, € 
Ceccan., a. 1002, p. 281; ROMUALDI Chron., p. 173; Chron. S. Mariae &c., 
p. 13 (a. 1000). | 

(2) Cf. Di Meo, Annali &c., VI, p. 348 sg. Si tratta di Pandolfo II, ni- 
pote di Pandolfo I Capodiferro, regnante col figlio Landolfo V. 

(3) C£. Dr Meo cit., p. 370 sg. — Ingiustificata è l'affermazione del Di Meo, 
che gli A. 1 dicano scioccamente «Pandulfus » invece di « Landulfus » : l’an- 
nalista Salernitano su cui egli si fonda non è che la falsificazione pratilliana. - 
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AL A, 2. 

«-MVI, III. an. .XXV. domni Pal- 
dolfi et .xvim. an. domni Landolfi 
filii eius. clarissima stella effulsit, et 
siccitas magna per .II. menses fuit. 

.MVIIL .v. an, «XXVI. domni Pal- 
dolfi et .xx. an. domni Landolfi filii eius. 

«MVII. .VI. an, XXVII, domni Pal- 
dolfi et .xxI. an. domni Landolfi filii 
eius. 

.-MVINI, .VIL an. .XXVII. domni 
Paldolfi et .xxI. an. domni Landolfi 
filii eius. magna nix cecidit ut mo- 
rerentur aves, et in Pantano pisces (1). 


[B] Gregorius (a). 
.MX. .VIIL fuit destructum Sepul- .MX. VII. an, «XXIX. domni Pal- 
chrum Domini (2), dolfi et .xxmi. an. domni Landolfi filii 


eius. Sepulchrum Domini incensum et 
destructum est a Paganis (2). 

«MXI. .IX. 2. .XXx. domni Paldolfi 
et .XxIII. an. domni Landolfi filii eius, 

.MXII. .X. an. .XXXI, domni Pal- 
dolfi et .xxv. an. domni Landolfi filii 
eius et .I. an. Paldolfi filii eiusdem 
Landolfi (3). 


(a) Nel margine sinistro. 


Per l’ intromissione già notata di « Mundus», UGHELLI, Italia sacra, XIII?, col. 74, 
ZIGARELLI, Storia &c.,jp. 141, GAMS, Series &c. p. 672, ritardano l'arcivescovo Al- 
fano lI al rorr. La bolla con cui Sergio IV lo avrebbe insignito del pallio il 
21 gennaio di tale anno, è segnata come poco nota in JAFFÉ, Regesta &c., 12, 
p. 504, n. 3970. L’Ughelli ne afferma l’esistenza nella biblioteca di Bene- 
vento, e ne precisa anzi la posizione; lo stesso ripete il CAPPELLETTI, Le 
chiese &c., III, p. 66, ma la dice però del 1001, senza pensare che era allora 
papa Silvestro II. 

(1) Lupi Ann., a. 1009, p. 56 sg. - Pantano era località presso Benevento, 
il cui nome s'incontra anche nella Chronica di LEONE OSTIENSE; vedi, in ispecie, 
I, cap. 54, p. 618. 

(2) Settembre 1009 (ADEMARI Mistoriarum, lib. III, cap. 47, P. 137). 

(3) Pandolfo III, figlio di Landolfo V, nell'agosto 10rI associato dal padre 
e dal nonno (Di Meo, Annali &c., VII, p. 21). Perle notizie corrispondenti del 
Cat. IV, v. p. 161. 
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A. n A. 2. 
.MXII. XI. an. «XXXII. domni Pal. 
dolfi et .xxvi. an. domni Landolfi filii 
eius et .IT. an. Paldolfi filii Landolfi. 
.MXINI. .Xit. obiit Pandulfus prin- «MXINI. XI. an .XXXuII. domni 
ceps mense augusto ('). Paldolfi et .xxvrt. an. domni Landolfi 
filii eius et .Im. an, Paldolfi filii Lan- 
dolfi. obiit domnus Paldolfus mense 
augusto (1). Heinricus magnus rex ve- 
nit Roma, tempore Benedicti pape (2). 
«MXV. LXIIL an. XXVI, (2) domni 
Landolfi et .mL. (©) an. domni Paldolfi 
filii eius. hoc anno facta est commu- 
nitas (c) prima (3). [B] Amicus (d). 
«MXVI. KIMI. an, «XXVI. domni 
Landolfi et .v. an. domni Paldolfi filii 
eius. factus est princeps in Capua Pal- 
dolfus frater domni Landolfi mense fe- 
bruario (4). 
| .MXvII. .Xv. mense magii(°) ve- .MXVIIL .XV. an..XXx. domni Lan- 
nerunt Normanni in Apulia; et in mense dolfi et .vi. an. domni Paldolfi filii 
iunio fecerunt bellum cum Grecis (5). eius, Normanni conducti ab Ysmahele 
pugnaverunt cum Grecis (5). 


(a) Era .xxvitit.: venne rasa l’ultima asta di destra. (b) Precede una breve ra- 
sura: prima doveva esser stato scritto .xxVItt. (c) comun cod. (d) Nel margine 
sinistro. (e) magi cod. 


(1) Pandolfo II; Ann. Casin. e Ceccan., ad aa. 1013 e 1014, pp. 305 e 281. 

(2) Il 14 febbraio 1014 Enrico III è incoronato imperatore a Roma; ct. 
Lupi Ann, a. 1014, p. 57; Ann. Cav. Brev., ad a., p. 189; Chron. Vult., p. 496; 
LeoNnIs Chron. &c., II, cap. 31, p. 647; RomuaLpI Chrosn., p. 174 (a. 1012). 
Cf. GiesEBRECHT, Geschichte &c., II 5, p. 125. 

(3) Su questo primo indizio di organamento comunale v. Dina, L’ wl- 
timo periodo &c., p. 37 sgg.; Gav, L'Italie &c., p. 561. Cf. gli A. 2, 
a. 1042. 

(4) Pandolfo III di Capua, figlio di Pandolfo II principe di Benevento e 
quindi fratello di Landolfo V principe di Benevento, tra il gennaio e il marzo 
di quest'anno, a quanto dice il Di Meo, viene associato al trono da Pandolfo II 
principe di Capua, suo cugino. Di Meo, Annali &c., VII, p. 51; PFLUGK- 
HartTUNG, Iter &c., II, p. 713. 

(5) Maggio 1017, battaglia ad Arenula sul Fortore tra i Bizantini e i 
Normanni condotti da Melo; 22 giugno nuovo scontro a Civitate nella Capi- 
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A. 1. A. 2. 
.MXVII. .I. apparuit stella cri- «MXVII. .I. an, .XXXL domni Lan- 
nita (1). dolfi et .vm. an. domni Paldolfi filii 


eius. stella cometis apparuit (1). 
|MXIX. LIL an. .XxxI, domni Lan- 
dolfi et .vm. an. domni Paldolfi filii 
eius. in kalendis aprilis fuit tremor 
terre et frugum et vini parcitas. 

MXX. II, an. «XXXIII. domni Lan- 
dolfi et.vii. an. domni Paldolfi filii eius. 

.MXXI IMI. an. .XXXINI, domni 
Landolfi et .x. an. domni Paldolfi filii 
eius. 

.MXXII. .V. an. XxXxv. domni Lan- 
dolfi et .x1L. an, domni Paldolfi filii eius. 
predictus Henricus (*) rex venit Be- 
nevento cum papa Benedicto .MI. die 
intrante mense martio. et descendit 
usque Troiam, et cepit Paldolfum prin- 
cipem Capue (2). 

.MXXII. .VI an. .XXXvI. domni 
Landolfi et .xI1. an. domni Paldolfi filii 
eius. 

.MXXIII. VII an. XXxvI. domni 
Landolfi et .xm1. an. domni Paldolfi 
filii eius. 


(a) H- nell’interlineo. 


tanata (Anon. Bar. Chron. ad a., p. 148; Lupi Ann. ada., p.57; Ann. Cav. 
Brev. ad a., p. 189; Ann. Casin., aa. 1016 e 1017, p. 305; Ann. Ceccan. ad 
a. p. 281; Chron. Vult., p. 512; LEoNnIS Chron. &c., II, cap. 37, p. 651 sgg.; 
cf. Chron. Amal. &c., col. 211 sg.; AiMé, Ystoire &c., I, cap. 21, p. 25; ROMUALDI 
Chron., p. 173 [a. 1011]; Chron. S. Mariae &c., p. 14; Gav, L’Italie &c., 
pp. 401 € 409 sg.; CHALANDON, Histoire &c., I, p. 54. Di quest’ultimo v. anche 
P. 43, dove afferma, non esattamente, che la forma «Ismael» per «Melo», 
«ne se rencontre que dans les sources allemandes, mal renseignées sur l’Italie 
«du sud », e cf. p. 54, nota 6). 

(1) Chron. S. Mariae &c., p. 14. 

(2) Assedio di Troia, marzo (aprile)-giugno 1022 (LUPI Ann., a. 1022, p. 57; 
Armi, Ystoire &c., I, cap. 24, p. 32 sg.; LeEonIS Chron. &c., II, cap. 40 sg., 
p. 654 sg.; Ann. Casin., a. 1021, p. 305, € a. 1022, p. 306; Ann. Ceccan., p. 281, 
a. 1022; RomuaLpI Chron., p. 175). C£ GIESEBRECHT, Geschichte &c., Il?, 
p. 182 sgg. Il principe prigioniero è Pandolfo III di Capua; cf. nota 4 di p. 131. 
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Aut. A. 2. 

.MXXV. .vmi. obiit Henricus rex (1), .MXXV. .VIIL an, XXXVII. domni 
Landolfi et .xIimi. an. domni Paldolfi 
filii eius. Henricus rex obiit, et Chuon- 
radus eligitur (1). 

«MXXVL .IX. an. .XXXIX. domni 
Landolfi et .xv. an. domni Paldolfi 
filii eius. 

+MXXVII. .X. an. <xL. domni Lan- 
dolfi et .xvi. an. domni Paldolf filii 
eius. 

«MXXVII. .XI. an. .XLI. domni Lan- 
dolfi et .xvii. an. domni Paldolfi filii 
eius. Paldolfus princeps Capue intra- 

i vit Neapolim fraude civium (2). 
MXXVINI. .XI, inundaverunt aque .MXXVINI. XI. an. .XLII. domni 
fluminis Caloris et Sabbati. Landolfi et .xvni, an. domni Paldolfi 
filii eius. facta est inundatio fluminum 
Caloris et Sabbati. 

.MXXX.  .XIIL an, .XLII. domni 
Landolfi et .xrx. an. domni Paldolfi 
fili eius. 

.MXXXI. XII a0. «XLII. domni 
Landolfi et .xx. an. domni Paldolfi 
filii eius. flumen Sabbati inundavit 
et multi pisces mortui sunt. 

«MXXXIIL .XV. an. .xLv. domni 
Landolfi et .xxL an. domni Paldolfi 
filii eius. 


(1) Enrico II, + 13 luglio 1024; l’8 settembre veniva proclamato re Cor- 
rado II (Lupi Ann., a. 1024, p. 57; Chron. Vult., p. 508; LEoNIS Chron., II, 
cap. 56, p. 665 [a. 1025]; RomuaLpi Chrow., p. 177 [a. 1025]; Chron. S. Ma- 
riae &c., p. 14). Cf. GIESEBRECHT, Geschichte &c., II”, p. 204. 

(2) Pandolfo III di Capua, che nel 1026 era giunto a riconquistare, con 
l’aiuto bizantino, la capitale del suo principato, strappandola a Pandolfo di Teano 
insediatovi da Enrico III (LEONIS Chron. &c., II, loc. cit. a nota 2 di p. 132, e 
cap. 56, p. 665). L'occupazione di Napoli da parte dello stesso Pandolfo III cade 
probabilmente negli ultimi mesi del 1027 (CHALANDON, Histoire &c., I, p. 75; 
nota 1; cf. Capasso, Monum. &c., I, p. 131 e nota 1; Anmé, Ystoire &c., I, 
cap. 40, p. 47; LeonIs Chron. &c., II, cap. 56, p. 665; Ann. Casin., a. 1025 
e 1027, p. 305 sg.). 
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A. 1. 
«MXXXII. .L eclipsis solis mense 


iunio (1). 


A. 2. 
«MXXXII. .I an. .XLVI. domni Lan- 
dolfi et .xxtI. an. domni Paldolfi filii 


eius. mense iunio in die sancti Petri 
facta est eklipsis (2) solis (1). 

.MXXXINI. .IL an. XLVII, domni 
Landolfi et .xxn1. an. domni Paldolfi 
filii eius. [B]) Bisantius abbas (>) (2). 

«MXXXV. Ill. an.(c) .xxIII. domni 
Paldolfi. et obiit domnus Landolfus 
mense septembrio. 

.MXXXVI. .INI. an. .XXV. domni 
Paldolfi. et Paldolfus Capuanus Be- 
neventum obsedit mense augusto (3). 


.MXXXIII, II. obiit Landulfus prin- 
ceps mense septembrio (2). in die 
sancti Petri sol obscuratus est. 


.MXXXVII .V. an. .XXVvIi. domni 

Paldolfi. 
.MXXXVII. VI. mense(4) iunio ve- .MXXXVII. .VI. an. XXVII. domni 
nit Conradus rex in Benevento (4), Paldolfi. et domnus Landolfus filius 


mense augusto factus est princeps Lan- 
dulfus iunior. 


eius factus est princeps mense augusto. 


vento in mense iunio (4). 


(a) eklipsin cod.- da mano posteriore |’ -n finale fu mutato în -s  (b) Nel margine 
destro. (c) A sinistra di a é tracciato il segno (d) Accanto alle cifre dell’anno 
successivo (10 39) è scritto un n e poi nient'altro; cf. nota (a) a p. 104. 


(1) 29 giugno 1033 (PP. MauRINI, L'art &c., I, p. 71; Ann. Cav., a. 1034, 
p. 32; Ann. Casîn., a. 1033, p. 306; LeonIS Chron. &c., II, cap. 59, p. 668***; 
RomuaLDpI Chron., p. 178 a. [1034]). - Cf. indietro, p. 58 sg. 

(2) Settembre 1033 (BressLAu, /abrbicher &c., II, p. 295, nota 3). C£ però 
Di Meo, Annali &c., VII, p. 164 sgg., e STEINDORFF, Jabrbicher &c., Il, p. 459 
(settembre 1034). Ritengo sia preferibile il 1033, dato che al 1034 cessa la nu- 
merazione degli anni di dominio di Landolfo V col quarantasettesimo anno, e 
che il settembre del 1033 rientrava appunto nel suo quarantasettesimo anno, 
mentre il settembre 1034 era nel quarantottesimo. Cf. indietro, p. 58 sg. 
In quanto ai quaranta anni e sei mesi del Cat. IV, si tratta certo di un er- 
rore di scritto. Di Bisanzio abate di S. Sofia è fatta menzione in un diploma 
del luglio 1033 (Registro di S. Sofia, I, n. 44). 

(3) Aimé, Ystoire &c., I, cap. 39, p. 47. (Cf. BressLau, Jabrbicher &c., 
II, p. 304. 

(4) Corrado II era a Benevento il 5 giugno 1038 (M. G., DD. IV, p. 372, 
n. 270; cf. p. 376, n. 271; LeonIs Chron. &c., II, cap. 63, p. 672; BREssLAU, 
Jabrbicher &c., II, p. 314). 
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A. 1. A. 2. 

MXXXIX. .VII. an. «XXVII. domni 
Paldolfi et .I. an. domni Landolfi filii 
eius. mense septembrio (1). 

.MXXXX. .VII. an. .XXIX. domni 
Paldolfi et .Im. an. domni Landolfi filii 
eius. 

+MXXXXI. .IX. an..Xxx. domni Pal- 
dolfi et .ir. an. domni Landolfi filii 
eius. Paldolfus Capuanus reversus est 
a Constantinopolim (2). 

.MXLII. .X. an. XXXI. domni Pal- 
dolfi et .uri. an. domni Landolfi filii 
eius. Pascha Domini fuit .x1. kalen- 
das aprilis. coniuratio secundo. Nor- 
manni secundo pugnaverunt cum Gre- 
cis (3). 

.MXLII. .XI. an. .XXXII. domni 
Paldolfi et .v. an. domni Landolfi filii 
eius. 


(1) Il settembre è certo del 1038, poiché il settembre del 1039 spetta già 
al secondo anno di Landolfo VI; avremmo dunque qui l’uso dell’anno greco. 

(2) LeonIs Chron. &c., II, cap. 63, p. 672; AiMé, Ystoire &c., II, cap. 12, 
p. 61. Pandolfo III di Capua si era rifugiato a Costantinopoli in seguito alla 
spedizione di Corrado II del 1038. Il ritorno avvenne prima del dicembre 1041, 
secondo lo HirscH, Amatus &c., p. 259; nei primi mesi del 1042, secondo lo 
CHALANDON Histoire &c., I, p. 107, nota 5, quest’ultimo però basandosi sull’er- 
ronea presunzione che il Weinreich abbia dimostrato che gli Annales Bene- 
ventani comincino l’anno dal 1° marzo. 

(3) I fatti qui ricordati spettano al 1041, nel quale anno appunto la Pasqua 
fu il 22 marzo; cf. indietro, pp. 62 e 72 sg. Il 17 dello stesso mese a Venosa sul- 
l’Olivento, il 4 maggio dello stesso anno presso Montemaggiore sull’Ofanto e il 
3 settembre presso Montepeloso, i Normanni si batterono contro i Bizantini 
(Ann. Bar., p. 54 sgg.; Lupi Ann., p. 58, aa. 1041 e 1042; Chron. Amal. &c., 
col. 212; LEoNIS Chron. &c., II, cap. 66, p. 675 sg.; RomuaLpI Chron., p. 178 
‘a. 1039]). Cf. STEINDORFF, Jahrbicher &c. I, p. 265 sg.; II, p. 460; Cha- 
LANDON Histoire &c., I, pp. 98 e 100. - Il secondo movimento comunale di 
Benevento (« coniuratio secundo ») è quindi con probabilità avvenuto nel 1041. 
STEINDORFF cit., II, p. 466. Cf. Dina, L’ultimo periodo &c., pp. 37 Sg.; 50 € 
nota 2, il quale però fraintende ciò che volle dire lo Hirsch circa il sistema 
cronologico degli Annali. 


c. 
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A. 1. A. 2. 

.MXLIIM. XII. fuit terremotus in »MXLIIM. XIL an .XXXII. domni 
Cena Domini hora tertia mense a- Paldolfi et .vi. an. domni Landolfi filii 
prili (1). eius. terremotus fuit mense aprili in 

Cena Domini (!), 
|.MxLv. .xIM. obiit Alfanus archie- «-MXLV. .XII. an. .XXXIM. domni 


| piscopus, et electus est Madelfridus (2). Paldolfi et .vi. an. domni Landolfi 


fili eius. obiitt Alfanus archiepisco- 
pus (2). 

.MXLVI. .XINI. an. .XXxXV. domni 
Paldolfi et .viui. an. domni Landolfi 
filii eius. 

.MXLVII. .XV. mense februario ve- .MXLVII. .XV. an, .XXXVI. domni 
nit Henricus rex filius Conradi supra Paldolfi et .ix. an. domni Landolfi 
Beneventum cum papa Clemente; etex- filii eius. Heinricus rex filius Chuon- 
communicavit eos. Leo fit papa (2) (3). radi cum papa Clemente venit supra 

Benevento, urbem excommunicavit, su- 
burbium arsit (3). 

»MXLVII. .I. fuit fames valida(b)(4). .MXLVINI. I. an, .XXXVIIL domni 
Paldolfi et .x1. an. domni Landolfi filii 
eius. nix magna et fames quin- 
quenna (4), 


«-MXLVINI. «IL an, XXXVIII. domni 


Paldolfi et .xri. an. domni Landolfi 
filii eius. 


(a) L. f. p. în inchiostro rosso. (b) Nella seconda delle due righe riserbate a 
questa nota venne scritto solo .1., nella colonna delle indizioni. 


(1) Giovedì santo, 19 aprile. 

(2) UcneLLI, Italia sacra, VIII 2, col. 74 sgg., e ZIGARELLI, Storia di Be- 
nevento, p. 141: Alfano, + 1053; segue Ulderico. Il Di Meo, Annali &c., 
VII, p. 259 sg., giustamente restituisce Madelfrido, riconoscendo in lui quel 
Valdefido, che (dal Sarnelli) è posto ad a. 908 presso l’Ughelli. Cf. ZIGARELLI 
cit., p. 139. Il CAPPELLETTI, Le Chiese &c., III, p. 66, non è dunque il primo, 
come afferma, a rettificare su questo punto la serie degli arcivescovi beneven- 
tani. Cf. STEINDORFF, Jabrbicher &c., II, p. 462 sg. 

(3) Enrico III su Benevento, febbraio 1047 (JAFFÉ, Regesta &c., 1%, p. 527; 
Lupi Ann., a. 1046, p. 59; LEoNIS Chrom. &c., II, cap. 78, p. 683). - Leone IX 
fu eletto papa nel dicembre 1048. 

(4) Cf. RomuatDi Chron., p. 179, il quale, per i tempi di Costantino Mo- 
nomaco (1042-1054), segna «fames valida fuit in Italia atque in Gallia per 
septem continuos annos ». 
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À. 1. À. 2. 
.ML. .ITIL mense aprili descendit .-ML. (4) .II. an. XXXIX. domni Pal- 
Leo papa in Apulia ad oratorium  dolfi et .xm. an. domni Landolfi filii 
Sancti Angeli (1). eius. mense aprili in Quadragesima(0) 


Leo nonus papa transiens per Bene- 
vento perrexit montem Garganum. cui 
prefatus princeps obedire noluit, ideo 
Beneventani expulerunt eum ab urbe 
cum sculdays suis (1), 

«MLI. .II. Leo papa misit legatos .MLI. III. an. .KXXXXx. domni Pal- 
suos in Beneventum, qui acceperunt dolfi et .x1m. an. domni Landolfi fili 
sacramentum a Beneventanis ad fide- eius et .In°. an. pontificatus domni. 
litatem suam (3). Leonis noni pape et .v. an. imperii 

domni Henrici III Beneventani mi- 
serunt legationem domno Leoni pape 
ut veniret. qui prius misit legatos suos, 
Dominicum scilicet patriarcham Aqui- 
leiensem et Humbertum episcopum car- 
dinalem, et accepto sacramento a po- 
pulo ad fidelitatem domni pape, mense 
aprili reversi sunt Romam, cum .xx. 
nobiles et boni homines in obsidatum (2). 
quinto autem die intrante mense 
iulio, domnus papa per Montem Casi- 
num veniens, ingressus est Beneven- 
tum, et .VIII. die intrante mense au- 


(a) Prima era stato scritto .MxL., venne abraso il .x. (b) in .xL. cod. 


(1) Sugli itinerari di Leone IX in questi anni, cf. JAFFÉ, Regesta &c., I?, 
p. 536 sgg.; WiBERTI Vita Leonis, II, cap. 6, col. 494; LEoNIS Chron. &c., Il, 
cap. 79 p. 683. L’oratorio di S. Angelo è il venerato santuario dell’ arcangelo 
Michele, in Monte S. Angelo, nella regione orientale del promontorio del Gar- 
gano.-I principi furono cacciati nell'agosto 1051, secondo il Cat. IV; Di Meo, 
Annali &c., VII, p. 303 sg. Lo STEINDORFF, Jabrbucher &c., II, p. 162; lo 
CHaLANDON, Histoire &c., I, p. 128, e il Dina, L’ultimo periodo &c., p. 62, 
si attengono al 1050; cf. GiEsEBRECHT, Geschichte &c., II 5, p. 462 sg.; AIMÉ, 
Ystoîre &c., III, cap. 17, p. 117. 

(2) Legati beneventani al papa: WiseRTI Vita Leonis, II, cap. 3, col. 490; 
cf. Ansé, loc. cit. - boni homines, STEINDORFF, Jahrbicher &c., Il, p. 466; 
CuaLanpon, Histoire &c., I, p. 33 sg.; cf. Gav, L’Italie &c., p. 560 sgg. - 
Dominicum ... patriarcham Aquileiensem, in realtà era patriarca di Grado ; STEIN- 
DORFF, Jabrbicher &c., II, p. 162, nota 6. 


Bullett, Ist. Stor. 9* 
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«MLII. .vi. descendit papa Leo in 
Apulia, ubi facto bello cum Normannis 
reversus est Benevento, ubi postquam 
ordinavit Oudelricum (°) archispisco- 
pum 63) reversus est Roma, et obiit 
.xu. kalendas magii (4). 


A. 2. 

gusto ivit Salernum. Drogo comes 
occisus est eodem mense et anno (1). 

|-MLII. .v. an. XLI. domni Paldolfi 
et .xm. an. domni Landolfi filii eius 
et .vI. (2) an. imperii domni Hen- 
rici III et .Itm. an. domni noni Leo- 
nis pape. iterum venit idem papa Be- 
nevento. et transiit Alpes. Guayma- 
rius princeps a suis occisus est .II. die 
intrante mense iunio (2), 

-MLIIL. .VI. et .v. an. pontificatus 
domni Leonis pape et .vu. (è) an. im- 
perii domni Henrici III. mense septem- 
brio. predictus papa regressus est Ita- 
liam, et mense iunio descendit in Apu- 
liam, cupiens loqui cum Argiro duce 


imperatoris Constantini Monomachi. 
sed Normanni inruentes insperate su- 
per milites eius interfecerunt ex eis et 
nostratibus ferme .ccc. milites in loco 
qui dicitur Astagnum .xrmi. kalendas 
iulii. deinde revertitur Benevento .vInI. 
kalendas iulii. permansit ibi mensibus 
.VItt. et dies .xVIII. ordinavit ibi Qu- 
dalricum (©) archiepiscopum (3). 


(a) Era vin. furono espunte le due aste di destra. (b) Le due aste nell’interlineo. 


(c) Sderi cod. (d) magi cod. (e) Wdalricum cod. 


(1) Drogone, figlio di Tancredi di Hauteville; a lui e a Guaimario prin- 
cipe di Salerno aveva Leone IX affidata la protezione di Benevento; cf. Armé 
cit. Per la sua uccisione, cf. Chron. Amal., col. 212 (a. 1050); LUPI Ann., 
p. 59 e Anon. Bar. Chron., p. 151, a. 1051; AIMÉ, Ystoîre &c., III, cap. 19, p.119 € 
Cap. 22, p. 121 sg.; RomuaLpi Chron. p. 181 (a. 1051). Il 15 agosto 1061 ìl papa 
celebrava una messa per il riposo dell’anima di Drogone, AIMé, III, cap. 20, p. 120. 

(2) Morte di Guaimario, Armé, Ystoire &c., III, cap. 27, p. 126 sg.; Anon. 
Bar. Chron., a. 1052, p. 152; LeonIs Chron. &c., II, cap. 82, p. 685; Chron. 
Amal., a. 1052, col. 211; RoMuaLDpI Chron., p. 181, a. 1052. - Il 1° luglio 1052 
il papa era a Benevento (Jarri, Regesta &c., 1?, p. 542, n. 4278; cf. LEONE, 
II, cap. 81, p. 684). Alla fine di luglio Leone IX parte per la Germania; 
cf. LEONE cit. In dicembre è a Worms (JAFFÉ, Regesta &c., I?, p. 543). 

(3) Il 2 febbraio 1053 il papa era ancora ad Augusta (JAFFF, 1°, p. 544), e sol- 
tanto il 21 si trova a Mantova; cf, l’editore del Di Meo, Annali &c., VII, p. 340. 
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A. 1. A. 2. 

«MLINI. .VI. Oobiit Leo papa(!). «MLINI. .VII. an. .VI. pontificatus 
domni Leonis et .vI. an. imperii dom- 
ni Henrici. idem papa Roma rediit 
et obiit. Homfridus comes Normannus 
cum magno exercitu Benevento obse- 
dit, ubi non modicum damnum de suis 
recepit, et sine aliquo effectu in Apu- 
liam reversus est (!). 


Il 10 giugno il papa è sul Biferno (JAFFÉ cit., p. 545).- Astagnum = «ad Stagnum »; 
la Staina è affluente del Fortore, e nei pressi appunto della confluenza, nei 
dintorni della non più esistente Civitate, le cui rovine non lungi dall’ antica 
Teano Apula rintracciò il Borgia, Breve Istoria &c., p. 106 (cf. Memorie &c., 
I, p. 29 sg.), venne combattuta la battaglia fra le milizie raccolte dal papa e i 
| Normanni. Cf. la vita di Leone dell’anonimo monaco beneventano in War- 
TERICH, Vitae &c., I, p. nc: «[Leo papa] castremetatus est super flumen, quod 
« dicitur Stagnum, non longe ab oppido, cui nomen est Civitas». Cf. Di Meo, 
«Annali &c., VII, p. 336 e XII, p. 485 sg. Sono infondati i dubbi del Giese- 
BRECHT, Geschichte &c., II 5, p. 676 e nota 1, il quale non credeva all’esistenza di 
un affluente del Fortore di tal nome, e preferiva pensare ad un tratto stagnante 
del Fortore. BRUCKER, L’ Alsace &c., Il, p. 286; LuPI Ann., p. 59,2. 1053; Anon. 
Bar. Chron., p. 152, a. 1052; Ann. Cav., a. 1054, p. 34; Chron. Amal., col. 212, 
a. 1053, luglio; RoMuALDI Chron., p. 181 sg.; Aimé, Ystoire &c., III, cap. 39 sgg., 
p. 132 sgg.; Ann. Casîn., a. 1053, p. 306; Chron. Vult., pp. 337 € 514; LEONIS 
Chron. &c., II, cap. 84, p. 685 sg.; III, cap. 7, p. 701. V. la lettera che, nel gen- 
naio 1054, Leone IX scrisse all’imperatore Costantino Monomaco, nella quale, 
fra l’altro, è detto: «... gloriosi ducis et magistri Argyroi fidelissimi tui collo- 
«quium et consilium expetendum censui ...» (MIGNE, P. L., CXLIII, col. 779; 
JaFrÉ, Regesta &c., I?, p. 548, n. 4333).- Il 12 luglio 1053 una bolla pontificia 
concede il pallio a Udalrico (JAFFÉ, p. 545 sg., n. 4299. LEONIS Chron. &c., 
III, cap. 7, p. 701; Chron. S. Mariae &c., p. 14). Su questo e sugli altri arci- 
vescovi tedeschi di Benevento, cf. PAHNKE, Geschichte &c., p. 22, nota 12 di p. 20; 
P. 74, e cf. quanto egli stesso dice nelle sue Verbesserungen und Nachtràge; 
ScHWARTzZ, Die Besetzung &c., p. 336. 

(1) Leone IX lasciò Benevento il 12 marzo 1054; a Roma giungeva il 
3 aprile e vi moriva il 19. Cod. VIE 43, c. 7A del calendario, al 19 aprile: 
«[obitus] sancti Leonis noni pape a. d. .MLINI.». Aveva prima soggiornato 
parecchi giorni a Capua, fin dove lo aveva accompagnato quello stesso 
Unfredo, figlio di Tancredi d’ Hauteville, che vediamo assediare inutil- 
mente Benevento; cf. LeonIis Chron, &c., locc. citt. JAFFÉ, Regesta &c., 12, 


p. 548 sg. 
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A. 1. A. 2. 

.MLv. .VIIN. .XII. die stante mense «-MLV. .VIIL an..VIm. imperii domni 
iunio factum est magnum sonum in Henrici. Paldofus princeps regreditur 
celo hora .iu*. (1). Benevento mense ianuario, an. .XLIIIL 

sui principatus et .xvu.(s) Landolfi 
filii eius. 


«»MLVI. .IX. an. .XLv. domni Pal- 
dolfi et .xvii. an. domni Landolfi 
filii eius et .x. an. imperii domni Hen- 
rici IIL =sonum magnum factum est 
in celo. idem imperator obiit mense 
iulio (1), 

.MLVII. .X. an. «XLVI. domni Pal- 
dolfi et .xvini. domni Landolfi filii 
eius et .I. an. principatus domni Pal- 
dolfi filii supradicti Landolfi (2). civi- 
tas nova Beneventi cremata est in ka- 
lendis iunii(3). Riccardus princeps 
cepit Capuam (4). 

«MLVIN. .XI. an. XLVII. domni Pal- 
dolfi et .xx. an. domni Landolfi et 
.mi. an. Paldolfi filii eiusdem Landolfi. 


(a) x- aggiunto nell’interlinco. 


(1) Enrico III morì il $ ottobre 1056; negli A. 2 «iulio» è dunque 
scritto per errore: probabilmente il compilatore lesse «iulio » là dove nel- 
l'esemplare stava scritto «iunio » per il fenomeno che gli A. 1 segnano per 
il 18 giugno dell’anno precedente; oppure, sempre a tale proposito, l'esemplare 
aveva «.XIv. kalendas iulii » e il compilatore, nel trascrivere, omise le calende. 
In entrambi i casi egli ritenne che il mese dovesse invece riferirsi alla morte 
di Enrico. 

(2) Pandolfo IV, figlio di Landolfo VI, era stato associato dal padre e 
dal nonno Pandolfo III nell’agosto 1056 (Cat. IV, p. 162). 

(3) Civitas nova, la parte bassa di Benevento verso il fiume Sabato; 
cf. Borgia Memorie &c., II, p. 369, nota 1, e STEINDORFF, Jabrbiucher &c., II, 
p. 465 sg. I 

(4) Giugno 1058; si tratta di Riccardo conte di Aversa (Di Meo, An- 
nali &c., VII, p. 388). Armé, Ystoire &c., IV, cap. 11, p. 163 sg.; LEONIS 
Chron. &c., III, cap. 15, p. 706 sgg.; Chron. Amal., col. 213 (a. 1058); Chron. 
Vult., p. 516; RomuaLpi Chron., p. 184 (a. 1058), v. la nota 4 dell’ed. C£ 
MEYER v. Knonau, Jabrbicher &c., I, p. 123 sg. 
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A. gt. 
«MLVII. .XI. factus est Pandulfus 
princeps monachus in Sancta Sophia (1). 


141 


A. 2. 
.MLVINI. +XII. an. .XLVII. domni 
Paldolfi et .xx1. an. domni Landolfi 


et .Im. an. Paldolfi filii eiusdem Lan- 
dolfi. domnus Paldolfus factus est mo- 
nachus (2) (1). Nycolaus papa venit 
Benevento mense augusto (2). 

«MLX. .XMi. an. xx. domni Lan- 
dulfi et .im. an. domni Paldolfi filii 
eius. Nycolaus papa obsedit Aliper- 
gum 63). 

.MLXI. XIII. an .XXIII. domni 
Landolfi et .v. an. domni Paldolfi filii 
eius. obiit Nycolaus papa (3). 

«MLXII Xv. an. .XxNI. domni 
Landolfi et .vi. an. domni Paldolfi filii 
eius. Alexander papa consecratus est. 
Riccardus princeps cepit Capuam (4). 


.MLXL .XIMIi. mense februario ob- 
sedit Nycolaus papa Alipergum; in 
sequenti mense iulio obiit (3). 


«MLXII. .Xv. Alexander papa ordi- 
natus est. et Riccardus princeps ce- 
pit Capuam (+). 


(a) m* cod. 


(1) 21 marzo 1060, stando al Cat. IV (p. 162) poichè a tale data corrispon- 
dono esattamente i tre anni e sette mesi che, secondo il Catalogo stesso, avrebbe 


. regnato con lui il nipote Pandolfo IV, associato al trono nell’agosto 1056. Cf. 


Di Mero, Annali &c., VIII, p. 15. Ritengo che questa data sia da preferirsi 
al 21 marzo 1059 del Borcia, Memorie &c., III, p. 8 sg., e dello STEINDORFF, 
Jahrbicher &c., II, p. 459. Cf. LeonIS Chron. &c. II, cap. 45, p. 657°. — È certo 
errore di scritto il .xu. del Cat. IV riferito agli anni di vita di Pandolfo III. 
In quanto poi ai diciassette anni, cinque mesi e sette giorni che Pandolfo IV 
avrebbe regnato col padre «post mortem avii sui (Pandolfi III) », è da osser- 
vare che questo computo riporta invece dal 7 febbraio 1074, giorno in cui il 
principe venne ucciso, all'agosto 1056, cioè all’epoca in cui il principe stesso 
fu associato al trono. 

(2) Agosto 1059 (Chron. Vult., p. 515; JAFFÉ, Regesta &c., I?, p. 561). 

(3) Nicola II muore nel luglio 1061; del febbraio 1061 è dunque anche 
l'assedio di Alipergo, che probabilmente corrisponde all’odierno Buonalbergo, 
piccolo comune a circa venticinque chilometri da Benevento (MEOMARTINI, I Co- 
munî &c., p. 103 sgg. Cf. Mever v. Knonau, Jabrbicher &c., I, p. 214). 
Il calendario del cod. VIE 43, a c. 88, annota la morte di Nicola II al 
19 luglio: « a. d. .MLXI. .xIn. kalendas [augusti] obiit Nicolaus papa ». Cf. EBNER, 
Historisches &c., p. 751, nota 1; MEYER v. KNoNAU cit., p. 216. 

(4) Alessandro II fu eletto papa il 30 settembre 1061 e consacrato il giorno 
dopo. - Riccardo completa la conquista di Capua il 21 maggio 1062 (Ann. Car., 
a. 1062, p. 34; Ann. Casin., aa. 1061 e 1062, p. 306; Chron. Vult., p. 516; 


c. 6A 
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Ac E A. 2. 
+-MLXIII. +»I. .IIIL nonas octobris «MLXIN. I. an. .xxv. domni Lan- 
fuerunt grandines magne (2) sicut ova, dolfi et .vii. an. domni Paldolfi filii 
post cenam. eius. .v. die intrante octobri grando ut 
lapides cecidit. [B] Amicus abbas 
obiit (>). 


«MLXINI. .IL an, .XXVI. domni 
Landolfi et .viti. domniì Paldolfi filii 


eius. 
|-MLXV. .IlI. cecidit resina nimia +MLXV. .IIL an..XXVI, domni Lan- 
de mense novembrio. dolfi et .vinm. domni Paldolfi filii eius. 
«.MLXVI. LI. .XVI. kalendas magii (c) «»MLXVI. INI. an. .XXVII. domni 


apparuit stella cometis. 111°, die stante Landolfi et .x. domni Paldolfi filii eius. 
mense februario facte sunt tenebre hora stella cometis per .xxx. dies effulsit. 
nona et permanserunt horas .Ii., po- dux Cottefrid venit in Capanea. co- 
stea subsecuta est pluvia turbida ni- mes Guidelmus de Normandia cum 
mium. dux Gottefridus venit (4) *** multo exercitu mare transiens terram 
et Normanni bella crudelissima fece- Anglorum intravit et cum eis pugna- 
runt cum Brittannis in terra Anglo- vit et ibi rex effectus est (1), 
rum et Sassonum (1). 
.-MLXVII. .V. an. XXVIII. domni 
Landolfi et .xi. domni Paldolfi fili 


eius. 
(a) maf cod. (b) Margine sinistro; il segno di obilt nella riga inferiore. 
(c) mag cod. (d) Lacuna d’ una parola senza traccia di rasura; si deve certo inten- 


dere Campaniam. 


Aim, Ystoire &c., IV, cap. 28, p. 174 sgg.; LEonIs Chron. &c., III, cap. 15, 
p- 707 sg.; Chron. Amal., col. 213 [a. 1062]; Romuatpi Chron., p. 186 a. [1062]. 
Cf. MEvER v. Knoxwau, Jabrbicher &c., I, p. 238 sgg.). 

(1) Cometa, Ann. Cav., a. 1067, p. 34 Sg.; LuPi Ann., a. 1067, Pp. 59; 
Ann. Casin., a. 1067, p. 306; LeonIs Chron. &c., III, cap. 23, p. 714, Ro- 
MUALDI Chron., p. 186 (aprile 1066). Il fenomeno celeste spetta però al- 
l'aprile 1066, mentre la spedizione di Goffredo di Lorena contro Riccardo di 
Capua è del maggio 1067 (MEvER v. Knonau, Jabrbucher &c., I, pp. 522 sg., 
550 sgg.; BaisT, Zur Kritik &c., pp. 281 sg. e 325 sg.; Ann. Cav., Ann. Casin. 
e LEONE citati; Aimf, Ystoire &c., VI, cap. 9 sg., p. 244 sg.). La battaglia di 
Hastings, con cui Guglielmo duca di Normandia conquistò ad Aroldo II il trono 
d’ Inghilterra, avvenne il 14 ottobre 1066; cf. Lupi Ann., a. 1067, p. cit.; 
RoMuaLpI Chron., p. 187 (a. 1067). - Capanea, evidente errore di lettura per 
« Campaniam ». Il compilatore degli A. 1 omise del tutto questa parola, forse 
perchè non l’aveva capita. 
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»MLXVINI. VII. Obiit Oudalricus (€) 
archigpiscopus (1). 


IO 


«MLXXI. .VIII. capta est Palarmus 
a Rubberto duce (2). 


«MLXXII. .x. undecimo kalendas 
magii (8) obiit Alexander papa; et Gre- 
gorius fit papa mense aprili. 


15 


20 
«-MLXXII. .xL obiit Pandulfus prin- 
ceps mense februario. et burgum a 
porta Rufina crematum est. mense 
augusto Gregorius VII"* papa venit 

25 Beneventum (3). 
(a) -i- nell'interlineo. 


mente C. r e C. 2. 


stessa mano. (f) Corretto su xI1 


(b) =I1- nell’interlineo. 
(d) -.I11.- nell’interlineo. 
(g) magi cod. 
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A. 2. 

«MLXVII. .VI. an. .XXX. domni 
Landolfi et .x11. (2) domni Paldolfi filii 
eius. 

.MLXVIMI. .VIL an. .XXXI. domni 
Landolfi et .xu1. (>) domni Paldolfi filii 


eius. obiitt Oudalricus (c) archiepi- 
scopus (1). 
«MLXX. .VII an .XXxXII. domni 


Landolfi et .xmi.(4) domni Paldolfi 
filii eius. 

«MLXXI. .IX. an. xxx, (e) domni 
Landolfi et .xv. (f) domni Paldolfi filii 
eius. 

.MLXXIL .X. an. .XXXxIMI. (_ domni 
Landolfi et .xvi. domni Paldolfi filii 
eius. Alexander papa obiit. Grego- 
rius consecratus Beneventum venit 
mense augusto. et suburbium incendi- 
tur mense septembrio. 

«MLXXII. (i) .xI. an. .xXxv. domni 
Landolfi et .xvni. domni Paldolfi filii 
eius et .I. an. septimi (4) Gregorii pape. 
Paldolfus princeps Monti Sarcli occi- 
ditur mense februario (3). 

(c) Baal e Ydalricus rispettiva» 


(e) Ultima asta aggiunta poi dalla 
(h) -t1- nell’interlineo. — (i) L’ul- 


tima asta, che è stata aggiunta poi dalla stessa mano, pare si sia voluta espungere in 


modo da correggere in muxxti. la cifra dell’ anno. 


(k) Nella riga è scritto .vn.; 


sopra, nell’ interlineo, la stessa mano ha aggiunto septimi, grafia preferita poi sempre 


dall’a. 1075. 


(1) UcHELLI, Italia sacra &c., VIII ?, col. 86 sgg.: a. 1071-1075 circa, 
« Aurelio». Così CAPPELLETTI, Le chiese &c., II, p. 69; ZIGARELLI, Storia &c., 


p. 143, e Gams, Series &c., p. 672. 
respinge. 


Di Meo, Annali &c., VIII, p. 83, lo 


C£. i nostri Annales ad a. 1074. 


(2) 10 gennaio 1072 (LuPi Ann., p. 60 e Anon. Bar. Chron., p. 153, 
a. 1072; Chron. Amal., col. 213 [a. 1073]; Ammé, Ystoire &c., VI, cap. 19 sgg., 
p. 253 sgg.; LeonIS Chron. &c., III, cap. 15, p. 707; cap. 28, p. 719 sg.; PETRI 
Chron. &c., III, cap. 45, P. 735; RoMuALDI Chron., p. 188 [1071]). Cf. MEYER 
v. Knonau, Jabrbicher &c., II, pp. 114 sgg.; 183 sg. 

(3) Calendario del cod. VI E 43, c. 7A: «.x1. kalendas [maii] obiit 
« Alexander papa a. d. .MLXxlI. ». Il 22 aprile 1073 viene eletto e consacrato 
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Az È As .2i 

«MLXXINII. .XII. electus est domnus «MLXXIII. .XII. an. .XXXVI. domni 
Madelmus et consecratus in abbatia Landolfi et .u1. an. septimi (a) Gregorii 
Sancte Sophie a domno papa Gregorio pape. Milo consecratus est in archie- 
et Milo fit archigpiscopus (1). piscopum Beneventi (1) et domnus Ma- 

delmus in abbatem Sancte Sophie. 
[D] Madelmus abbas (>). 

.MLXxV. .xIIi. Robbertus dux per- «MLXXV. .XIIL an. XXXVII domni 
rexit super Salernum, quem tenebat Landolfi et .11. an. septimi Gregorii 
Gisolfus princeps cognatus suus, et pape. obiit Milo archiepiscopus (2). 
sedit super eum a mense magii (<) 
usque in festivitate sancte Lucie, et 
in ipsa nocte cepit eandem civitatem. 
obiit Milo archigpiscopus (2). 

.MLXxvIi. .xu. Roffridus fit ar- | -MLIXXVI  LXIII. an .XXXVIIL 
chiepiscopus (3). domni Landolfi et .Im. an. domni sep- 

timi Gregorii pape. domnus Roffridus 
electus est archiepiscopus (3). 


(a) V. nota (k) p. preced. (b) Margine sinistro. (c) magi cod. 


Gregorio VII, che il 2 agosto di quell’anno stesso si reca a Benevento; cf. AIMÈ, 
Ystoire &c., VII, cap. 9, p. 277; PETRI Chron. &c., III, cap. 36, p. 729. - Monte- 
sarchio è grosso comune a diciotto chilometri da Benevento, a sud-est del 
monte Taburno. Pandolfo IV fu quivi ucciso dai Normanni il 7 febbraio 1074, 
a quanto risulta dal Cat. IV (p. 162), il che è confermato dal fatto che il 
2 agosto 1073, quando il papa si recò a Benevento, Pandolfo IV, a detta del 
Catalogo stesso, era ancora vivente, e ancora visse sei mesi e sei giorni: il 
che porta appunto al 7 febbraio 1074. Cf. Di Mero, Annali &c., VIII, p. 127 sg.; 
WEINREICH, De conditione &c., p. 80. 

(1) Dopo il giugno 1074, secondo il Di Meo, Annali &c., VIII, p. 130; 
fine del 1074 o principio del 1075, secondo lo ZIGARELLI, Storia &c., p. 143, 
ma non dice donde attinge questi dati. 

(2) Assedio di Salerno: 6 maggio-13 dicembre 1076; (MEYER v. KNONAU, 
Jabrbicher &c., I, p. 84 sgg.; cf. WEINREICH, De conditione &c., p. 89 Sgg.; 
Ann. Cav., p. 35, e Ann. Casin., p. 306 sg., aa. 1075 € 1076; LuPi Ann., 
a. 1077, p. 60; Chron. Amal., col. 214, dicembre 1077; RomuaLDI Chron., 
p. 189; Ami, Ystoire &c., VIII, cap. 13 Sgg., p. 334 Sgg-, Cap. 23, p. 346; PETRI 
Chron. &c., III, cap. 45, p. 735). - L’arcivescovo Milone morì, se dobbiam cre- 
dere al VIPERA, il 23 febbraio (Acta Ss. Boll., 23 febbr., t. III, p. 405). La 
sua morte andrebbe dunque posta al 1076, perchè nel marzo 1075 sarebbe stato 
ancora vivente (Di Meo, Annali &c., VIII, p. 146). 

(3) Consacrato, secondo Di Meo cit., p. 176, non prima del giugno 1076. 
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dirt. 

«MLXXVII. .XV. .XV. kalendas de- 
cembris obiit Landulfus princeps. et 
.xmi. kalendas ianuarii venit supra Be- 
neventum Robbertus dux et sedit ibi 
usque in .vi. idus aprilis (2) (1). 
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A. 2. 

«MLXXVII. .XV. an. .v. domni se- 
ptimi Gregorii pape. obiit Landolfus 
princeps et Riccardus princeps. et Ro- 
bertus dux obsedit Benevento a mense 
ianuario usque .vI. idus aprilis(4) (1). 


*MLXXVIN. .I. an. .VI. domni se- 
ptimi Gregorii pape (*). 

«MLXXVII. .II. an. .VII. domni 
septimi Gregorii pape. fluvius Caloris 
gelu cogolatus est ita ut homines su- 
per eum calciati ambularent. 


«*MLXXVII. .L Gregorius papa tra- 
didit Robberto ducatum (2). 

«MLXXVINI. .II. I°. kalendas ia- 
nuarii gelavit flumen Caloris, ita ut 
desuper homines calciati transirent. 


+MLXXX. .IIL Henricus imperator «MLXXX. .IIL an. .VIN. domni se- 
venit super Romam. et in eodem ptimi Gregorii pape. fontes siccati 
anno Robbertus dux perrexit super ci- sunt. 


vitatem Tyburtinam. et Iordanus prin- 
ceps fecit pactum cum predicto Hen- 
rico imperatore (3). 


(a) a mense - Îdus aprilis, negli A. 2, aggiunto in seguito dalla stessa mano sulla 
stessa riga. Negli A. 1 la nota è forse incompiuta, perché delle due righe ad essa ri- 
serbate una e mezza son rimaste in bianco. (b) Di seguito alla nota, è ut hoes Fr, 
parole ancora ben visibili, per quanto rase; si veda la notizia successiva. 


(1) Landolfo VI, { 17 novembre 1077, secondo il Cat. IV (p. 162): «.v. ka- 
« lendas decembris ». Ritengo sia da preferire il 27 novembre, «.xv. kalendas », 
degli Annales, poichè è più facile la omissione di un « x » nel Catalogo che non 
l'aggiunta di un « x » negli Annales. - Assedio di Benevento: 1078. Il 3 marzo 
di tale anno Gregorio VII scomunica « omnes Normannos, qui invadere terram 
« Sancti Petri laborant, videlicet...eos qui Beneventum obsident » (GreGORI VIII 
Reg. V, 14 a., p. 307); Lupi Ann., p. 60, a. 1078; Ammé, Ystoire &c., VIII, 
cap. 31, p. 354; PETRI Chron. &c., III, cap. 45, P- 735; Chron. Amal., col. 214, e 
RoMmuaALDI Chron., p. 189 sg.; Chron. S. Mariae &c., p. 14. Gli A. 2 omisero, 
nel copiare, l’indicazione delle calende, spostando così l’inizio dell'assedio 
di un mese. - Riccardo principe di Capua muore il 5 aprile 1078 (Ann. Casin., 
aa. 1077 e 1078, p. 306 e sg.; Are, VIII, cap. 34, p. 356; Luro e PieTRO citati; 
Chron. Amal., col. 214, e Romuatpi Chron., p. 190. - Cf. Meyer v. KNnoNAU, 
Jabrbicher &c., III, pp. 103, 157). 

(2) 29 giugno 1080, a Ceprano (JAFFÉ, Regesta &c., 1, p. 636, n. 5176; 
RomuaALDpI Chron., p. 191). 

(3) Prima comparsa di Enrico IV davanti a Roma: 21 maggio 1081. Ac- 
cordi con Giordano principe di Capua : fine dell’aprile 1082 (cf. PETRI Chron. &c., 
III, cap. 50, p. 739 sg.; MEYER v. KnonAU, Jabrbicher &c., IMI, pp. 388 e 441 sgg.). 
Circa la mossa di Roberto Guiscardo su Tivoli, il MEYER (p. 375, nota 48) non 
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A, 1, 

.MLXXXI. III. .II1°. nonas februarii 
cecidit resina die et nocte quanta nul- 
lus°meminit. Henricus imperator ite- 
rum venit Romam 01). 

.MLXXXIIL .V. mense martio ele- 
ctus est imperator Alexius Constanti- 
nopoli (2). 


.MLtxxxuI. .vi Henricusrex venit 
Romam et obsedit eam (3). 


«MLXXXIM. .vin Henricus ordina- 
vit Clementem papam Rome, qui fuit 
archiepiscopus Ravenne. mense ma- 
gii (*) perrexit Robbertus dux supra Ro- 
mam et cepit eam fraude Romanorum, 
et deposuit de turre Sancti Angeli Gre- 
gorium papam, et cum eo venit Bene- 
ventum. demoratis ibi aliquantis die- 
bus ivit Salernum; et dedicavit ibi ora- 
torium Sancti Mathei. 


.MLXXXV. .VIIL  Obiit Gregorius 


(a) magi cod. 


A. 2. 

«-MLXXXL  .III. an. .vIni, domni 
septimi Gregorii pape. resina cecidit 
.Il. nonis februarii. et Henricus rex 
venit Roma mense madio (3). [p. prec.] 

«MLXXXII. .V. an. .X. domni se- 
ptimi Gregorii pape. iterum Henricus 
rex venit Roma(1). et Alexius impe- 
rator Constantinopoli eligitur mense 
martio (2). 

«MLXXXIMI. .VI. an. .XI. domni se- 
ptimi Gregorii pape. tertio venit Hen- 
ricus rex Roma, et cepit porticum 
Sancti Petri tertio die mensis iunii (3). 

-MLXXXINL VI. an, «XII. domni 
septimi Gregorii pape. ecce iam ite- 
rum Henricus rex rediens obsedit Roma 
mense novembrio. in qua ingressus 
est mense martio, et ordinavit ibi pa- 
pam Guibbertum archiepiscopum ra- 
bennatem, imposito ei nomine Clemens, 
prefato Gregorio papa in arce Sancti 
Angeli recluso, post hec Robbertus 
dux congregavit exercitum in Apuliam, 
et Roma profectus est. in qua fraude 
aliquantorum civium ingressus, predi- 
ctum Gregorium papam de captione 
liberavit, Romanis maximam iniuriam 
intulit, urbem depredatus est, maximam 
partem eius incendit, et Benevento cum 
papa Gregorio rediit, deinde Salernum, 


esclude sia da porre nel 1081 (cf. HirscH, Desiderius &c., p. 77, © CHALANDON, 
Histoire &c., I, p. 266). Pietro Diacono (III, cap. 58, p. 743), accenna ad 
un’ azione del Guiscardo su Tivoli, ma senza precisare dati cronologici. Di 
Roberto contro Tivoli al suo ritorno dall'Oriente, avvenuto alla fine del mag- 
gio 1082, parla RomuaLpo, Ann., p. 410 (a. 1081?); cf. però MEYER, p. 450, 


nota 20. 


(1) Verso la fine del febbraio 1081 (MEYER, p. 432). 
(2) Alessio I Comneno, marzo-aprile 1081. 
(3) Vedi MEvER v. KnoNAU, Jahbrbicher, III, p. 474 sg. 
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A. 1. 
papa apud Salernum. obiit Robbertus 
dux trans mare (!). 


«MLXXXVI. .VIIL Obiit Girardus 
comes (2). 
.MLXXXVII. .X. translatum est cor- 


pus sancti Nycolai in Varum. .viIL idus 
magii (>) ordinatus est Desiderius qui 


(a) Mano recente ha cercato di aggiungere l’h iniziale mancante. 


(1) Nel novembre 1083 Enrico IV ritorna su Roma. 
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À. 2. 

ubi prefatus Gregorius papa post .XI. 
mensem sui adventus obiit .vin. ka- 
lendas iunii. Robbertus vero dux eo 
tempore mare transiens cum Alexio 
imperatore sepe pugnavit et de omini- 
bus(:) eius cepit, ibique fluxu ven- 
tris (1) obiit. pluvie multe fuerunt per 
m. .v. vini habundantia per annos 
septem. | 


+MLXXXVII. .X. corpus sancti Ny- 
colay Bari translatum est. Desiderius 
Casinensis abbas, Beneventanus civis, 


(b) magi cod. 


Gregorio VII si 


rifugia in Castel S. Angelo mentre Enrico IV entra in Roma, il 21 marzo 1084. 
Tre giorni dopo egli, impadronitosi del Laterano, ordina papa Guiberto, ar- 
civescovo di Ravenna, col nome di Clemente III. All’avvicinarsi di Roberto, 
accorso con i suoi Normanni in aiuto di Gregorio VII, Enrico abbandona la 
città, nella quale Roberto entra il 28 maggio e riconduce in Laterano il papa, 
tratto fuori da Castel S. Angelo (Meyer v. Knonau, Jabrbicher &c., III, 
pp. 498, 526, 552 sgg.). — L'oratorio di S. Matteo in Salerno era stato fatto 
costruire da Roberto (cf. Chron. Amal., col. 214; PETRI Chron. &c., III, cap. 45, 
P- 735; RomuaLDI Chron., p. 189; Chron. S. Mariae &c., p. 14). - Roberto 
Guiscardo, imbarcatosi nell’ottobre 1084 per l’Oriente, a riprendere personal- 
mente la direzione delle operazioni di guerra contra Alessio I Comneno, morì 
(secondo il Meyer, sul litorale epirota) il 17 luglio 1085. Lupi Ann., a. 1085, 
p. 62: «... profluvio ventris extinctus est ». — Cf. MErvER v. KnonAU, Jahr- 
bischer &c., III, p. 560 sgg.; IV, p. 68 sg. - Cod. VIE 43, a c. 7B del ca- 
lendario : «a. d. .MLxxxv. .vit. kalendas [iunii] obiit sanctus Gregorius VII 


« papa ». 


(2) Gerardo di Buonalbergo (v. nota 3 di p. 141), potente conte normanno, 
nipote della prima moglie di Roberto il Guiscardo, saldamente stabilitosi nel 
territorio beneventano, sì da esser contradistinto fra i condottieri normanni, che 
nel giugno 1053 sconfissero Leone IX, con l’epiteto di « Beneventanis prelatus » 
da GucLIELMO Aputo, II, v. 134, p. 256. MEYER v. KnonAU, Jabrbicher &c., 
I, p. 214, nota 28. Di questo Gerardo è una carta del 1078 « de ecclesiis in 
« Alipergo et in Morcone », nel Registro di S. Sofia, VI, n. 13. 
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A. 1. A. 2. 
et Victor papa dictus est. et obiit.xvIi. electus est in papam, imposito ei no- 
kalendas octobris (!). mine Victor. Benevento venit mense 


augusto, sinodum celebravit; et mense 


septembrio obiit (1). 
«MLXXXVII. .XI. mense magli (2) «MLXXXVIII () .xi. Otto hostien- 
ordinatus est Urbanus papa (2). sis episcopus in papam Urbanum con- 
secratur a cardinalibus apud Terrec- 
cinum (2). 
.muxxxvu. () .xm. Pisani et Ge- «.MLXXXIX. (6) x. Urbanus papa 
nuenses africanam regionem afflixre- per Benevento transiens fecit sinodum 
runt (3). Melfim (4). 


.MXCI. +.XIm. Urbanus papa Bene- 
vento venit, sinodum celebravit (5). 

.MXCI. .+Xv. Urbanus per Beneven- 
to transiens Troie sinodum fecit (6). 


(a) mafi cod. (b) Su rasura. (c) Per gli anni 1090-1099 notare la grafia 
MLXC-MLXCvII1; cf. nota (c) a p. 127. 


(1) Il 9 maggio 1087 avvenne così la traslazione di san Nicola, come la 
consacrazione di Desiderio abate cassinese, già eletto papa, col nome di Vit- 
tore III, il 24 maggio 1086. Ann. Cav., a. 1087, p. 37; Ann. Casin., p. 306 sg., € 
Ann. Cecc., p. 281, a. 1087; Lupi Ann., p. 62, e Anon. Bar. Chron., p. 154, 
a. 1087; PETRI Chron. &c., III, cap. 68, p. 750; ROMUALDI Ann., p. 411 (a. 1087). 
Cod. E VI 43, a c. 7A del calendario: «.vii. idus {maii] translatio sancti Ny- 
« colay a. d. MLXXXVII. », - LEONIS Chron. &c., III, cap. 1, p. 699: « [Desiderius 
«abbas] ex nobilissima Beneventanorum principum origine sanguinis lineam 
«ducens...»; cf. AIMÉ, Ystoire &c., III, cap. 52, p. 146: «...fu (il padre di 
« Desiderio) ...conte de Bonivent...»m. Cf. STEINDORFF, Jabrbicher &c., II, 
p. 460 sg. - Sinodo a Benevento: PETRI Chron., III, cap. 72, p. 751. 

(2) Urbano II fu eletto e consacrato il 12 marzo 1088: gli A. 1 scrivono 
« magii » per errore. Cf. Ann. Cav., a. 1088, p 37: «Oddo hostiensis epi- 
« scopus in pp. Urbanum eligitur IZZI id. mai». 

(3) Agosto 1087 (GIESEBRECHT, Geschichte &c., III 5, p. 596 sg.; cf. MEYER 
v. Kwnonau, Jahrbiucher &c., IV, p. 199 e nota 10). Ann. Cav., p. 37, e Ann. 
Casin., p. 306 e sg., a. 1087. Cf. Ann. Pisani, p. 239 (6 agosto 1088); 
PerRI Chron. &c., III, c. 71, p. 751. 

(4) 10-15 settembre 1089 (JAFFÉ, Regesta &c., 1*, p. 664; LuPi Ann., 
a. 1089, p. 62; ROMUALDI Ann., p. 412, a. 1090). 

(5) Il 1° febbraio 1091 il papa era già a Benevento; il sinodo durò dal 28 al 
31 marzo (JAFFÉ, Regesta &c., I2, p. 667 sg. e n. 5442; Chron. S. Mariae &c.,p.14). 

(6) 11-12 marzo 1093 (JAFFé cit., p. 671; PETRI Chrom. &c., IV, cap. 7, 
p.762; RoMuaLpI Ann., p. 412 [a. 1093]; Chron. S. Mariae &c., p. 14). 
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+MXCIMI. .I1. quarto .X°. die in- 
trante mense ianuario factus est tre- 
mor magnus. et in .IIu°. die mensis 
aprilis vise sunt a multis quasi innu- 
merabiles stelle in occidente cadere 
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A. 2. 
«»MXCMI, .I. Urbanus papa in Gal- 


| liam proficiscitur (#) (1). 


«MXCIIN. .II. terremotus factus est 
.XIIT. die mensis ianuarii, et .III. die 
intrante mense aprili stelle a multis 
vise sunt de celo cecidisse hora ma- 
tutinali (2). 


de celo (b) (2). 


A. 1 A, 2. A. 3. 
«MXCVI. .IMI. gens  .MXCVI. III. gens  |.mxcvi hoc anno 
Christianorum transiit Francorum (e et Lango- gens Christianorum tran- 


mare dimicatura contra bardorum mare transie- siit [mare] dimicatura 


Paganos (3). runt peregrinando, sub du- contra Paganos. (4) (3) 
. cibus Boamundo, qui An- 
tiochiam cepit et tenuit, 
et Tancredo, qui’post eum 


princeps in Antiochia est 
constitutus, et Gotefrido 
duce « « « (e) (3). 


(a) profic- fl c é corretto su di uns (b) quarto - die é scritto accanto all’a. 1094; 
mense aprili - de celo accanto all’a. 1093; ma queste parole sono chiaramente collegate 
alle altre per mezzo di un segno di richiamo. —(c) Questa parola è su rasura. (d) La 
nota è nel margine destro, sotto la nota attribuita all’a. 1100;v'è però aggiunta la cifra 
dell’anno. In questa, come nelle altre note di questo codice, le parole o le lettere inte- 
grate sono mancanti perchè tagliate dall’orlo delle carte. (e) Seguono due righe non 
scrilte: la nota pare incompiuta. Lo stesso si dica per l’a. 1097, dove la teria riga 
intera è rimasta în bianco, e quasi per intero la seconda. 


(1) Luglio-agosto 1095 (Jarré, Regesta &c., I?, p. 680). Cf. la Chron. 
S. Mariae &c., p. 14, dove il viaggio del papa è posto nel 1091. © 

(2) 4 aprile 1095, secondo risulta da PETRI Chron. &c., IV, cap. 11, p. 765; 
cf. Ann. Casin., p. 307 e Ann. Cecc., p. 281, a. 1095; LuPI Ann., a. 1095, 
p. 62; Chron. Vult., p. 338; RomuaLpIi Ann., p. 412 (2 aprile 1094). Cf. 
Ann. Seligenst., a. 1095, p. 31 e Chron. Pont. et Imp. Basileense, p. 146 (p. 291 
nell’edizione più recente, M. G., SS., XXXI, 1903). 

(3) Ann. Casin., a. 1096, p. 307; Chron. Vult., pp. 332 e 338; Lupi Ann., 
a. 1096, p. 62; Anon. Bar. Chron., a. 1097, p.154 sg. Cf Chron. S. Mariae &c., 
p. 14; ROMUALDI, Ann., p. 413 (a. 1097). Cf. PerrI Chron. &c., IV, cap. 11, 
p. 766. - Antiochia fu assediata dall’ ottobre 1097 al giugno 1098 (Ann. Cav., 
a. 1096, p. 37 Sg.;lAnn. Casin., aa. 1097 e 1098, p. 306 e sg.; Ann. Ceccan., 
a. 1097, p. 281; Lupi Ann., a. 1098, p. 63, e ROMUALDI An. cit... A Tan- 


C. 174 


C. 14 B 


150 


À. 1. 

.MXCVvIn. .v. alma Ie- 
rusalem est reddita Chri- 
stianis mense iunio, (1) 
obiit Dacomarius (2). 

.-MXCVII. .VI. Capua 
est reddita (>) (3) # ++ estas 
fuit fervida plus solito, ut 
pro eo vites cum uvibus 
maturis arescerent. 

«MXCVINI. .VII. Obiit 
Urbanus papa .11°. die 
stante mense iulio, et ele- 
ctus est Paschalis qui et 
Raynerius cardinalis, in 
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À. 2. 

«MxcvI. .v. Christia- 
ni Iherusalem obsident et 
capiunt, atque in ea con- 
stituunt regem » « » (4) (1). 


|.Mxcvmu. .vin Urba- 
nus papa obiit, et Raine- 
rius presbyter cardinalis 
in papam Pascalem con- 
secratur (4). 


«MXCVIII. .VII. hoc 
anno obiit Urbanus papa, 
et electus est Paschal[lis] 
in [papam] (4). 


Assumptione sancte Ma- . 
rie (4). 


(a) Vedi nota (e) alla p. prec. (b) Segue lacuna senza Iraccia di rasura. 


credi affidò Boamondo Antiochia quando, nel dicembre [1104] (RoMuaLpo cit.) 
o nel gennaio 1105 (Anon. Bar. Chron., p. 155; cf. Di Meo, Annali &c., IX, 
p.119sg.) fu di ritorno inItalia. Cf.la Chron. S. Mariae &c., p. 14 sg., e ROMUALDO, 
a. 1114, p. 415). Cf. MEvER v. Knonau, Jahrbicher &c., IV, p. 523; V, p. 76. 

(1) 15 luglio 1099 (Ann. Casin., a. 1098, 1100, p. 306 e sg.; Ann. Ceccan., 
a. 1100, p. 281; Ann. Cav., a. 1098, p. 38; Anon. Bar. Chron., p. 155, € 
Lupi Ann., p. 63 [29 giugno], a. 1099; PETRI Chron. &c., IV, cap. 16, p. 769; 
ROMUALDI Ann., p. 413; Chron. S. Mariae &c., p. 15). I nostri Annales e 
Lupo errano nel mese; Lupo anche nel giorno. 

(2) Dacomario, rettore pontificio di Benevento dopo la morte di Lan- 
dolfo VI; cf. PetRI Chron. &c., IV, cap. 19, p. 771; Di Meo, Annali &c., IX, 
p. 22 sg. 

(3) Nel giugno 1098 Capua, dopo quaranta giorni di assedio, venne dal 
duca Ruggero Borsa, con l’aiuto dello zio, l'omonimo conte di Sicilia, con- 
quistata e restituita alla vedova ed ai figli di Giordano, principe di quella 
città, i quali erano stati cacciati dai Capuani ribelli dopo la morte di Gior- 
dano (novembre 1090) (PETRI Chron. &c., IV, cap. 10, p. 764; Ann. Ceccan., 
a. 1090, p. 281; Ann. Cav., a. 1097, p. 38; Ann. Casin., p. 307 sg., a. 1098, 
e Ann. Ceccan., p. cit., a. 1099; Lupi Ann., a. 1098 [maggio], p. 63; Ro- 
MUALDI Antn., p. 413, a. 1097). Cf. Di Meo, Annali &c., IX, p. 29 sgg.; CHa- 
LANDON, Mistoire &c., I, p. 303 sg. 

(4) Pasquale II venne consacrato, propriamente, il 14 agosto, cioè la vi- 
gilia dell'Assunzione. Per questa, come per le note degli anni successivi, ve 
la Chron. S. Mariae &c., p. 15. - Cf. indietro, p. 78 sgg. 
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GLI 


A. UL 
.Mc. .v. obiit Cle- 
mens papa. Paschalis 


papa descendit in Apu- 
liam et fecit synodum in 
Melfim mense octobri, et 
excommunicavit Bene- 
ventanam civitatem. et 
permansit in excommu- 
nicationem menses .x1," 
dies .XXI (1). 

.MCI. .vmi. obiit Rog- 
gerius comes Sicilie et Ca- 
labrie (1). Paschalis papa 
cum duce Roggerio et 
multitudine militum ho- 
minumque 
lium venit supra Bene- 
ventum. quorum timore 
perterritus Anso Daco- 
marii filius fugiit (e) .x. 
kalendas octobris, indi- 
ctione .x.® alio vero die 
triumphans ingressus ur- 
bem, suo dominatui sub- 
dens (2). 


innumerabi- 


(a) secundis cod.; -s finale espunta. 
la riga sotto quella delle notazioni cronologiche relative all’a. 1107. 


nell’interlineo. 


(1) Clemente III antipapa morì 1°8 settembre 1100. 
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A. 2. 

«MC. .VIIL an. .IL 
domni secundi Pascalis 
pape. idem papa in Melfi 
sinodum fecit. Clemens 
papa obiit. Roggerius 
comes Sicilie mortuus 
est (1). 


»MCI. IX. an. LL 
domni secundi (2) Pasca- 
lis pape. Anso tyrannus 
cum filiis et fratribus Be- 
nevento expulsi sunt (2). 


1SI 


A. 3. 

«MC. .viri. hoc anno 
descendit predictus papa, 
in Apuliam [et fecit] si- 
nodum in civitate Melfi 
mense octubri(1). 


«MCI,. .VINI, hoc anno 
Paschalis papa cepit Be- 
neventum (>) (2) 


(b) La nota è nel margine inferiore, 


(c) Seconda -i- 


Sinodo a Melfi: 


JarrÉ, Regesta &c., 1, p. 706 (ottobre 1100). - Ruggero, conte di Sicilia, morì 
nel giugno 1101, Luri Ann., p. 63, ad a.; Ann. Cav., p. 38, a. rt01; Ann. 
Casin., p. 308, a. 1101; ROMOALDI Ann., p. 413, a. 1101; Chron. S. Mariae &c., 
p. 15, a. 1100 (cf. indietro, p. 78 sgg.). - Di Meo, Annali &c., IX, pp. 78, 
90 Sg. 

(2) L’alleato del papa contro il ribelle rettore pontificio di Benevento, 
Ansone, è il duca Ruggero Borsa, nipote del defunto omonimo conte di Si- 
cilia. Cf. Di Meo, Annali &c., IX, p. 91; Ann. Cav., p. 38, a. 1101; Chron. 
Vult., p. 338; ROMUALDO, p. 413 (a. 1102; cf, indietro, p. 84); Chron. S. Ma- 
riae, p. 15, a. 1101; Liber Pontificalis, II, p. 298. Sui fratelli e sui figli di 
Ansone, cf. PETRI Chron. &c., IV, cap. 19, p. 771, e GATTULA, Historia &c., I, 
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A. 1. A. 2. A. 3. 

j.Mcu. .x. fuit fames «MCII. .X. an. .IIL 
valida, ita ut modius fru-  domni secundi Pascalis 
menti venderetur .c. de- pape. idem papa Bene- 
nariis, et mortalitas ho- venti sinodum celebra- 
minum (1), vit (2). 

«MCHII. .XI. an. .V. 
domni secundi Pascalis 
pape. fames valida fuit. 

sMCIIL .XII. an, .VI. 
domni secundi Pascalis 
pape. fames et mortali- 
tas fuit. 

«MCV. XII. apparuit .MCv. .XIIL an. .VII 
stella cometis .x°. die in-  domni secundi Pascalis 
trante februario ab occi- pape. nives et inunda- 
dente (3). tiones fluminum magne. 

stella obscura cum radiis 
apparuit a parte occiden- 
tis .X. die intrante men- 
se (a) februario (3). 

.MCVI. .XINI. an. .VII. 
domni secundi Pascalis 


(a) Alla fine della seconda delle due righe riserbate all'a. 1105: m.; in fine alla 
seconda riga riserbata all’a. 1106: mense februario, con un segno di richiamo. 


p. 409. Alcuni versi in onore di Pasquale II riprodotti in Neues Archiv, I, 
1876, p. 184, fanno allusione a questo avvenimento, al quale sono di poco 
posteriori. - Indictione .x.", cf. indietro, p. 89 nota 1. 

(1) Cf. Ann. Casin., alla. 1099, p. 308 (aa. 1103 e 1104). Dalla Chron. 
S. Mariae &c., a. 1102, p. 15, risulta che la fame era provocata dalle ostilità 
del duca Ruggero. Cf. KEHR, Erganzungen &c., p. 460 e note 6 e 7. 

(2) Secondo il Di Mero, Annali &c., IX, p. 106 sg., in quest'anno non si recò 
il papa a Benevento. Il JArré, Regesta &c., I°, p. 713, e lo HEFELE Histoire &c., 
V, 1, p. 478 e nota 4, non conoscono altra testimonianza oltre quella dei nostri 
Annales. Cf. MevER v. Knonau, Jahrbicher &c., V, p. 171. 

(3) Febbraio 1106 (Di Meo, Annali &c., IX, p. 131 sg.; WEINREICH, De 
conditione &c., p. 82). Ann. Cav., a. 1105, p. 39; Ann. Casin, a. 1106, p. 308; 
FaLconIS Cron., a. 1105, p. 82; ROMUALDI Ann., p. 414, a. 1106; Chron. 
S. Mariae &c., a. 1105, p. 16. Cf. Cat. Pont. et Imp. Tiburtinus, p. 356 (p. 259 
nell'edizione più recente, M. G., SS., XXXI, 1903); Cat. Pont. et Imp. Cencia- 
nus, p. 106; Chron. Pont. et Imp. ex cod. Veneto, p. 114, a. 1106. 
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A. 1. 
.MCVI. .XIIIL  oObiit 
Henricus rex (1). 
«MCVIIL. XV. obiit 


Roffridus archiepiscopus. 
obiit domnus Madelmus 
abbas, et domnus Bernar- 
dus (a) fit abbas (2), 


.MCvIu. .I. Paschalis 
papa venit Beneventum 
et facta synodo mense 
octobri consecravit Lan- 
dulfum archiepiscopum 
«VI. idus novembris (3). 

+MCVIII. .II. secundo 
die intrantemensenovem- 
brio combustum est the- 
saurum Sancte Marie (4). 

+.MCX. .III. apparuit 
stella cometis mense iu- 


(a) B. su fondo oro. 


(b) Nel margine sinistro. 


A. 2. 
pape. Henricus rex obiit. 
prefatus papa in Galliam 
profectus est (1), 

.MCVII. .XV. an. VIII. 
domni secundi Pascalis 
pape. Roffridus archiepi- 
scopus et Madelmus ab- 
bas ad Dominum migra- 
verunt; et domnus Ber- 
nardus eligitur in abba- 
tiam Sancte Sophie (2). 
[D] Bernardus abbas (b). 

«MCVIIL .L an .X 
domni secundi Pascalis 
pape. idem papa Bene- 
venti sinodum fecit, Lan- 
dulfum archiepiscopum 
consecravit (3). 

«-MCVITII. () LIT. an..XI. 
domni secundi Pascalis 
pape. herarium episcopii 
crematum est (4). 

.»MCX. III. an. XI 
domni secundi Pascalis 
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|.MCVI. .Xv.  obiit 
Roffridus archiepiscopus 
.V. idus septembris, et 
domnus {Mad]elmus ab- 
bas .v. kalendas octubris. 
[B] et domnus Bernardus 
[fit] (2) abbas. 


.-MCX. .m. [B] obiit 
Robbertus dux, et Boa- 


(c) Pare st sia voluta espungere 


l’ultima asta, in modo da correggere in .ucvini. la cifra dell’anno. 


(1) Enrico IV, { 7 agosto 1106. Pasquale II in Francia: novembre-di- 
cembre 1106; il 25 dicembre è a Cluny (JAFFÉ, Regesta &c., 12, p. 727; PETRI 
Chron. &c., IV, cap. 29, p. 775). 

(2) FaLcONIS Chron., ad a., p. 82; Chron. S. Mariae &c., p. 16. Bernardo 
fu eletto abate lo stesso mese, il 29, secondo Falcone. L’EBNER (MHistorisches &c., 
p. 749) cita da un codice dei secc. x-x1 e xII dell’archivio Capitolare di Be- 
nevento: «.v. kl. oct. obiit Madelmus monachus abbas Sancte Sophie ». 

(3) Sinodo, PeTRrI Chron. &c., IV, cap. 33, p. 777. Consacrazione di Lan- 
dolfo, secondo arcivescovo beneventano di tal nome, FaLCONIS Chron., a. 1108, 
p. 82; Chron. S. Mariae &c., p. 16. 


(4) FaLconIs Chron., a. 1109, p. 82. 


La Pasqua fu quell’anno real- 


mente il 25 aprile, come indica Falcone; l’incendio fu dunque il 2 novem- 


bre 1109. 


Bullett. Ist. Stor. 


10° 


Cc. 17 B 
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A. 1. 

nio per .Xxx. dies (2). »a + 
filius Henrici regis venit 
Roma mense februario ; 
fraude cepit papam Pa- 
schalem et cardinales. 
obiit Roggerius dux .vII. 
kalendas martii, et Boa- 
mundus frater eius (1). 


«MCXII. .v. Paschalis 
papa fecit synodum Rome 
mense martio, infringens 
pactum quod fecerat(c) 
cum rege, sicut in prete- 
rito anno iuraverat cum 
cardinalibus et confirma- 
vit decreta  pontificum 


A. 2. 
pape. stella commetis per 
.Kxx, dies apparuit. Rog- 
gerius dux et Boamundus 
mortui sunt. Heinricus 
imperator (1) » » » (a), 


«MCXI. .IIL an. XII 
domni secundi Pascalis 
pape. 

«MCXII. .V. an. .XIIIL 
domni secundi Pascalis 
pape. mare apud Neapo- 
lim recessit (4) quasi pas- 
sus .CC. pisces in sicco 
remanserunt. stella cla- 
rissima statim apparuit 
.xtt, kalendas iulii. 


A. 3. 


mundus frater eius (>) (1). 


predecessorum —suorum 
de investitione  pontifi- 


(a) Entrambi î codici hanno lacuna senza traccia di rasure; ma in C. 1 manca una 
sola parola, Henricus; în C. 2 vi sono învece sei righe in bianco. (b) La nota è su 
due righe, la prima în corrispondenza alle indicazioni cronologiche dell'a. rrro,cutiè 
collegata anche da una linea di richiamo. Cf. fra le pp. 28 e 29 la riproduzione di 
c.17B. L’Ebner, Historisches &c. p. 751, attribuisce la nota all'a. rrr1, con 
un punito di domanda. (c) fec. cod. (d) La parola è preceduta dalle lettere ces, 
inizio della parola cessit, che l’annotatore si è scordato di cancellare. 


(1) Cometa, 6 giugno 1110 (PETRI Chron. &c., IV, cap. 35, p. 778; Ro- 
MUALDI Ann., p. 414 [giugno 1110]). - Enrico V fece prigioniero il papa in 
S. Pietro il 12 febbraio 1111 (Ann. Romani, p. 340 sg.; FALCONIS Chron., a. 1110, 
p. 82; Ann. Casin., p. 306 e 308, e Ann. Ceccan., p. 282, a. I111. ROMUALDI 
Ann., a. 1111, p. 414 sg. Cf. MevER v. Knonau Jabrbiicher &c., VI, p. 150 sgg. 
e 369 sgg.). - Il duca Ruggero morì il 22 febbraio t11r1; e il 1° marzo (Ann. 
Cav., a. III1O, p. 39: O si deve intendere l'8 marzo? Cf. Di Meo, Annali &c., 
IX, p. 177) 0 il 7 marzo (ROMUALDI Ann., ada. p. 414 sg.), lo seguiva nella 
tomba il fratello Boemondo. Cf. Anon. Bar. Chron., a. 1111, p. 155; FALCONIS 
Chron. cit., Ann. Casin. e Ceccan. citati; Chron. S. Mariae &c., p. 16; MEYER 
v. Knonau, Jahbrbicher &c., VI, p. 167. — In quanto agli A. 3, « Robbertus » 
è evidente errore di scrittura per «Roggerius ». 
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——————_—__—_ —— ——————————— 66€ 


A. 1 À. 2. A. 3. 
cum Germanie (3). .XII 
kalendas iulii apud Nea- 
polim mare recessit ter 
| et quater quasi passus du- 
centos, ita ut pisces re- 
manerent in sicco. post- 
modum autem apparuit 
stella clarissima. .xL. ka- 
lendas augusti inceptum 
est edificari oratorium 
Sancti Bartholomei a no- 
vo fundamine. 
.mcxm. .vi Iordanus = .Mcxm. .vi. an. XV. 


15 


20 


comes et Robbertus, si- 
mul cum principe Ca- 
puano, sumentes arma ve- 
nerunt supra Beneven- 
tum .IL idus augusti. 
qui turpiter fugati sunt 


domni secundi Pascalis 
pape. idem papa Bene- 
venti synodum celebra- 
vit (2). 


a Landulfo comite sta- 
buli simul cum Beneven- 
tanis (3), 

.MCXIITI. .VIIL. an. .XVI, 
domni secundi Pascalis 
pape. 

.MCXV. .VIIL aD..XVII. 
domni secundi Pascalis 
pape. 

.MCXVI. «IX. an. XVIII 
domni secundi Pascalis 


pape. 


(1) Sinodo a Roma, 18-23 marzo 1112 (JAFFÉ, Regesta &c., 12, p. 745; 
FaLcONIS Chron., a. 1112, p. 83; Chron. S. Mariae, ad a., p. 16; questi ultimi 
anche per la riedificazione dell’oratorio di S. Bartolomeo). 

(2) Sinodo a Benevento, febbraio 1113 (FALCONIS Chron., a, 1112, p. 83; 
PetRI Chron. &c., IV, cap. 48, p. 785; JAFFÉ, Regesta &c., 12, p. 749). 

(3) Gli assalitori di Benevento sono Giordano conte di Ariano, il conte 
Roberto, «qui Sclavus cognominabatur » e Roberto principe di Capua. Il di- 
fensore della città è Landolfo «de Graeca », esperto soldato, da Pasquale II 
posto conestabile in Benevento. Cf. la diffusa narrazione di FALCONE, a. 1713, 
p. 83 sg.; Chron. S. Mariae &c., p. 16, 
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A. 1. A. 2. A. 3. 

.MCXVII. .X. an. «XVIII. 
domni secundi Pascalis 
pape. mense februario 
Pascalis papa moritur. 
die .1. domnus Iohannes 
cardinalis diaconus et 
cancellarius in papam Ge- 
lasium eligitur, et sequenti 
mense martio Caiete con- 
secratur. interim .v. die 
ante consecrationem rex 
Heinricus subito cum pau- 
cis Roma venit, legatos 
suos statim Caiete ad pa- 
pam mittit, pacem eccle- 
sie promittens, et quia 
ad suum velle non est 
responsum, statim consi- 
lio fautorum eius Bur- 
dinum superimposuit, ne- 
minem cardinalium vel 
Romanorum clericorum 
secum habens. deinde (2) 
castellum Turricule obse- 
dit per (0) vee(1), 


(a) de I dI cod. (b) Seguono due righe non scritte; la nota è certo incompiuta. 


(1) Pasquale II muore il 21 gennaio 1118 in Castel S. Angelo; tre giorni 
dopo viene eletto Gelasio II, consacrato poi a Gaeta il 10 marzo. Il «mense 
« februario » degli A. 2 per la morte di Pasquale è un errore, nato certo 
dal fatto che il compilatore tralasciò di copiare l’indicazione delle calende 
(«.xm. kalendas februarii ») data dall’esemplare, trascrivendo solo il mese. - 
Enrico V entra in Roma la notte dall’1 al 2 marzo; fa proclamare papa, col 
nome di Gregorio VIII, Maurizio Burdino, arcivescovo di Braga (nel Porto- 
gallo), l'8 marzo (HEFELE, Histoire &c., V 1, p. 563 sg.; MEYER v. Knonau, 
Jabrbucher &c., VII, p. 53 sgg.). - Castellum Turricule, oggi Torrice, a sette 
chilometri a est da Frosinone, sulla via di Capua; cf. Liber Pontificalis, II, 
p. 315,€ p. 320, nota 34. Su questi avvenimenti v, FALCONIS Chron., a. 1118, 
p. 91 sgg.; PETRI Chron. &c., IV, cap. 64, p. 792; Chron. S. Mariae &c., p. 16; 
RomoaLpI Ann,, p. 416 (a. 1118), 
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A. 2. 

.MCXVII. .XL an. I 
domni secundi Gelasii. 
idem papa in Gallias pro- 
ficiscitur (3), 

[.MCXIX. .xu. an. I 
domni secundi Calixti 
pape (2). 

[D] Mcxx. .xim. hoc 
anno obiit domnus Ber- 
nardus abbas .v. feria 
«Vv. kalendas augusti; et 
domnus lohannes electus 
est feria .vm. (b)in abba- 
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.MCXX. .XII. [B] obiit 
Gelasius papa (2) (2). obiit 
domnus Bernardus abbas, 
et domnus Iohannes ele- 
ctus est et consecratus a 
domno Calixto papa in 


tia cum consensu fratrum monasterio Sancte So- 
.xvu. kalendas septem- phie (3). 

bris; et consecratus est in 

monasterio Sancte So- 

phie a domno papa Ca- 

lixto quinto decimo ka- 

lendas septembris (3). 


(a) Veramente queste parole, nel margine sinistro, sono piuttosto in corrispondenza 
all’a. r119; ma una visibile linea di richiamo le ricongiunge a quelle poi scritte al- 
l’a. 1120. Cf. la riproduzione di c. 17 B fra le pp. 28 e 29. L’Ebner, Historis- 
ches &c. p. 751, le pone con la nota dell'a. 1120, e annota che spettano all’a. 1119. 
(b) fr .vin. nell'interlineo. 


(1) settembre 1118: FaLconIs Chron., a. 1118, p. 92: «hoc anno prae- 
« dictus Papa Gelasius Gallias ivit secundo die mensis Septembris intrante et 
«Pisas applicuit». Giunse in Francia nell’ottobre di quell’anno (JAFFÉ, Re- 
gesta &c., 13, p. 778). 

(2) Gelasio II, { 29 gennaio 1119; il 9 febbraio, sette giorni dopo l’ele- 
zione, seguiva la consacrazione di Callisto II. 

(3) Il 28 luglio 1120 fu propriamente un mercoledì, « feria quarta », non 
un giovedì, « feria .v. », come segnano gli A. 2 per la morte dell’abate Ber- 
nardo. FALCONE, a. 1120, p. 96, dà «tertio kalendas augusti », cioè il 29 luglio, 
stando al WEINREICH (De conditione &c., p. 92; cf. CHALANDON, Histoire &c., 
I, p. xLVI), che fu un giovedì, « feria .v.». Siccome poi per l’elezione di Gio- 
vanni gli A. 2 dicono esattamente «feria .vit. », poichè il 14 agosto cadde 
in sabato, e Falcone, ad a., p. 96, conferma «quartodecimo die intrante men- 
«sis augusti », ritengo che anche per la morte di Bernardo sia esatta la feria 
e non la cifra del calendario romano; e quindi si debba intendere con Falcone 
il 29 luglio. Cf Mott, Die Datierung &c., p. 142 sg. Secondo lo HinRicHs, 
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A. 1. A. 2. A. 3. 
[D].Mcxxu. .xv. [E] 
ex legibus Iustiniani. om- 
nia autem privilegia que 
data sunt a nobis sacro- 5 
sanctis ecclesiis et religio- 
sis episcopis et clericis 
sive monachis maneant 
inmutabilia (2), 
.MCXXINI. .ii. [B]o- IO 
bit Calixtus papa et Ho- 
norius fit papa (1). 
.MCXXVI. .v. [B] o- 
biit Widelmus dux. et 
Roggerius dux cepit ex- 15 
pugnare Apuliam(?). 
[D] .MCxxVII. .vi .MCXXVIIL .vI. [B] 
|F]hocannoobiit domnus obiit domnus Iohannes 


(a) Veramente le prime tre parole sono scrittedi seguito alla nota dell’a. 1 120, mentre 
le altre sono attribuite all’a. 1122; di più, all’aspetto, si direbbero di mano diversa. Tut- 
tavîia si tratta certo di una sola nota, né si può escludere che si tratti della stessa mano, 
che volle soltanto porre în maggior risalto le parole omnia - Inmutabilia, fngrossando 
il ductus. Cf. Poupardin, Etudes &c., p. 14, nota 4 della pagina prec. 


Die Datirung &c., p. 14, sarebbe questo uno dei casi, in cui, essendo l’anno bi- 
sestile, la cifra del calendario romano non corrisponde esattamente al giorno 
della settimana, perchè è mancato il computo del giorno intercalare. Inoltre, 
siccome il testo degli A. 2 nei M. G. per l’elezione di Giovanni dà erronea- 
mente « feria .v.», ossia giovedì, lo Hinrichs, per spiegare questa differenza di 
due giorni, aveva dovuto ammettere un errore anche nel calcolo del calendario 
romano. Ma siccome poi per l’elezione di Giovanni le cifre del calendario 
romano coincidono esattamente col giorno della settimana, è più probabile che 
solo nel primo caso si tratti di un errore nel calcolare la cifra del calendario 
romano. Per la consacrazione, il «.xiv. kal. septembris » di Falcone, per ciò 
che notò il WENREICH, loc. cit., corrisponde al «quintodecimo kalendas 
« septembris » degli Annales. 

(1) 13 dicembre e 21 dicembre 1124. 

(2) Il duca Guglielmo muore il 25 luglio 1127 (FaLcONIS Chron., ad a., 
p. 101). Nell’estate-autunno di quell’anno Ruggero II conte di Sicilia si fa 
riconoscere duca di Puglia; nella primavera del 1128 comincia la campagna 
di guerra nella Puglia; cf. Di Meo, Annali &c., IX, pp. 325 € 343; CHALANDON, 
Histoire &c., I, pp. 325, 385, nota 2, 388 sg., 393 sg. Ann. Casîn., a, 1127 € 
1128, p. 309; RoMuaLpi Ann., ad a., p. 418. 


IO 


1) I. 


À. 2. 
Iohannes abbas; et ele- 
tus est domnus Franco 
in abbatiam Sancte So- 
phie, et consecratus a 
domno papa Honorio (:). 
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> A. 2. 
abbas; et domnus Franco 
fit abbas, et consecratus 
est in monasterio Sancte 
Sophie .v. kalendas se- 
ptembris a domno Hono- 


rio papa(a) (1), 

«MCKXVII. .vmu. [B] 
obiit Honorius papa .xI. 
kalendas martii; et Ana- . 
cletus electus est in pa- 
pam (2) (Db). 


(a) La mota è nel margine sinistro su quattro righe, la prima în corrispondenza all’a. 
r130;ma un visibile segno di richiamo la riporta all’a. rr38. (b) La nota è nel mar- 
gine sinistro su due righe, la prima in corrispondenza all’a. 11.34. Masiccome è scritta 
în continuazione alla nota precedente, che occupava tutto lo spazio disponibile dall’a. 1128 
all’a. 11.33, è evidenteche essa va al 1129, e che solo per la mancanza di uno spazio 
adeguato non venne scritta prima. Cf. la riproduzione di c. 17B fra le pp. 28 e 29. 
L’Ebner, Historisches Gc. p. 751, l’attribuisce all’a. 1134 e annota che l’erronea 
cifra dell’anno si spiega forse « durch Eintrag bei Anwesenheit Anaklets în Benevent » 
di cui Jaffé, Regesta Gc., P? p. 918. 


(1) L’abate Giovanni muore il 23 novembre 1128 (FaLconIs Chron., ad 
a., p. 106). Il 26 agosto, per Francone, spetta dunque al 1129 (FALCONE, 
a. 1129, p. cit.). 

(2) Onorio II muore il 13, ed il 14 febbraio 1130 viene eletto l’antipapa 
Anacleto II, consacrato il 23 di quel mese stesso. 
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Ann. Beney. 
Ann. Beney. 
Ann. Beney. 


Ann. Beney. 


Ann. Beney. 
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Catalogus beneventanus Sanctae Sophiae 


. a. 787 (788) e 


788. 
805. 
818, 
831 (832). 
839. 
849. 
854. 
878. 


881. 


885. 


ex cod. Vat. Lat. 4939. 


|| Zotto primus dux Beneventi prefuit an. .xx. (2). 
«IL Arichis sedit an. .L. 

.In. Aio filius eius sedit an. .I. m. .V. 

Im. Radoaldus sedit an. .v. 

.V. Grimoaldus frater eius sedit an, .xxv. 

.vi. Romuuald filius eius sedit an. .xVI 

.vi. alter Grimoaldus filius sedit an. «IM. 

«viti. Gisolfus (>) frater eius sedit an, .XVIL 
vm. (©) Romualdus filius eius sedit an. .XXVI 
.X. Aodelays sedit an. .IL 

.+xI. Gregorius sedit an. .VII. 

«XII. Godescalchus sedit an. .III. 

.xIIl. Gisolfus filius Romualdi sedit an. .xvIiL et 


dies .X. 


.xIui. Liudprandus filius eius nepus Liudprandi regis 


sedit an. .VIII. et menses .III. 


.Xv. Arechis dux et primus princeps sedit an. .xXX. 
«xvi. Grimoaldus filius eius sedit an. .XVIUI. m. .VL 
.xva. alter Grimoldus sedit an. .xII. m. .L d. .x. 
+XVIIIL  Sico sedit an. .Xv. menses .ll. 

.xvI. (4) Sicardus sedit an. .VL m. .X. 

.+xx. Radelchis sedit an. .xI. m. .x. 

.xxI. Radelgarius filius eius sedit an, LUI. m. .I. 
+xXIlI. Adelchis trater eius sedit an. .xxHII. m. .VL 
.xxIMI, Gayderisius filius Radelgari sedit an. .v. 


m. .VI. d. XVIII 


«xxu, alter Radelchis iunior filius Adelchis sedit 


an. eIIL m. «VI. 


.XXv. Aio frater eius sedit an. .VI. 


(a) Era xx11-: furono rase le due aste. Nel margine destro în alto, mano moderna 
ha scritto: « Editus è Camillo Peregrino p. 264 et a Muratorio Rer. Italic. Script. 


« Tom. 2. Par. 1. p. 320». 


terlineo. 


(b) Primo -8- corretto su | (c) Ultima asta nell’in- 


(d) Prima asta nell’interlineo. 
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Ann. Benev. a. 891-802. 


Ann. Benev. a. 895. 
Ann. Benev. a. 898. 
Ann. Beneyv. a. 9g00. 


Ann. Benev. a. 902. 


Ann. Beney. a. 912. 


Ann. Benev. a. 943-944. 
Ann. Benev. a. 61. 


Ann. Benev. a. 969-970. 


Ann. Benev. a. i. 


Ann. Benev. a. 982. 


Ann. Beney. a. 1012. 


Ann. Beneyv. a. 1003, 1005, 
1014. 


Ann. Benev. a. 1034 (1035). 


(a) -e- corretto su i 
però ancora ben visibile. 


Bullett. Ist. Stor 


«XXVI. Ursus filius eius puer decennis sedit an. .L 
m. .VI. cuius temporibus[Simbaticus stratigos cum va- 
lida manu Grecorum venit Beneventum tertio idus iulii 
et tenuerunt eam an. .INMI. et m. .VIMI. et dies .xx. hoc 
tempore completi sunt an. .CCCXXX. et m. .v. a Zotto 
primo duce Beneventi, quibus Langobardi primatum 
tenuerunt Beneventane provincie. post hoc Guido mar- 
chense introivit in Benevento, sedit an. .I. m. .VII. 

Radelchis iunior iterum sedit an. .Ir. m. .vi. deinde 
Atenolfus (*) ex capuano gastaldato iam comes, cum 
filio Landulfo, et ceteri deinceps per generationes suas 
per numerum principes .XITI., principatum autem tenue- 
runt an. .CLXXVII, Atenolfus regnavit an. .II. et cum 
Landulfo filio suo regnavit an. .x. m. .VI. et facti sunt 
omnes anni regni istius Atenolfi .x1. et m. .VI. postea 
iste Landulfus cum Atenolfo fratre suo et cum Ate- 
nolfo et Landulfo filiis suis regnaverunt an. .XXVI. 
et postea iste Landulfus iunior (>) regnavit an. quat- 
tuor, et cum Paldolfo filio suo regnavit an. .xx. et 
mortuus est. et post obitum Landolfi patris sui re- 
gnavit iste Paldolfus cum Landolfo fratre suo an. .vIr. 
m. .VI. et post mortem fratri sui regnavit cum Lan- 
dolfo filio suo an. .xI1.% m. .VI. et mortuus est idem 
Paldolfus de mense martio. et facti sunt omnes anni 
principatus eius .XXXVI. et m. .VI. et postea iste Lan- 
dulfus quartus post mortem Pandulfi patris sui regna- 
vit m. .VI. et medium et fuit eiectus de Benevento (e). 
et facti sunt omnes anni principatus .XII.m m. .VIII. 
et Paldolfus nepotem domni Paldolfi maioris electus 
est princeps a Beneventanis(°) et regnavit an. .v. 
m. .VII., et fecit principem Landolfum filium suum 
et regnavit cum eo an, .XXI. m. .Il., et fecit princi- 
cipem Paldolfum nepotem suum filium domni Lan- 
dolfi, et regnaverunt toti .IM. an. .XXXIIL et eiectus 
est de Benevento et mortuusfest de mense augusto. 
et facti(4) sunt omnes anni regni domni Paldolfi 
+XXXVIIL. menses .VII. et post mortem domni Pal- 
dolfi, regnavit Landulfus filius eius cum Paldolfo filio 
suo an. .XVINI. m. .v. et mortuus est eodem Lan- 
dolfus mense septembrio. sunt autem anni principa- 


(b) Pare che sî sia voluta cancellare questa parola, che è 
(c) ben cod. (d) Z/ -c- è nell’interlineo. 


JI 


Cc. 23B 


C. 24A 


C. 24B 
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tus eius .XL. et .VI. menses. et III°. anno post mor- 
Ann. Benev. a. 1038. tem patris sui fecit principem Landolfum filium suum 
Ann. Benev. a. 1050-1051. Mense augusto. regnavit cum eo usque dum venit 
domnus papa Leo in Benevento an. .xM. mense au- 
gusto indictione .mmi. anno Domini Millesimo .LI., et 
exsiliati sunt. postmodum autem reversi sunt in Be- 
Ann. Benev. a. 1055. - neventum et regnavit domnus Paldolfus an. .xLvuI., 
Ann. Benev. a. 1058 (1059). et factus est monachus in hoc monasterio (4) Sancte So- 
phie mense martio in festivitate sancti Benedicti, et 


vixit an. .xLM. Landulfus autem filius eius regnavit 
Ann. Benev. 2. 1077. an. ‘XXXVIII. m. .INI. de mense novembrio obiit, in- 
dictione .I. anno Domini Millesimo .Lxxvi. [P]aldol- 
Ann. Benev. a. 1057. fus filius eius vivente patre suo et abio electus est 


princeps mense augusto indictione .vim. anno Do- 
mini Millesimo .LVI. regnavit cum abio suo an. .II. 
m. .VII. et post mortem avìi sui regnavit cum ge- 
nitore suo an. .XVII. m. .v. et dies .VII. occisus est 
Ann. Benev. a. 1073. autem a Normannis ad (>) Montem Sarclum, .v. die 
intrante mense februario, anno Domini Millesimo 
.LXXII. indictione .XI. post cuius obitum supervizit 
et regnavit genitor eius solus an. .mM. m. .xI. qui fiunt 
simul an. .XXXVINI. menses .IIi.°9. horum principum 
Ann. Benev. a. 1073(1072). temporibus venit domnus (°) Gregorius papa in Be- 
nevento,-anno Domini .MLXXMI., .Il. die intrante mense 
augusto, primo anno pontificatus sui, indictione .XI., 
dies vero sue consecrationis .It. kalendas iulii, die do- 
minico, principatus domni Landolfi an. .XXxvI. et 
domni Paldolfi filius eius .XVIL post cuius adventum 
supervixit isdem Paldolfus princeps m. .vI. et dies .vI. 
Ann. Benev. a. 1077. post eius obitum vixit pater eius an. INI. m. .XI. quo 
moriente mense novembrio .v. kalendas decembris 
statim Robbertus (4) dux obsedit Benevento, .xmm. (e) ka- 
lendas ianuarii usque .vi. idus aprilis, unde expulsus est 
cum omnibus suis indictione prima. obiit idem dux 
Ann. Benev. a. 1085 (1084). trans| mare mense iulio .vim. indictione. post cuius 
principatus obitus recta est civitas per romanam Ec- 
clesiam (f). 
Principati (8) sunt in Benevento .CLXxvIl. an. a 


(a) domnus - monasterio: queste parole sono sottolineate, e în margine, a destra, 
v'è un segno di richiamo. —(b) Il -d è nell’interlineo. (e) principum - domnus: queste 
parole sono sottolineate. (d) Un -b- nell’interlineo. (e) x= corretto su .Itl. (f) per- 
ecclesiam aggiunto da mano posteriore, pare su rasura. (g) P- iniziale aggiunto da 
mano posteriore. 
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primo Atenolfo usque ad novissimum sextum Lan- 
dolfum. 

A Zottone primo duce Beneventi usque ad .xv.m 
annum Siconis sunt an. .CCLXXII. et usque ad primum 
annum Radelchis principis sunt an. .ccLxxx. m. .Im. 
dies .xv.m temporibus imperii Tiberii qui imperavit 
an. .VI. Gisolfus prior dux Beneventi qui divastavit 
Campaniam, qui prefuit Sampnitibus anni .xVII. 

Ab isto Gisolfo usque ad alium Gisolfum iuniorem 
sunt an. .LIII, 

Ab isto Gisolfo iuniorem usque ad .xv.® annum 
Siconis principis sunt an. .LXXxIM. a beato Bene- 
dicto usque ad Gregorium papam sunt an. .LXXVII. 
et a Gregorio papa usque ad Gisolfum qui divastavit 
Campaniam sunt (4) an. .LXXxIII.or et a beato Bene- 
dicto usque ad Gisolfum iuniorem sunt an. .ccv. 

A beato Benedicto usque ad quintum decimum an- 
num Siconis principis sunt an. .CCCVII. temporibus 
Iustiniani maioris fuit sanctus Benedictus sub Io- 
hanne papa. 

Tunc temporibus Theodericus rex Italie precrat (1). 


(a) Pare si sia voluto cancellare questa parola. 


(1) Cf. i cataloghi in M. G., R. L. et I. SS., pp. 487, 495; Capasso, Mo- 
numenta &c., I, p. 7; LEoNIS Chron. &c., I, cap. 1, p. 580. 


AVVERTENZA. — Durante la correzione delle bozze è uscito anche il se- 
condo volume delle lettere di Gregorio VII nella edizione del Caspar (Das 
Register Gregors VII hrsg. von E. Caspar, II: Buch v-1x, Berlin, Weid- 
mann, 1923); ma non ne ho potuto far uso. 

A p. 1, r. 24, invece di «XIII 3, 1895 », si legga «XIII, 1898 ». 

A p. 36, r. 20sg., invece di «dominica» si legga «dominico». 

A p. 41, r. 15 sg., invece di «remanserunt », si legga «remanerent ». 


Commemorazione di OrEsTE TOMMASINI * 


Altra ragione io sperai che mi avesse dato per la prima volta 
l'onore di parlare a voi, illustri Colleghi, cui m’è caro avere e 
significare obbligazione per avermi voluto voi ascrivere a questa 
Accademia, centro della cultura nazionale. Quella che oggi io ne 
ho è ragione dolorosa, per tutti, e in special modo per me, che 
per quasi quaranta anni ebbi da ORESTE TOMMASINI un’ amicizia 
senz’ ombra mai, in lui espressa da benignità continua, nutrita in 
me da continua riconoscenza. Ond’è per questo che l'invito fat- 
tomi dal nostro Presidente, che dovessi commemorare io il Tom- 
masini, a me giunse come la chiamata all'adempimento di un do- 
vere: sentii la colpa del sottrarmene, e ciò in me potè più che 
il pensiero che io non avrei dovuto impedire che la immagine di 
lui fosse da miglior parola ravvivata oggi fra noi. 

Nobile e cara immagine! 

D’intorno a sè egli non diffondeva quella facile familiarità, che 
tutti prontamente accoglie, per poter poi tutti prontamente abban- 
donare: nè egli aveva l’animo disposto a quelle dissimulazioni, 
che più si usano da chi più sente di averne bisogno: nè tollerava 
che pur della esteriore onestà degli atti facesse a meno, anche per 
poco, chi specialmente era fatto segno di pubblica attenzione. Perciò 
nel suo costume, come nel suo pensiero, come nel suo stile, pren- 
deva egli un abito di dignità, che poteva parer severo, che poteva 


* Secondo il voto espresso da S. E. il PRESIDENTE dell’ Istituto nell’adu- 
nanza plenaria del 10 giugno 1923, si riporta qui la commemorazione del 
senatore O. TOMMASINI, letta dal senatore C. CaLisse alla R. Accademia Na- 
zionale dei Lincei, nella seduta del 21 marzo 1920. 
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anch’ essere di fastidio a chi fosse da lui troppo lontano: ma che 
in lui non era se non la espressione schietta di una natura co- 
stantemente sincera e diritta: velo, che avvolgeva difendendo, tal- 
volta anche ornando, non scolorendo mai, le qualità dell’animo suo 
buono ed eletto. 

Nec spe nec metu fu la sua insegna: non col significato, che 
sarebbe stato di orgoglio, che si sentisse egli tale che nè cose spe- 
rate nè cose temute potessero mai toccarlo; ma per indicazione 
della via giusta, dalla quale nè per sperare nè per temere si sa- 
rebbe mai fatto trarre. 

E così mantenne, nella vita di cittadino, continuamente ono- 
rato di pubblici uffici, e nello svolgimento dell’opera di scrittore, 
cioè ne’ due campi ove portò le forze dell'ingegno tenace; del 
quale, se mostrò di avere coscienza, mostrò anche di conoscer 
l'obbligo, che in lui se ne derivava, del renderlo operoso a beneficio 
comune. 

Avrebbe potuto non darsi di ciò cura, posto com'era in agia- 
‘ tissime condizioni di famiglia. Nè dai tempi della sua gioventù 
avrebbe avuto rimprovero, e nemmeno eccitamento in contrario. 
Quando sia tolto il breve periodo, corrispondente agli anni della 
infanzia del Tommasini, in cui Roma con tutta l’Italia s’ infiammò 
e si agitò nella speranza e nella richiesta di rapida restaurazione 
nazionale, di cui parve promessa la parola benedicente del papa; 
ì tempi non furono poi certamente tali da sollevare gli spiriti oltre 
la quieta consuetudine del vivere giornaliero. Per sollevarsene 
bisognava prevedere e prepararsi. E fra i pochi, che prevedendo 
si preparavano, Oreste Tommasini fu de’ primi, con intenso la- 
voro dotandosi di così ricca cultura, da poter poi sempre rispondere, 
per quanto avessero potuto esser grandi le richieste sopraggiunte di 
tempi rinnovati. 

Ventenne appena, nel 1864, si laureò in legge nella Univer- 
sità di Roma. Nel tempo stesso, e poi appresso, attendeva agli 
studi letterari e di filologia: imparava lingue straniere: la naturale 
inclinazione al bello affinava nella educazione anche artistica: ma 
su tutto praticava quello che allora sentivasi come ancor vivo am- 
monimento, che gl’ Italiani cercassero e conoscessero nella storia 
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le ragioni dell’essere e del risorgere della patria. Si associava con 
amici, egli che dell’amicizia ebbe concetto come di virtù; onde 
molti non potè averne; ma tali ne ebbe, e con vincoli che scio- 
gliere potè solo la morte, quali, fra gli altri, Quintino Sella e 
Michele Amari, insino agli ultimi, di recente perduti, Ugo Balzani 
ed Ernesto Monaci: si associava con amici, e tutti, con trepida 
aspettazione guardando gli avvenimenti che fatalmente venivano 
stringendo intorno a Roma l’Italia, si disponevano a farsi trovare 
dall’ Italia in Roma cittadini suoi degni. Ed insieme educandosi, 
il Tommasini stesso ci fa sapere che solevano meditare ed aver 
cari gli scritti del Machiavelli, quando Roma, separata ancora dalla 
patria comune, poteva appena col desiderio partecipare alla com- 
memorazione del quarto centenario della nascita di lui, celebrata 
allora dall’ Italia in Firenze. E nel mezzo di così eletto circolo 
non giunse inutilmente l’invito, che da Firenze fu fatto a tutti 
gl’ Italiani, che qualcuno in quel momento sorgesse a scrivere con 
animo nuovo un’opera sulla vita e sugli scritti del segretario fio- 
rentino. 

E gli amici furono tutti attorno al Tommasini, così ricono- 
scendolo primo, e tutti ad esortarlo che ponesse egli mano al ri- 
chiesto lavoro, chè sarebbe stato veramente augurio felice se al- 
l’invito fatto nel nome d’Italia, avesse allora risposto con vittoria 
una voce da Roma. E il Tommasini, senza ancora stabilito 
proposito di cimentarsi alla prova, poichè sapeva misurarne tutta 
la difficoltà, incominciò non di meno a tentarla: ma di passo in 
passo, con ingegnosa fatica penetrando il soggetto, e volgendovi 
studi di varietà e vastità sempre maggiori, e sentendovisi infer- 
vorar l’animo, perchè d'ogni parte vedeva scaturirne raggi di 
luce insospettata, e udiva risollevarsene voci che troppo silenzio 
avea fatto fioche, e soprattutto vi ammirava risorgente la figura 
della patria, quale i tempi oramai portavano alla maturità del fatto; 
egli finì col farlo interamente suo proprio, e, come da esso ebbe 
materia degnissima per la maggiore sua opera, così gli diede 
tutto il vigore del fecondo suo ingegno, tutta la ricchezza della 
sua mirabile erudizione, tutta la vittoriosa fermezza della sua vo- 
lontà. Nè la impresa chiedeva di meno; poichè egli non scrisse 
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semplicemente la biografia e la bibliografia di Nicolò Machiavelli, 
ma volle ricercare e rappresentare la età cui quegli appartenne e 
nella quale operò, e insieme l’altra che, lontana da lui o poste- 
riore, sentì tuttavia la influenza delle sue dottrine; fossero le dot- 
trine veramente sue, originali e pure, o ne fosse, più spesso, la 
trasformazione artificiosa e corrotta. Questa, che si significa col 
nome di machiavellismo, fu secondo luoghi e tempi, prodotta da 
cagioni diverse, per lo più dissimulate e latenti, ma dal Tomma- 
sini ovunque rintracciate, fin dentro le menti e le coscienze, e messe 
a luce ed ordine ed esaminate, per trarne fuori, quale che debba 
esserne la verità. Chiusa da difese antiche e forti, questa egli pur 
vuole affrontare e conquistare, nulla trascurando nè mutando di 
quanto poteva essergli mezzo per scoprirla e mostrarla: dalla nar- 
razione della vita e dalla indagine portata attraverso gli scritti fin 
dentro lo spirito di Machiavelli passando a stabilire le ragioni del- 
l’appassionarsi che per tanti modi avvenne intorno al nome di lui 
e del costringimento che se ne fece a servizio di molti e diversi 
interessi, volle giungere a determinarne con sicurezza il pensiero, 
a coglierne la unità nelle varie manifestazioni, riponendolo nella 
sua schictta natura, e largendolo come cibo restauratore della co- 
scienza civile, primo elemento per la formazione della coscienza 
nazionale. 

Colorire tanto disegno il Tommasini ben vedeva quanta mole 
di lavoro imponesse, e quasi fu per disvolere ciò che aveva vo- 
luto, spaurendosi, com'egli dice, nella impresa. Pur vinse le dif- 
ficoltà, con studio mirabilmente poderoso e volontà fortissima; e 
la materia, così vasta ed ardua, riuscì a raccogliere nella forma 
e a trarre poi nella figura che ne aveva ideata. Scrisse che, se 
avess’egli potuto liberamente concepire l'opera di mente propria, 
l'avrebbe probabilmente fatta in modo diverso da quella di cui le 
linee erano state fissate col programma del concorso. A questo 
egli obbedì, e rimase fra gli argini da altre mani costruiti, mani 
peraltro di maestri: ma così rimanendo, non rinunciò a mettere 
entro la stabilitagli cornice quanto per la pienezza dell’opera si 
era venuto liberamente disegnando nella mente. Disegno amplis- 
simo con raccolta di materiali straordinariamente ricca, onde qualche 
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parte del lavoro potè apparire sovrapposta e sforzata, nè glien’è 
mancata la critica. 

Però lo aveva preveduto. Volendo scrivere di Machiavelli in 
modo da porre non solo e pienamente in rilievo i tempi che fu- 
rono suoi, ma quanto dagli anteriori egli trasse per la formazione 
del suo pensiero e quanto da questo trassero i venuti da poi, il 
Tommasini non ignora e non tace che ciò quasi valeva lo scrivere 
la storia d’Italia, e quella che vi s’ innesta di gran parte di Eu- 
ropa, col pericolo o di annegare nel contorno la figura principale, 
o di presentarla in tal condizione di superiorità su tutto, quale 
nella realtà non ebbe. Il pericolo da un lato e dall'altro fu evi- 
tato, anche con l’arte di dividere la materia fra il testo e le note 
copiosissime e di preporre alle varie parti dell’opera alcune in- 
troduzioni, ove si trattano questioni generali che debbono poi lu- 
meggiare lo svolgimento del soggetto. Se con questo possono a 
primo aspetto non sembrare necessariamente congiunti alcuni ar- 
gomenti verso i quali non di rado il lettore è tratto, o piuttosto 
non necessaria l'ampiezza con la quale furono svolti, come avviene 
nel descrivere lo stato politico d’Italia in relazione colle maggiori 
potenze di Europa, o col ricercare e voler fissare le vie e le ma- 
nifestazioni del pensiero filosofico e di quello religioso, o col fer- 
marsi, quasi a riposo per così lunghe strade, intorno alla corte di 
Roma, di Francia e ad altri simili incontri; la ragione di tutto ciò 
si mostra poi nella veduta dell’ insieme e nella sicurezza delle con- 
seguenze, onde il vero è che là dove potè alcuno desiderare che 
non si fosse fatto digressione o ridondanza, può in ultimo ricono- 
scersi ordine meditato e riuscita sistemazione. Ma non deve poi 
esser dimenticato che nell’opera del Tommasini la figura .del Ma- 
chiavelli non è ricomposta e studiata soltanto per essa stessa: vi 
è avvolta, e a poco a poco se ne disviluppa, e poi ne rifulge la 
figura d’Italia: questa tiene, come l’altra, sempre avvinto a sè lo 
sguardo dello scrittore; siede, come faro e meta, sul termine della 
via lunga e forte che egli ha tracciato; e fu perciò cosa naturale 
e necessaria che le due figure nel suo lavoro egli congiungesse, 
ponendo sulla persona del Machiavelli, senza coprirne mai nè il 
volto nè l’atto, quanto occorreva del mantello d° Italia, che, pur la- 
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cero fra tante unghie che se ne facevan contesa, aveva così forte 
e così ricca trama da poter ricomporsene, quando che fosse, la 
veste degna per un popolo grande. 

Quaranta anni di studio intorno a questa opera! Non par troppo 
però a chi consideri che d’ogni luogo, ove il nome del Machiavelli 
era giunto, dovè l’autore andarne cercando e raccogliendo, con dif- 
ficoltà e fatiche grandi, gli elementi numerosi e diversi: e soprav- 
venne un incendio, che ogni raccolta gli distrusse, ed egli dovè por 
mano a rifarla: e poi la malattia lo fece inoperoso per qualche 
anno: e frattanto ben ad altro egli volgeva le sue cure, tanto che 
sol per questo rimarrebbe pure esempio di cittadino e di scrittore 
attivo e fecondo. 


Chi può dimenticare quanto, fino all’ultimo della sua vita, venne 
il Tommasini facendo per gl’istituti scientifici in Roma? 

Ed a ne, che per volontà sua gli succedetti nell’ufficio di pre- 
sidente della R. Società Romana di Storia patria, sia concesso che 
questa per prima io nomini, la Società che lo ebbe fondatore, stavo 
per dir padre, e che a lui, cooperatori principali Balzani e Monaci, 
è debitrice dello sviluppo fra circostanze difficili e della raggiunta 
stabilità. Egli ne segnò da maestro la via col discorso inaugurale 
Origini e vicende del metodo scientifico nella storia : sapiente e lucida 
esposizione, condotta su gli esempi delle diverse età, specialmente 
dal Muratori in poi, di quanto nello studio della storia si deve far 
convergere di principî e di mezzi, ond’essa, che è pure una formi- 
dabile arma di combattimento, e che perciò in ogni tempo ha su- 
bito la pressura, oltre che di errori e di pregiudizi, anche d’ inte- 
ressi e di passioni audaci e potenti, possa, libera e schietta prender 
luce nella verità, sia pure entro voluti contorni di arte e di affetto. 
Tanto più ciò è necessario a noi Italiani, per la universale gran- 
dezza della nostra storia, e perchè questa fu ed è e continuerà ad 
essere oggetto di fervorosi studi da parte di stranieri, i quali anche 
la più alta dottrina non possono separare dal proprio sentimento 
nazionale e non coprirla così di un velo che può, sia pure acuta 
la vista, dar colore non proprio alle cose guardate. Mirabile saggio 
dette su tal soggetto il Tommasini con la sua monografia La 
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storia medievale di Roma e î suoi raccontatori più recenti; mirabile 
non saprei dire se più per la serena penetrazione entro tempi 
così scarsi di luce e spesso oscurati da nubi di pregiudizi, o per 
la originalità e la imparzialità del confronto fra i maggiori, Papen- 
cordt, Reumont, Gregorovius, che nel secolo passato studiarono 
Roma. Egli ricorda che con questo scritto fece la sua prima com- 
parsa e s’iniziarono le pubblicazioni periodiche della Società Ro- 
mana di Storia patria: comparsa, che fu veramente aurora feconda; 
inizio, che fu veramente arra sicura del futuro bene che il Tom- 
masini non cessò mai di fare a cotesta istituzione, non contentan- 
dosi di dare ad essa il suo ingegno nè soltanto il consiglio e la 
sua assistenza, ma concedendole anche in momenti di bisogno 
l’aiuto generoso ed occulto. 

Qui è uno de’ caratteri che meglio scoprono l’altezza dell’animo 
suo: la generosità, che ove scorgeva bisogno non aspettava pre- 
ghiera; che era accompagnata da tale accorgimento, che non fu 
mai perduta; che era avvolta da segreto così fermo, che fu gene- 
ralmente ignorata. Senza l’aiuto pecuniario del Tommasini, nè 
la Società Romana di Storia patria si sarebbe retta sui suoi primi 
passi, nè il Congresso storico nazionale avrebbe avuto la splendida 
riuscita che ebbe, nè si sarebbero pubblicate opere che fanno onore 
a Roma e all’Italia: di più non è lecito dire, perchè si offende- 
rebbe la volontà di lui. Ma questo è il fatto: ed esso corrisponde 
non a sentimento occasionalmente commosso, la qual cosa non 
toglierebbe tuttavia il merito, ma ad un termine fisso di pensiero, 
cioè che si dovesse da lui far sempre tutto quello che potesse per 
il benefizio in generale degli studi, ma particolarmente affinchè 
Roma e l’Italia tenessero sempre ed in confronto di tutti il posto 
che al loro nome conviene. 

Si doleva perciò il Tommasini che mentre in Roma cresceva 
lo zelo, anzi la gara, per le ricerche di storia, massime dopo che 
erano stati aperti al pubblico gli archivi del Vaticano, non vi si avesse 
ancora un istituto nostro, che potesse non dico superare, ma nem- 
meno approssimar quelli che altre nazioni già possedevano in Roma 
o vi venivano fondando. E quindi s’ intende come accogliesse con 
gioia l'invito che col Monaci ricevette da Guido Baccelli, mini- 
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stro della pubblica istruzione, per attendere alla fondazione di quello 
che da allora fu l’Istituto Storico Italiano, ove facessero capo, ri- 
cevendone unione ed ordine, le Società e le Deputazioni regionali, 
ed avessero rappresentanza, direzione ed incitamento gli studi sto- 
rici nazionali. Egli vi dedicò con amore e con costanza l’opera 
sua, e vi dette non solo il lume de’ suoi consigli e la sua non 
mai mancata assistenza, ma alla pubblicazione delle Fonti per la 
storia d' Italia, nella quale l’attività dell’ Istituto principalmente si 
svolse, egregiamente contribuì con la edizione dei Diarii delle cose 
romane di Stefano Infessura. Il testo, già pubblicato dall’Eckart e 
dal Muratori, era tuttavia assai bisognoso di revisione fatta con i 
metodi della critica scientifica moderna, affinchè dai numerosi ma- 
noscritti e dalle subite alterazioni potesse trarsene la pura forma 
originale, restituendo così alla storia di Roma una ricca fonte, 
specie per la seconda metà del secolo xv, quando l’ Infessura, in- 
segnante leggi nella Università e cancelliere del Senato, fu perso- 
nale testimone de’ fatti che raccoglie e tramanda. La edizione 
riuscì perfetta, arricchita di uno Studio preparatorio, che è tutto 
un insegnamento del metodo e della cura che in siffatti lavori si 
chiede a chiunque li tenti con serietà ed onestà di propositi. Sul- 
l’ultimo della vita del Tommasini l'illustre presidente dell’ Isti- 
tuto Storico Italiano, Paolo Boselli, volle che le adunanze della 
Giunta si facessero in casa di lui, come per allontanarne più che 
si potesse la separazione; ed egli ne fu lieto, nè lo nascose, come 
di prova sincera che le cose, che egli aveva più amato e curato, 
non lo abbandonavano prima che fossero da lui fatalmente la- 
sciate. 

Fra tali cose deve esser posta anche questa insigne Accademia, 
cui il Tommasini fu aggregato fin dal 1880, e della quale fu socio 
nazionale fin dal 1884. Il degnissimo nostro presidente già disse 
quanto sia stata grave la perdita che nel Tommasini l'Accademia 
ha sofferto: nulla di più io potrei aggiungere, se non fosse da no- 
tarsi che anche qui il suo costume si vide e si confermò: il co- 
stume di non limitare l’azione ad una parte, sia pure importante, 
dell'ufficio, ma di percorrerlo tutto, siano pure diverse le parti. 
Fu amministratore dell’Accademia, e non si dimentica quanto egli 
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fece per la sistemazione della sede in questo palazzo, e con quanto 
utile cura egli attese alla consegna della biblioteca Corsiniana e della 
preziosa raccolta delle stampe; ma nel tempo stesso egli fu socio 
generoso nei doni del suo ingegno, e basti, tacendo d’altro che. 
pur sarebbe degno di propria menzione, basti rammentare le due 
veramente mirabili Commemorazioni di Atto Vannucci e di Mi- 
chele Amari. La meditata dottrina illuminando col vivo sentimento 
dell’amicizia lunga ed onorata, egli riuscì a collocare quelle figure 
nella luce schietta della loro natura e della loro scienza: ed a co- 
rona eda sfondo così vi dipinse le condizioni de’ tempi, che se in 
Atto Vannucci, negli sforzi de’ suoi studi e nelle vicende e nella 
fine malinconica della sua vita, par quasi d’ intendere le audacie e 
le ansie e i pericoli e le cadute dell’ inizio del nostro patrio ri- 
sorgimento ; dall’altro Michele Amari, poderoso e vittorioso ingegno, 
par che risorga lo spirito infrenabile dell’isola sua contro il do- 
minio dei barbari, e la forte gioia della servitù affrancata, della 
patria ritrovata, e quasi direi della presentita vendetta che le leggi 
della storia e dell'umanità fatalmente preparavano ad impenitenti 
oppressori. Terza si aggiunse la Commemorazione di Ugo Balzani, 
piena di affettuosa mestizia, che nella perdita del compagno di 
lungo lavoro il Tommasini sentiva mancare una parte di sè, già 
piegando oramai egli stesso alla fine. Lo sentiva e lo diceva; 
con moderazione, però, per non generare fastidio; anche se ne do- 
leva, non per soverchio amore di vita, ma perchè gliene era tron- 
cata la facoltà dell’operare, e soprattutto perchè temeva di non 
vedere il giorno dell’ Italia uscente con vittoria dalla guerra terribile. 
Ma lo vide. Vi aveva partecipato con tutte le forze del suo animo, 
anche in pubblico: fra le sue ultime parole in Senato furon quelle 
dette da lui per le onoranze alla memoria di Cesare Battisti, e il 
voto che lo Stato imprendesse la stampa degli scritti di lui, che 
chiamò simbolo della nostra nazionalità oltraggiata, augurò tale che 
rinvigorisse il senso di resistenza di coloro che per la nazionalità 
italiana si esponevano. 


Per l'ammissione al Senato gli fu titolo l’esser membro di questa 
Accademia, e a lui, ricco, piacque che non la ricchezza soltanto 
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gliene avesse aperta la via. In Senato, poche ore dopo la morte, 
si dissero parole degnissime per la memoria del Tommasini, e 
tutti sentirono che l’elogio, pur alto ed unanime, non andò oltre 
il vero ed il merito. Egli futra i più assidui dell'Assemblea, nelle 
sedute, negli Uffici, nelle Commissioni. Oratore sobrio, elegante, 
efficace, egli non parla se non ne ha giusto motivo; le cose udite 
non ripete, le proprie espone pensate e credute. Specialmente ogni 
questione che toccasse la cultura nazionale, l’ incremento degl’ isti- 
tuti scientifici, la cura de’ bisognosi, gl’interessi di Roma lo ebbe 
patrono sempre pronto e vigoroso. 

Massime verso la scuola ogni suo pensiero fu tratto, e verso 
la popolare anzitutto, la più necessaria e la più perseguitata o da 
riprovevoli trascuranze o da partigiani interessi. Molto per la 
scuola in Roma aveva egli già fatto nel tempo che ebbe l’ufficio 
di consigliere e di assessore del Comune: ufficio, che ripetutamente 
gli fu confermato dalla fiducia degli elettori e dei colleghi, e che 
egli accettò e conservò solo in quanto vide che poteva esercitarlo 
con l'attuazione de’ suoi programmi meditati ed aperti. Era suo 
convincimento che la scuola è da governarsi come un così ordi- 
nato complesso di parti, che nessuna può esserne trascurata se si 
vuole che pienamente essa risponda al suo fine: i locali adatti e 
degni, come i primi che, a modello degli altri, sotto la sua am- 
ministrazione la città ebbe; i libri di testo scelti con sapienza, usati 
con buon criterio e costanza; i programmi di studio tali che le 
giovani menti non aggravino di troppa nè inutile fatica, ma in- 
sieme contengano quanto, oltre alle indispensabili cognizioni co- 
muni, procuri disposizione a particolare perfezionamento; gl’ inse- 
gnanti, adeguatamente rimunerati, com’egli volle che fossero il 
dipendenti dal comune, e come in Senato più volte esortò che 
facesse per i suoi lo Stato, ma preparati alla loro missione, e sempre 
accorti che questa deve essere al di là della cima di ogni perso- 
nale interesse, e sostenuta anche dalla libertà necessaria, affinchè il 
compimento del dovere non sia privato di quello stimolo che sorge 
efficace dal sentirne la responsabilità. Il Tommasini intende che 
la scuola deve avere anche un ufficio nazionale, elevando nel no- 
stro paese la media degli uomini educati, per togliere la spere- 
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quazione che in nostro danno si ha con paesi civili. Ovunque 
egli trovi che da noi non si fronteggi degnamente quanto si faccia 
altrove per la educazione del popolo, se ne duole e chiede il ri- 
medio. ÎIn una seduta del Senato egli raccontò con tristezza che 
in un congresso di maestri in Svezia gl’Italiani furono i soli che 
non seppero rispondere all’ invito che facesse ciascuno udire ai com- 
pagni i canti del proprio paese. Eppur noi abbiamo anche in questo 
una grande tradizione. Nei canti popolari non poco si conservò 
della voce antica, che altrove si è spenta. La poesia di Dante e 
la pittura di Giotto ci rappresentano col maggior tascino dell’arte 
l’ uso popolare della musica e del canto in Italia : l’uso gentile cadde, 
quando tutta l’anima italiana si piegò sotto l’angoscia della patria 
perduta nelle depredazioni straniere. Ma queste da tempo oramai 
felicemente scomparse, de’ costumi popolari è da farsi come de’ mo- 
numenti, ai quali si vanno restituendo le linee di loro nascita, 
liberandoli dagl’ involucri che secoli decadenti vi son venuti so- 
vrapponendo. Il Tommasini giunse a raccomandare che s' isti- 
tuisse un insegnamento di paleografia musicale, affinchè non si 
smarrisse fra note ignorate il canto che fu compagno di vita ai 
nostri antenati: e quanto anche in tal materia egli avesse di ve- 
race sentimento e di conquistata dottrina mostrò coni due saggi 
che ne scrisse, l’uno trattando di Guido Monaco di Arezzo e la sua 
fama, l’altro di Pietro Metastasio e lo svolgimento del melodramma 
italiano. Non si può non ammirare come per questi fioriti campi 
egli si aggiri con la stessa signorile sicurezza con la quale indaga 
le vecchie pergamene o nei pensieri dei grandi cerchi la via per- 
corsa dai problemi che più gravemente incombono sullo spirito 
umano. 

Anche questa era una propria qualità della mente del Tom- 
masini, che delle cose pur minime prendeva amore e studio come 
delle maggiori, quando vi vedeva riflesso ciò che a lui parea buono, 
senza che per la diversa misura lo giudicasse diverso: come il 
raggio del sole che non muta, dalla stilla di rugiada rimbalzi o 
dallo specchio del mare. In Senato egli fu relatore per la istitu- 
zione di una scuola dell’arte della medaglia; assai piccolo campo, 
ove tuttavia dai nostri in passato, e specialmente qui in Roma, si 


176 C. CALISSE 


seppe dar sede a grandezza di pensiero e di gusto: disse allora il 
Monteverde che nulla si sarebbe potuto aggiungere alla bella rela- 
zione, piena, nella sua brevità, di sentimento nazionale ed artistico. 
E pur parlando al Senato, il Tommasini non credette che fosse 
troppo piccola cosa da ricordare com’egli salvò dal minacciato at- 
terramento la magnifica magnolia che qui presso si vede nella 
via Corsini, e alcuni de’ platani che lungo la Bormida si dicono 
piantati da Napoleone, ed alta alzò la voce quando si misero in 
pericolo quei cedri del Libano che sorgono, amici e protettori degli 
studiosi, nel cortile della biblioteca Casanatense. 

Vero è che in questo caso gli erano principalmente a cuore le 
ragioni della biblioteca, che nella questione prendevano il di sopra, 
e che il Tommasini, insieme coll’ottimo nostro collega Ignazio 
Giorgi, fu soddisfatto di vedere pienamente riconosciute e rispettate. 
Tutte le biblioteche di Roma, e non di Roma soltanto, ebbero il 
suo patrocinio ogni volta che qualche loro interesse venisse a que- 
stione: in esse giustamente egli vedeva una gloria della città: sa- 
peva le insidie che trascuranze e cupidigie vi tendono attorno: e 
le parole che ultime si udirono di lui in Senato furono di compia- 
cimento per essere stata la Chigiana, fra molti che l’ambivano, 
assicurata all’ Italia ed a Roma. 


Questi, a cui tutto egli fece convergere, anche la cura amo- 
rosissima che ebbe per la famiglia, la scelta degli amici di lui degni, 
la direzione de’ suoi studi, la sua attività pubblica, furono questi i 
due sentimenti dominatori di tutta la sua vita: Italia e Roma, in- 
separabilmente congiunte così nell'animo suo come nella ragione 
della loro esistenza. 

Di Roma fu figlio devotissimo, amantissimo. Egli la conobbe 
tutta, questa grande madre: nelle sue antichità, per cui meglio cu- 
rare accettò di essere e lungamente fu membro della Commis- 
sione archeologica comunale; nei rivolgimenti e rinascimenti suoi 
posteriori, sui quali portò tanta luce con le sue ricerche e le sue 
pubblicazioni; nelle sue istituzioni, di cui nessuna fu priva di sue 
cure; anche nelle manchevolezze e necessità presenti, a cui studiò 
sempre di portare o almeno cercare rimedio adeguato e pronto. 
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Ma soprattutto egli di Roma conobbe e sentì il potente anelito 
spirituale; vivificatore di ogni età, tanto che per Roma anche il 
medio evo fu grande; imperituro alimento, onde la umanità può, 
qualunque ne sia la strada, continuare il suo cammino di civiltà. 
Qui ancora una volta la umanità risolve i suoi più ardui problemi. 
Quando nel venticinquesimo anno di Roma italiana, il Tomma- 
sini fu richiesto che componesse la iscrizione commemorativa da 
porsi ove fu aperta la breccia che all’esercito nazionale die’ l’en- 
trata nella città, egli come il maggior frutto che l’ avvenimento 
aveva prodotto segnò questo, che oramai da cinque lustri la libertà 
del pensiero e l’autorità della fede sotto eque leggi convivevano in 
Roma. L’esempio al mondo era dato, e rimane. 

Egli che della libertà del pensiero fu amante e custode, poichè 
altrimenti non credeva che potesse da ciascuno aversi la respon- 
sabilità delle proprie azioni, e la mancanza ed anche la debolezza di 
questa giudicava sintomo ed aggravamento di morale e politica 
decadenza; egli non di meno riconosceva l’autorità della fede, e 
ne era rispettoso, e si doleva, simile in ciò al pensiero del suo 
Machiavelli, che la società si fosse posta in luogo da non giunger 
più a succhiare dalla fede l’alimento morale, mentre non ha an- 
cora trovato cibo che con altrettanta efficacia possa nutrirla e so- 
stenerla. 

Ciò mostra quanto fosse libero da vincoli di partito e da in- 
gombri di pregiudizi l'animo del Tommasini, quanto acutamente 
avesse il senso della realtà, quanto fosse disposto ad accogliere il 
bene ovunque si mostrasse, solo e sempre intento a trarre da tutto 
materia utile all’edificio che egli vagheggiava dovesse essere per 
la patria reggia e fortezza. 


Concetto sommamente politico e schiettamente italiano e mo- 
derno. Chi si fermasse a talune apparenze, porrebbe nella politica 
il Tommasini fra i conservatori, e con ciò, come spesso oggi av-. 
viene, crederebbe definitivo il giudizio. Se conservatore fu, certo 
fu di coloro di cui egli stesso disse che conservano solo quando 
aiutano le tramutazioni delle istituzioni, non quando le impediscono. 
Egli vedeva l'avanzata della democrazia, e quello che egli ne pensasse 
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si mostra in queste parole che ricordo di avere io stesso udito da 
lui: che la conseguita unità della patria non avrebbe potuto asso- 
ciarsi a fortuna e grandezza del popolo se non con l’avvento d’isti- 
tuzioni democratiche. Io credo bene che l’oraziano Odi profanum 
vulgus et arceo più volte dal cuore sia salito sulle labbra sue: ma 
questo volgo, degno dell’accoglienza che nel pantano infernale fece 
Dante a Filippo Argenti, altro non era che la volgarità, da cui 
tutti, ma specialmente la massa del popolo, il Tommasini voleva 
e si adoperò sempre che fossero purgati e liberi. Il popolo egli 
considerò sempre, e non per astratta veduta ma quale realtà, non 
altrimenti che la patria, ed ai suoi interessi dedicò perciò tanta 
parte dell’attività propria, nei provvedimenti per la infanzia, nella 
igiene delle abitazioni, nella preparazione educatrice del lavoro, 
nella tutela del patrimonio destinato alla beneficenza, ma soprat- 
tutto, come già fu osservato, nel miglioramento intellettuale e mo- 
rale, in ciò ponendo la maggiore speranza per la conservazione e 
la elevazione della patria. 

Certo, fu uomo che molta parte della sua vita spese guardando 
al passato; ma di lui si può dire quello che di Machiavelli egli 
disse, che allorquando discorre di tempi antichi è la preoccupa- 
zione del presente che lo agita, lo spinge, lo domina. Molto da 
quelli si apprende che, per la legge della continuità sociale, s’in- 
nesta nel presente, lo determina, lo dirige. Non si ha anche di 
ciò esempio più grande che in Roma. Scrisse il Tommasini 
che la virtù assimilatrice di Roma, simboleggiata nell’evo medio 
con tradizioni ingenue e rozze, non vien meno quando sorge 
la età della critica, non cade sotto i colpi titanici del rinasci- 
mento, non si spegne al ridestarsi irritato delle nazionalità euro- 
pee. Così non deve sommergersi oggi nell’onda delle rivoluzioni 
sociali, per quanto vasta ed impetuosa questa flagelli ogni spiaggia 
del mondo. i 

Se deve lasciarsi alla Roma antica l’esametro virgiliano Tu 
regere imperio populos, Romane, memento; se dalla Roma medievale 
non si deve rievocare il verso Roma caput mundi regit orbis frena 
rotundi; la Roma italiana può, deve ripetere l'affermazione con la 
quale Machiavelli chiudeva la sua finale esortazione al principe che 


COMMEMORAZIONE DI O. TOMMASINI 179 


augurava all’ Italia ; cioè, che non è morto in noi l’antico valore, 
ma vive ed è fiamma cui la civiltà può chiedere ancora luce e 
calore. 

Tutti i cittadini debbono contribuire a tal fine. 

Come da tutti vi si possa contribuire lo ha dimostrato con la 
parola e con l’esempio ORESTE TOMMASINI. 


Fam r 


GIUSEPPE RIVERA 


Si è spento in Aquila, il giorno 22 novembre, nel palazzo 
monumentale de’ suoi ‘avi, ov’ era nato il 13 maggio 1846, Giu- 
seppe Rivera. La nobiltà della stirpe donde discendeva e la quan- 
tità delle memorie domestiche, che custodiva con culto geloso, gli 
avevano ispirato, sin dalla prima giovinezza, la passione per le 
discipline storiche, segnatamente per i ricordi storici della propria 
regione. All’illustrazione di tali ricordi egli consacrò la miglior 
parte della propria attività, per un lungo periodo di anni. Essa 
si iniziò, nel 1878, con una memoria intorno a’ personaggi no- 
tevoli della sua stessa famiglia, e si continuò ininterrotta sino agli 
ultimi istanti della sua esistenza. Alla iniziativa di lui devesi, in 
gran parte, la costituzione, nel 1889, della Società Storica Abruz- 
zese, che prese, come titolo e come insegna, il nome glorioso di 
L. A. Antinori. E se la Società poté, nel 1910, trasformarsi in 
R. Deputazione di Storia Patria per gli Abruzzi, fu pure per me- 
rito suo. 

La trasformazione veniva ad essere, in sostanza, un riconosci- 
mento ufficiale delle benemerenze dell’ istituzione, ma segnava, in- 
nanzi tutto, il coronamento dell’opera del suo presidente. Ben 
fecero pertanto i suoi consoci a delegarne a lui la rappresentanza 
presso l’Istituto Storico Italiano. Peri suoi conterranei, egli era, 
infatti, il simbolo vivente della cultura storica locale: la fonte a cui, 
spesso e utilmente, si ricorreva per notizie di storia, di archeo- 
logia, di genealogia abruzzese. De’ molti scritti del Rivera sarà 
pubblicato un catalogo completo nel Bullettino della Deputazione 
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di Aquila. Noi ci limiteremo qui ad additarne alcuni di inte- 
resse non soltanto locale: Delle nobiltà cittadine nell’antico Regno 
di Napoli; la Bibliografia contemporanea e il sistema alfabetico che 
vi st adatta; la Dedizione degli Aquilani a papa Innocenzo VIII; 
le Istituzioni sociali italiane nella dominazione barbarica e orientale; 
Dei commovimenti abruzzesi precedenti la rivolta di Masaniello ; In- 
torno alla vita pubblica italiana nell'alto medio evo. L’ultimo la- 
voro, pel quale potè giovarsi di documenti serbati tra le carte di 
casa sua, è un libro intorno alle condizioni di Aquila negli anni 
che di poco precedettero la caduta del Regno Borbonico. È una 
narrazione, a volte vivace, ma sempre interessante, per diversi 
lati, della vita di una città di provincia, durante il tempo in cui 
maturavano i grandi avvenimenti del 1859 e del 1860. La per- 
dita di Giuseppe Rivera non può essere che oggetto di vivo rim- 
pianto in quanti ne ammiravano la rettitudine del carattere e la 
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(dicembre 1922). 


Li 


FASC. 1-2 (1-2 del Tomo I - parte I) Prefazioni generali e dedica - /7istoria Miscella di Landolfo 
Sagace a cura di VitToRIO FIORINI e Giorgio Rossi — Da pag. I a CXX e da 1a 112, con 
ritratto di L. A. Muratori (confina), 


FASC. 3-4 (1-2 del Tomo XXII - parte IV) Ze Vite dei Dogi di Marin Sanudo a cura di 
GIiovannNI MonTicoLO, vol. 1 — Da pag. I a IVeda 1a 224 (continua). 


FASC, 5 (3 del Tomo XXII - parte IV) Le Vite dei Dogi di Marin Sanudo — Da pag. 225 a 336 
(conténua). 


FASC. 6-7 (1-2 e ultimo del Tomo XXI - parte IV) Cronaca di Ser Guerriero da Gubbio a 
cura di GrusePPE MAZZATINTI — Da pag, I a XVI e da 1a 216 (completo). 


FASC. 8 (4 del Tomo XXII » parte IV) Le Vite dei Dogi di Marin Sanudo a cura di GIOVANNI 
. MONTICOLO, vol. I — Da pag. 337 a 432 (continwa). 


FASC, 9-10 (1-2 e ultimo del Tomo XVIII - parte Il) Matthaei de Griffonibus Memoriale histo- 
ricum de rebus ironiensium a cura di LoDovico FRATI e ALBANO SORBELLI — Da pag. I a 
LXVIII e da 1 a 256 (completo). 


FASC. 11 (unico del Tomo XXIV - parte XV) Lidellus de magnificis ornamentis regie civitatis Paduae 
Michaelis Savonarole a cura di ARNALDO SEGARIZZI — Da pag. I a XII e da 1 a 72 
(completo). $ 


FASC. 12-13 (1-2 del Tomo IX - parte IX) Chronicon parmense a cura di GIULIANO BONAZZI — 
Da pag. I a XXIV e da 1a 208 (continua). 


FASC. 14-15 (1-2 e ultimo del Tomo XXVIII [Mittarelli] - parte II) Petri Cantine/li Chronicon 


‘ a cura di FRANCESCO Topraca — Da pag, 1 a LXVIII e da 1 a 216, con una tripla tavola fuori 
testo (Completo). 


FASC, 16 (1 del Tomo XV - parte V) Efhemerides urbevetanae a cura di Luici FUMI, vol. I 
— Da pag. I a XII e da 1 a96 (continua). 


FASC. 17 (1 del Tomo XI - parte 1) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XI dell’ediz. 
palatina dei RR. Z/. SS, - Anonymi Ticinensss Liber de laudibus civitatis ticinensis a cura è 
di RopoLFo MAIOCCHI e FERRUCCIO QUINTAVALLE — Da pag, a ad /, da Ia XXXVI e da 1a 
64, con una tavola fuori testo (continua). 


FASC, 18-19 (1-2 del Tomo XXX [Accessiones novissimae - Cronache toscane] - parte I) Cronaca fioren- 


tina di Marchionne di Copfo Stefani a cura di NiccoLò RopoLico — Da pag. Ia CXXIV 
e da 1 a 96 (continua). 
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FASC. 20 (1 del Tomo XXII - parte Il) Annales foro?ivienses a cura dì GiusEPPE MAZZA- 
TINTI — Da pag. 1 a 112 (continua). 


FASC. 21 (1 del Tomo XII - parte III) Dominici de Gravina notarii Chronicon de rebus in 
Apulia gestis a cura di ALBANO SORBELLI. — Da pag. I a XXXII e da 1a 64 (continua). 


FASC. 22 (1 del Tomo III - parte XVI) Ze Vite di Paolo Il scritte da Gaspare da Verona 
e da Michele Canensi a cura di GiusEpPE ZIPPEL, — Da pag. I a XLVIII e da 1a 64 
(continua). 


FASC. 23 (1 del Tomo XXII- parte III) Cronica gestorum in partibus Lombardie 
etreliquis Italfe a cura di GriuLiano Bonazzi — Da pag. 1 a 112 (continua). 


FASC. 24 (2 del Tomo XII - parte IIl) Dominici de Gravina notarii Chronicon de rebus in 
Apulia gestis a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. 65 a' 160 (continua). 


FASC. 25 (3 del Tomo IX- parte IX) Cronicon parmense a cura di GiuLIANO BONAZZI — 
Da pag. 209 a 304 (continua). 


FASC. 26-27 (1-2 del Torno XXIII - parte III) 2 Diario romano di Jacopo Gherardi da Vol- 
terra a cura di ENnRrIco CaRUSI — Da pag. I a Cedata 128 con tre tavole fuori testo (continua). 


FASC. 28-29 (4-5 e ultimo del Tomo IX - parte IX) Chronicon farmense a cura di GIULIANO 
BONAZZI — Da pag. 305 a 524 (completo). 


FASC. 30-31 (1-2 del Tomo XXXI [Accessiones novissimae - Cronache napoletane] - parte I) Petri 
Ansolini de Ebulo De rebus siculis carmen a cura di ETTORE RoTtA — Da pag. I a 
LXXVI e da 1 a 56, con 14 tavole fuori testo (continua). 


FASC. 32 (unico del Tomo XIX - parte II) Matthei Palmerii De caftivitate Pisarum liber a 
cura di Gino SCARAMELLA — Da pag. I a XXXIV e da 1 a 60 (completo). 


FASC. 33 (1 del Tomo VIII - parte I) Prelazione generale, dedica e indice del Tomo "VIII dell’ediz. 
palatina dei RA. //. SS.- Rolandini Patavinti Cronica de factis et circa facta Marchie 
| frivixane a cura di ANTONIO BoNARDI — Da pag. a ad m, da I a XX e da 1 a 80 (continua), 


FASC. 34-35 (t-2 del Tomo XXVIII [Mittarelli] - parte Ill) Bernardini Azzurrini Chro- 
nica brevioria aliaque monumenta faventina a cura di ANTONIO MESSERI, vol. I — Da pag. I 
a CLXXII e da 1 a 48, con tre tavole fuori testo (continua). 


FASC. 36-37 (3-4 del Tomo XXXI [Accessiones novissimae - Cronache napoletane] - parte I) Petri 
Ansolini de Ebulo De rebus siculis carmen a cura di Ettore Rota — Da pag. 57 a 170, 
con 29 tavole fuori testo (conzinma). 


FASC. 38 (unico del Tomo XXIV - parte XIV) Juliani Canonici Civitatensis Chronica, a 
cura di GIOVANNI TAMBARA — Da pag. I a XXXVI e da 1a 112 (completo). 


FASC. 39 (2 e ultimo del Tomo XI - parte I) Anonymi Ticinensis Liber de laudibus civi- 
tatis ticinensis a cura di RopoLFo MAI0ocCHI e FERRUCCIO QUINTAVALLE — Da pag. 65 a 
184 (completo). 

FASC, 40 (1 del Tomo XVIII - parte I) Corpfus chronicorum bononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo — Da pag. I a XII e dara 96, con una tavola fuori testo 
(continua). 


FASC. 41 (2 del Tomo VIII - parte 1) Ro/andini Patavini Chronica de factis et circa facta 
Marchie trivixane a cura di ANTONIO BonARDI — Da pag. 81 a 176 (continua). 


FARC. 42 (1 del Tomo XXVI [Tartini] - parte 1) Matthei Pa/merii Liber de temporibus a 
cura di Gino SCARAMELLA — Da pag. 1 a 112 (continua). È 


FASC. 43 (2 del Tomo XV - parte V) Efhemerides urbevetanae a cura di LviGi FUMI, 
vol. I — Da pag. 97 a 208 (continua). i 


FASC. 44 (3 del Tomo XXIII - parte III) /Z Diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra 
a cura di EnRrICO CARUSI — Da pag. 129 a 230, con una tavola fuori testo (continua), 


FASC. 45-46 (1-2 del Tomo XI - parte V) Storie fistoresi a cura di SiLvio ApRASTO BARBI — Da 
pag. I a CXII e da 1a 112 (continua), 
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FASC, 47 (1 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane) - parte I) /ohannis 
- Burckard: Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. I — Da pag. I a XXVIII e dai 
a $0, con due tavole fuori testo (confina). 


FASC..48 (3 del Tomo XXX [Accessiones novissimae - Cronache toscane] - parte I) Cronaca fiorentina 
di Marchionne di Coppo Stefani a cura di Niccorò RopoLico — Da pag. 97 a 208 
(continua). 

FASC. 49 (unico del Tomo VI - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo VI dell’ediz. 

+ palatina dei RA. //. SS. - Relatio translationis corporis sancti Geminiani 
a cura di GiuLro BERTONI — Da pag. a ad /, da I a XXIV e da 1 a 44, con due tavole fuori 


testo (&ompleto). 


FASC. so (2 del Tomo XVIII - parte I) Corfus chronicorum bononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo — Da pag. 97 a 208 (continua). 


FASC. 51 (1 del Tomo IX - parte V) Historia fratris Dulcini hevesiarche di Anonimo Sincrono 
e De secta illorum qui se dicunt esse de ordine apostolorum a cura di ARNALDO SEGARIZZI — 
Da pag. I a LVI e da 1 a 48 (continua). a* 


FASC. 52 (3 del Tomo VIII - parte I) Ro/andini Patavini Chronica de factis et circa 
facta Marchie trivixane a cura di ANTONIO BonarpI — Da pag. 177 a 272, con tre tavole 
fuori testo (continma). 


FASC. 53 (1 del Tomo III.- parte II) 7? Diario romano di Gaspare Pontani già riferito al 
“Notaio del Nantiforto, a cura di DiomeDk Toni — Da pag. I a LXX e da 1 a 32 
(continua). 


FASC. 54 (4 del Tomo XXIII - parte Ill) Z/ Diario romano di /acopo Gherardi da Volterra a 
cura di EnRICO Carusi, Appendice: Diario romano di Sebastiano di Branca Teda1- 
linî a cura di PaoLo PICCOLOMINI — Da pag. 231 a 342 (continua). n 


FASC. 55 (unico del Tomo XXVII [Tartini] - parte 1) Ricord: di Firenze dell’anno 1459 di Au - 
tore Anonimo a cura di GucLIELMO VoLpi — Da pag. aa g, dala Xedara 56 (completo). 


FASC. 56 (2 e ultimo del Tomo IX - parte V) \Wistoria fratris Dulcini heresiarche di Anonimo 
Sincrono e De secta illorum qui se dicunt esse de ordine piscia a cura di ARNALDO 
SEGARIZZI — Da pag. 49 a 106 (completo). 


FASC. 57 (i del Tomo XV - parte III) Chronicon estense cum additamentis usque adan, 1478 
a cura di GiuLIo BERTONI e EmiLIo PaoLO ViIcINI — Da pag. 1 a 96 (continua). 


FASC. 58 (2 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane) - parte I) /ohannss 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. 1 — Da pag. 81 a 192 (continua). 


FASC, 59 (unico del Tomo XVI - parte I) Prefazione generale, dedica, indice del Tomo XVI del- 
l'ediz. palatina - Sozomeni fistoriensis presbyteri Chronicon universale a cura di Guinpo ZAC- 
CAGNINI — Da pag. a ad », da I a LIV e da 1 a 74 (Completo).. 


FASC. 60 (1 del Tomo XXIV - parte XIII) Breve Chronicon monasterii mantuani sancti Andree ord. 
bened. di Antonio Nerli a cura di OrsInI BeGANI — Da pag. I a XXVIII e da 1a 64 
(continua). 


FASC. 61 (3 del Tomo XVIII - parte I) Cor)us chronicorum bononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo — Da pag. 209 a 304 (continua). 


FASC. 62 (4 del Tomo VIII - parte 1) Ro/andini Patavini Cronica de factis et circa facta 
Marchie trivixane a cura di ANTONIO BonarDI — Da pag. 273 a 384 (continua). . 


FASC. 63 (3 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane] - parte I) /ohannis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. I — Da pag. 193 a 320 (continua). 


FASC. 64 (2 del Tomo XXVI [Tartini] - parte I) Matfthei Palmerii Liber de temporibus a 
cura di Gino SCARAMELLA — Da pag. 113 a 196 (continua). 


FASC. 65 (4 del Tomo XVIII - parte I) Corfus chkronicorum dbononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo — Da pag, 305 a 400 (continmwa). 
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FASC. 66 (1 del Tomo XIV - parte I) Antonti Astesani De ejus vita et forlunae varietate 
carmen a cura di ARMANDO TALLONE — Da pag. Ia XCIVeda i a 16, con due tavole fuori testo 
(continua). 


CA 


FASC. 67 (2 e ultimo del Tomo III - parte II) 72 Diario romano dî Gaspare Pontani già rife- 


rito al“ Notaiodel'Nantiportonacura di DiomEDE TONI — Da pag. 33 a 134 (Completo): 


FASC. 68 (1 del Tomo XVII - parte 1) Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari. Cro- 
naca carràrese a cura di ANTONIO MEDIN e GuIDO TOLOMEI, vol. I — Da pag. 1a 112 (continwa). 


FASC. 69 (1 del Tomo XXIV - parte I) Prefazione generale, dedica, e indice del Tomo XXIV del- 
l’ediz. palatina - Annales Arretinorum matioreset minores acura di ARTURO BINI 
e GIOVANNI GRAZZINI — Da pag. a a #, da Ia XXVI e da 1a 8o (continua). 


FASC. 70 (3 e ultimo del Tomo XII - parte III) Domin ici de Gravina notarii Chronicon 
de rebus in Apulia gestis a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. 161 a 240, con due tavole fuori 
testo (completo). 3 \ 


FASC. 71 (unico del Tomo VII - parte II) Cronaca di Antonio Godi vicentino a cura di Gio- 
VANNI Soranzo — Da pag. I a XXVIII e da 1 a 52 (completo). 


FASC. 72 (2 e ultimo del Tomo XXII - parte II) Annales foro/ivienses a cura di GIUSEPPE 
MAZZATINTI — Da pag. I a XX e da (113 a 232 (completo). 


FASC. 73 (4 del Tomo XXXII lisce novissimae - Cronache romane) - parte I) FP ohannis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRico CELANI, vol, I — Da pag. 321a 432 (continua). 


| FASC. 74 (2 del Tomo XXIV - parte I) Annales Arretinorum maiores et minores a 
cura di GIOVANNI GRAZZINI e ARTURO BInNI — Da pag. 81 a 192 (continua). 


*. FASC. 75 (2 del Tomo III - parte XVI) Ze Vite di Paolo I scritte da Gaspare da Verona 
e da Michele Canenst a cura di GiusePPE ZippeL, — Da pag. 65 a 176 (continua). 


FASC. 76 (2 del Tomo XXIV - parte XIII) Breve Chronicon monasterit mantuani sancti Andree ord. 
bened. di Antonio Nerlia cura di ORSINI BEGANI — Da pag. 65 a 176 (continua). 


FASC. 77 (Ss del Tomo XVIII - parte I) Corfus chronicorum Bononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo — Da pag. 401 a 480 (continua), k 


FASC. 78 (5 e ultimo del Tomo XXXI [Accessiones novissimae - Cronache napoletane]- parte 1) 
Petri Ansolini de Ebulo De rebus siculis carmen a cura-di ETTORE RoTA — Da pag. 
171 a 256, con 11 tavole fuori testo (completo). 


FASC. 79 (s del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane] - parte 1) /ohkannmnis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. I — Da pag. 433 a°*544, con due 
tavole fuori testo (continua). 


FASC. 80 (3 e ultimo del Tomo XXIV - parte XIII) Breve Chronicon monasterii mantuani sancti 
Andree ord. bened. di Antonio Nerli a cura di ORSINI BEGANI — Da pag. 177 a 236 
(completo). 


FASC. 81 (2 dei Tomo XIV - parte I) Antonii Astesani De ejus vita et fortunae varietate 
carmen a cura di ARMANDO TALLONE — Da pag. 17 a 128 (continua). 


FASC. 82 (2 del Tomo XVII - parte I) Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari. Cro- 
naca carrarese a cura di ANTONIO MEDIN e GUIDO TOLOMEI, vol. I — Da pag. 113 a 224 (continua). 


FASC. 83 (4 del Tomo XXX [Accessiones novissimae - Cronache toscane] - parte I) Cronaca fioren- 
é tina di Marchionne di Copra Stefani a cura di NiccoLò RopoLico — Da pag. 209 
à 320 (continua). 


FASC. 84 (6 del Toma XXXII |Accessiones novissimae - Cronache 1omane) - parte I) /ohannis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. I — Da pag. 545 a 664 (completo). 


FASC. 85 (1 del Tomo XXIV - parte Il) La Mesticanza di Paolo di Lello Petrone a cura 
di FRANCESCO IsoLDI — Da pag. I a LKXXIV e da 1 a 32 (contjnua). 


FASC. 86 (1 del Tomo IX - parte 1) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo IX dell’ediz. 
palatina. dei RA, //, SS; - Fratris Stephanardi de Vicomercato Liber de gestis 
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mm civitate Mediolanî a cura di GirusePPE CALLIGARIS — Da pag. a a #, da I a LXXVIII e da 
I a 34, con una tavola fuori; testo, (continua). 


FASC. 87 (i @el Tomo XXIII - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XXIII dell’ediz. 
palatina dei RA. Z/. SS. - Antonii Galli Commentarii de rebus Genuensium et de naviga- 
tione Columbi a cura di EMILIO PANDIANI — Da pag. a a £#., da I a XLe da 1a 48 (continua). 


FASC. 88 (2 e ultimo del Tomo XXII- parte IIl) Cronica gestorum in partibus Lombar- 


die etreliquis Italie a cura di Giuliano Bonazzi — Da I a IV e da 113 a 262, con una 
tavola fuori testo (completo). 


FASC. 89 (6 del Tomo XVIII - parte I) Corpus chronicorum bononitensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. II del testo — Da pag. 1 a 112, con una tavola fuori testo (continwa). 


FASC. 90 (5 del Tomo XXLIII - parte III) // Diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra 
a cura di ENRICO Carusi. Appendice: Diario romano di Sebastiano di Branca Te- 
dallini a cura di Paoto PICCOLOMINI — Da pag. 343 a 446 (continua). 


FASC. 91 (3 del Tomo XVII - parte I) Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari. Cro- 
naca carrarese a cura di ANTONIO MEDIN e Guipo TOLOMEI, vol. I — Da pag. 225 a 336 con 
una tavola fuori testo (continua). 


FASC. 92 (3 del Tomo XXVIII [Mittarelli] - parte Ill) Pasini Azzurrini Chronica 
breviora aliaque monumenta faventina a cura di ANTONIO MESSERI, vol. 1 — Da pag. 49 a 144 
(continua). i 


FASC. 93 (7 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane] - parte I) /ohannis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRI@0 CELANI, vol. II — Da pag. 1 a t12, con una 
tavola fuori testo (continua). 


FASC. 94-95 (6-7 e ultimo del Tomo XXIII - parte III) /! Diario romano di Jacopo Gherardi 
da Volterra a cura di ENRICO CARUSI. Appendice: Il Diario della città di Roma di Antonio. 


de Vasco a cura di Giuseppe CHIESA — Da.pag. 447 a 602, con due tavole fuori testo 
(completo). a 


FASC. 96 (3 e ultimo del Tomo III - parte XVI) Le Vite di Paolo II scritte da Gaspare da Ve- 
rona e da Michele Canensi a cura di GrusePpPE ZippEL — Da pag. 177 a 288 (completo). 


FASC. 97 (5 e ultimo del Tomo XXII - parte IV) Ze Vite dei Dogi di Marin Sanudo a cura 
di GIovaNNI MonricoLO, vol. I — Da pag. 433 a 576 (completo). 


FASC. 98 (8 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane) - parte 1) /ohamnnis 
Burckardi Liber notarum a cura di EnrICO CELANI, vol. II — Da pag. 113 a 224 (continua). 


FASC. 99 (2 e ultimo del Tomo XXIII - parte I) Antonii Ga/li Commentarii de rebus Genuen- 
sium et de si aaa Columbi a cura di EMILIO PANDIANI — Da pag. 49 a 136 (completo). 


FASC. 100 (unico «al Tomo XVII - parte III) Chronicon pfparvum Rifaltae a cura di FER- 
DINANDO GasoTTO — Da pag. Ia XXIV e da 1 a 96 (completo). 


FASC. 101 (3 del Tomo XXIV - parte I) Anna/es Arretinorum matores et minoresa 
cura di ARTURO BINI e GIOVANNI GRAZZINI — Da pag. 193 a 304 (continua). 


FASC. 102 (1 del Tomo XXIII - parte Il) Cronica gestorum ac factorum memorabilium civitatis Bo- 
nonie edita a fratre Hyeronimo de Bursellis con la continuazione di Vincenzo 
Spargiati a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. 1 a 112 (continua). 


FASC. 103 (4 del Tomo XVII - parte 1) Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari, 
Cronaca carrarese a cura di ANTONIO MEDIN e GuIDo ToLomEi, vol. I — Da pag. 337 a 448 
(continua). 


FASC. 104 (9 del Tomo XXXII [Accessione novissimae - Cronache romane) parte I) /ohkannis 
Burckardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. II — Da pag. 225 a 336 (continua). 


FASC. 105 (2 e ultimo del Tomo XXIV - partè II) La Mesticanza di Paolo di Lello Petrone 
a cura di Francesco IsoLpi — Da pag. 33 a Î38 (completo). 
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FASC. 106 (2 e ultimo del Tomo IX - parte I) Fratris Stefhanardi de Vicomercato 


Liber de gestis in civitate Mediolani a cura di lt CALLIGARIS — Da pag. 35 a 202 
(completo). ® 

FASC. 107 (7 del Tomo XVIII - parte I) Corfus chronicorum bononiensium a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. II del testo. — Da pag. 113 a 224 (confina). A 


FASC. 108 (3 e ultimo del Tomo XIV - parte 1) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XIV 
dell’ediz. palatina dei RAR. Z/. SS. - Antonii Astesani De ejus vita etfortunae varietate car- 
| men a cura di ARMANDO TALLONE — Da pag. a ad /, e da 129 a 240 (completo). ’ 


FASC. 109 (I del Tomo XXIV - parte III) Z Diarri di Girolamo Priuli a cura di ARTURO 
SEGRE, vol. I — Da pag. I a XVI e da 1a 64 (continua), 


FASC. 110 (1 del Tomo XVI - parte IIl) Marcha di Marco Battaglida Riminia cura di ALDO — 
FRANCESCO MassERA — Da pag. I a LXXXII e da 1 a 32, con una tavola fuori testo (continua). 


FASC. 111-112 (5-6 del Tomo XVII - parte I) Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari. 
i Cronaca carrarese a cura di ANTONIO MEDIN e GuIDO TOLOMEI, vol, I — Da pag. 449 a 584 
@ (continua). 


FASC. 113 (unico del Tomo XXIII - parte IV) Antonij Hyvani sarzanensis Historia de vola- 
terrana calamitate a cura di FRANCESCO Luigi MaNNUCCI — Da pag. I a XXVIII e da 1 a 80 
(completo). 


FASC. 114-115 (1-2 e ultimo del Tomo XXIV - parte IV) Fragmenta historica ab HENRICO et* 
HADRIANO VALESIO primum edita (A nonymus Valesianus)a cura di ROBERTO CESSI — 
Da pag. I a CLXXII e da 1 a 42, con tre tavole fuori testo (completo). 


FASC. 116 (5 del Tomo XXX [Accessiones' novissimae - Cronache toscane] - parte 1) Cronaca 
fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani a cura di NiccoLò RopoLico — Da pag. 321 
a 432 (continua). ’ 


FASC. 117-118-119 (1-2-3 del Tomo IX- parte ll) Za Conica di Dino Compagni delle cose 
occorrenti ne' tempi suoi a cura di Isiporo DEL LuNnGO — Da pag. I a XVI e da 1 a 296, con 
una tavola fuori testo (confina). 


FASC. 120 (8 del Tomo XVIII - parte 1) Corpus chronicorum bononitensiuma cura di 
ALBANO SORBELLI. Vol. II del testo. — Da pag. 225 a 368 (continua). 


FASC. 121-122 (10-11 del Tomo XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane] - parte 1) 
Johannis Burkardi Liber notarum a cura di ENRICO CELANI, vol. II, — Da pag. 337 a 
522 (continua). ’ 


FASC. 123 (2 e ultimo del Tomo XVI - parte III) Marcha di Marco Battagli da Rimini a cura 
di ALpo Francesco MassERA — Da pag. 33 a 196 (completo). 


FASC. 124 (1 del Tomo III - parte I) Prefazione generale, dedica e indice deg Toma III p, I e II 
dell’ediz. palatina dei RA. //. SS. - Platynae historici Liber de vita Christi ac omnium ponti- 
ficum a cura di GIACINTO GAIDA. — Da pag. a ad v, dala CIV e da 1a 16 (continua). 


FASC. 125 (3 del Tomo XI - parte V) Storie fistoresi a cura di Sli vio ADRASTO BARBI — Da pag. 113 
a 240 (continua) 


FASC. .126 (unico del Tomo VIII - parte IV) Gerard: Maurisii Cronica dominorum Ecelini 
et Alberici fratrum de Romano a cura di GIOVANNI SoRANZO — Da pag. I a XXXII e da ra 
104 (completo). 


FASC. 127 (1 del Tomo VII parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo VII dell’ediz. 
palatina dei RR. Z/. SS. - Romualdi Salernitani Chronicon a cura di A. C. GARUFI — 
Da pag. a ad /e da 1a 96 (continua). 


FASC. 128 (1 del Tomo XIX - parte III) Leonardi Aretini Historiarum fiorentini populi 
libri A'II e Rerum suo tempore gestarum Commentarius a cura di EMILIO SANTINI e CARMINE 
Di Prerro — Da pag. I a XXIV e da 1a 8o (continua). 


FASC. 129 (2 del Tomo III - parte 1) P/atynge historici Liber de vita Chyisti a comninm pon- 
tificum a cura di Giacinto GAIDA — Da pag. 17 a 128 (continua). 


FOR i 


. dal 
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FASC. 130 (2 del Tomo XIX - parte Ill) Leonardi Aretini Historiarum fiorentini populi 
libri XI e Rerum suo tempore gestarum Commentarius a cura di EMILIO SANTINI e CARMINE 
Di Pierro — Da pag. 81 a'192 (confina). 


FASC. 131 (3 del Tomo XIX - parte III) Leonardi Aretini Historiarum florentini populi libri 
ATI e Rerum suo tempore gestarum Commentarius a cura di EMILIO SANTINI e CARMINE DI 
PIERRO — Da pag. 193 a 288 (continma). 


FASC. 132-133-134 (9-10-11 del Tomo XVIII-parte I) Corfus chAronicorum bononiensium 
a cura di ALBANO SORBELLI, vol, II del testo — Da pag. 369 a 616 (continwa). 


FASC. 135 (3 del Tomo XXVI [Tartini] - parte I) Matthe:i Pa Imeri i Liber de temfporibus a 
cura di Gino SCARAMELLA — Da pag. 197 a 308 (confina). 


FASC. 136 (1 del Tomo XXXIII [Accessiones novissimae - Cronache emiliane e romagnole] - parte 1) 
Della Historia di Bologna parte terza del R. P., M. Cherubino Ghirardacci bolognese 
a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. I a XCVI (continua). 


FASC. 137 (4 e ultimo del Tomo XXVI [Tartini] - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del 
Tomo XXVI dall’edìiz. originale - Matthe1 Palmerii Liber de temporibus a cura di Gino 
SCARAMELLA — Da pag. 309 a 396, da a ad n e da I a XLIV (completo). 


FASC. 138 (1 del Tomo XI- parte II) De froeliis Tusciae. Poema fratris Raynerii de 
Grancis a cura di CELEsTINO MELICONI — Da pag. 1 a 96 (continua). 


FASC. 139 (2 del Tomo XXXIII [Accessiones novissimae - Cronache emiliane e romagnole) - parte I) 
Della Historia di Bologna parte terza del R., P. M., Cherubino Ghirardacci bolognese 
a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. XCVII a CLXIV e da 1 a 32, con quattro tavole fuori 
testo (continua). 


FASC. 140 (unico del Tomo XIII - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XIII del- 
l'ediz. palatina dei RR. //, SS, - Conforto da Costoza. Frammenti di storia vicentina a 
cura di CARLO STEINER — Da pag. a a 7, da I a XVI e da 1a 108, con due tavole fuori testo 


(completo). # 


FASC. 141 (1 del Tomo XXVII [Tartini] - parte II) Cronica volgare di Anonimo Fiorentino 
dall'an, 1385 al 1409, già attribuita a Piero di Giovanni Minerbetti a cura di 
ELINA BELLONDI — Da pag. I a VIII e da 1a 112 (continua). 


FASC. 142 (3 del Tomo XXXIII [Accessìones novissimae - Cronache emiliane e romagnole] - parte I) 
Della Historia di Bologna parte terza del R. P. M. Cherubino Ghirardacci bolognese 
a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. 33 a 144 (continua), 


FASC. 143 (3 del Tomo [SII - parte I) P/atynae historici Liber de vita Christi ac omniun fpontificum 
a cura di GiacINTO Gaipa — Da pag. 129 a 224 (continua). 


FASC, 144-145 (12-13 del Tomo XVIII - parte I) Corpus chronicorum bononiensium a cura 
di ALBANO SORBELLI, vol. Ill del testo — Da pag. 1 a 208, con due tavole fuori testo (continwa). 


FASC. 146-147 (4-5 e ultimo del Tomo IX - parte II) La Cronica di Dino Compagni, delle 
cose occorrenti ne' tempi suoi a cura di IsipoRo DEL LUNGO — Da pag. 297 a 456 (completo). 


FASC. 148-149 (4-5 del Tomo XXXIII [Accessiones novissimae - Cronache emiliane e romagnole] 
parte 1) Della Historia di Bologna parte terza del R., P. M., Cherubino Ghirardacci 
bolognese a cura di ALBANO SORBELLI — Da pag. 145 a 352 (continua). 


FASC. 150 (unico del Tomo VIII - parte III) Chronicon Marchiae Tarvissnae et Lom- 
bardiae a cura di L. A. BortteGHI — Da pag. I a XXIV e da 1 a 96 (completo). 


FASC. 151 (1 del Tomo XVIII - parte Ill) // tumulto des Ciompi. Cronache e Memorie a 
cura di Gino ScARAMELLA — Da pag. 1 a 112 (continua). 


FASC. 152 (2 del Tomo XXVII (Tartini) - parte II) Cronica volgare di Anonimo Fiorentino 
da! 1385 al 1409 già attribuita a Piero di Giovanni Miner detti a cura di ELINA BEL- 
LONDI - pag. 113 a 224 (continua). 


FASC. 153-154 (1-2 e ultimo del Tomo XXIV - parte V) /2 Diario romano di Anionio di Pietro 
dello Schiavo a cura di Francesco IsoLpi — Da pag. I a XII e da 1a 172, con due ta- 
vole fuori testo (completo). : 
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FASC. 155 (1 del Tomo XV - parte IV) Chronicon mutinense Johannis de Bazano a cura di 
Tommaso Casini - Da pag. I a CVI, e da 1 a 16, con una tavola fuori testo (continma). 


FASC. 156 (4 del Tomo III - parte I) P/atynae ristorici Liber de vita Christi ac omnium pon- 
tificum a cura di GiacINTO GAIDA — Da pag. 225 a 320 (continua). 


FASC. 157-158 (1 e 2 del Tomo XXXIV [Accessiones novissimae - Cronache siciliane) - parte I) 
Due Cronache del Vespro in volgare siciliano del sec, ATIIa cura di EN- 
RICO SicaRDI. — Da pag. I a CLXXX e da 1 a 32, con una tavola fuori testo (continua). 


FASC. 159 (3 del Tomo XV - parte V) Efphemerides urbevetanae a cura di Luigi FUMI, 
vol. I - Da pag. 209 a 320 (continua). 


FASC. 160 (1 del Tomo XV - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XV dell’ediz. 
palatina dei RA. Z/. SS. - Cronica det fatti di Arezzo di ser Bartolomeo di ser Gorello 
a cura di GIOVANNI GRAZZINI — Da pag. a a #, dala XLeda 1a 88 (continua), 


\ 
FASC. 161 (2 del Tomo XV - parte 1) Cronica dei fatti di Arezzo di ser Bartolomeo di Go- 
rello a cura di GIOVANNI GRAZZINI — Da pag. 49 a 160 (continua). 


FASC. 162 (4 del Tomo XV - parte V) Efhemerides ur bevetanae a cura di Luici FUMI, vol. 1 
— Da pag. 321 a 432 (continua). 


FASC. 163-164 (3 e 4 del Tomo XXVII [Tartini) - parte II), Cronica volgare di Anonimo Fio- 
rentino gia attribuita a Piero di Giovanni Minerbetti acura di ELINA BELLONDI — 
Da pag. 225 a 404 (continua). 


N 


FASC. 165 (4 del Tomo XXVIII [Mittarelli] - parte III) Bernardini Azzurrini Cronica 
breviora aliaque monumenta faventina a cura di ANTONIO MESSERI - Vol. I. — Da pag. 145 a 240 
(continua). x ° 


FASC. 166 (2 del Tomo VII - parte I) Romua/di Salernitani Chronicon a cura di C. A. 
GARUFI — Da pag. 97 a 192 (continua). 


FASC. 167 (3 del Tomo I - parte I) Historia Miscella di Landolfo Sagace a cura di VirTORIO 
FioRINI e GiorgIo Rossi — Da pag. 113 a 208 (continua). i 


FASC. 168-169 (2 e 3 del Tomo XV - parte IV) Chronicon mutinense Johannis de Bazano a 
cura di -TomMaso CAsINI — Da pag. 17 a 192, con una tavola fuori testo (continua), 


FASC. 170 (5 del Tomo XV - parte V) Efhemerides urbevetanae a cura di Luigi FUMI 
vol. I. (con nuovo frontespizio) — Da pag. 433 a 532 (completo). 


FASC. 171 (unico del Tomo Il - parte I) Prefazioni generali, dedica e indici del Tomo II, p.le II 
dell’ediz. palatina dei RAR. // SS. - Veronae 1ythmica descriptio a cura di Luici 
SIMEONI — Da pag. a a y; dala XLIV; da 1 a 20, con doppia tavola fuori testo (completo). 


FASC. 172 (7 del Tomo XVII - parte I) Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XVII dell’ediz. 
palatina dei RA. 7/7, SS. - Galeazzo, Bartolomeo e Andrea Gatari. Cronaca carra- 
rese a cura di ANTONIO MEDIN e Guipo TOLOMEI, vol. I. — Da pagg. a a m; dala LVI; 
da 585 a 600, con quattro tavole fuori testo (continua). 


FASC. 173-174 (14 e 15 del Tomo XVIIH - parte I) Corfus chronicorum bononiensiuma 
cura di ALBANO SORBELLI, vol. Ill del testo — Da pag. 209 a 400 (continua). 


FASC. 175-176 (2 e 3 del Tomo XXÎv - parte IIl) / Diarit di Girolamo Priuli a cura di ARTURO 
SEGRE, vol. I. — Da pag. 65 a 240 (continua). 


FASC. 177 (1 del Tomo XIII - parte IIl) Bartho/omaei de Neocastro historia sicula a 
cura di Giuseppe PALADINO — Da pag. I a XXVIII e da 1 a 80 (continua), 


FASC. ‘178 (4 del Tomo XXIV - parte III) / Diarii di Girolamo Priuli a cura di ARTURO 
SEGRE, vol. I. — Da pag. 241 a 340 (completo). 


FASC. 179 (unico del Tomo VIII - parte V) Nico/ai Smeregli Annales civitatis Vincentiae a 
«cura di GiovaNnNI Soranzo. — Da pag. I a XXII e da 1 a 54 (completo). 


FASC. 180-181 (3 e 4 del Tomo XV - parte I) Cronica dei fatti di Arezzo di sen Bartolomeo 
di ser Gorello a cura di GIOVANNI GRAZZINI — Da pag. 161 a 336 (continua). 
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FASC. 182-183 (5 e 6 del Tomo XXVIII [Mittarelli] - parte III Bernardini Azzurrini 
Chronica breviora aliaque monumenta faventina a cura di ANTONIO MessERI vol. I. — Da pag. 


241 a 408 (completo). x 
FASC. 184 (1 del Tomo XV - parte 1I) Cronache Malatestiane dei sccolt XIV eXV 
a cura di ALDO FRANCESCO MASssÈRA. — Da pag. 1 a So (continua). 


FASC. 185 (6 del Tomo XV - parte V) £phemerides urbevetanae, vol. Il, a cura di Luici 
Fumi. — Da pag. 1a 96 (continua). 


FASC, 186-187 (16-17 del Tomo XVIII - parte 1) Corfus chronicorum bononiensium a cura 
di ALBANO SORBELLI, vol. IIl del testo — Da pag. 401 a 576 (continua). 


FASC. 188 (2 del Tomo XIII - parte III) Bartho/omaeide Neocastro historia sicula a 
cura di Giuseppe PALADINO + Da pag, 81 a 192 (completo). 


FASC. 189 (1 del Tomo XXVII [Tartini] - parte Ill) Rio derti Ur s1: De Obsidione Tiphernatum liber, 
a cura di GiovaNnNI MAGHERINI GRAZIANI — Da pag. 1 a XXXVIII e da 1 a 42 con quattro 
tavole ed una doppia tavola fuori testo (continza). 


FASC. 1yo (3 del Tomo XXXIV [Accessiones novissimae - Cronache siciliane] - parte I) Que Cro- 
nache del Vespro in volgare siciliano del sec, XIl1Ia cura di ENRICO SIcARDI 


È | | Pag 


ELENCO DEI FASCICOLI PUBBLICATI 


* secondo l’ordine che debbono occupare nella “ Raccolta 
(dicembre 1922) 


& 


TOMO I - PARTE I - fasc. 1-2 € 167: Dedica della nuova edizione - Prefazione dell’EpITORE S. LAPI - 
Prefazione di Grosue Carpucci [Di Lodovico Antonio Muratori e della sua Raccolta di storici ita- 
liani] - Prefazioni di FiLirro ARGELATI e di L. A. MURATrORI e indici generali del Tomo I del- 
l'edizione palatina dei RA. //. SS. - Mistoria Miscella di Landolfo Sagace in confronto con la 
Historia romana di Eutropio e con la /fistor ia romana di Paolo Diacono a cura di VirTORIO 
FioRrINI e GrorcIo Rossi : pagg. I-CXX ; 1-208, con ritratto di L, A. Muratori e facsimile del fron- 
tispizio del Tomo 1 dell’ediz. palatina (Mediolani, MDCCNNIII) (continua). 


TOMO II - PARTE I - Fasc, 171: Prefazioni generali, dedica e indici del Tomo II, parte I e II 
deil’ediz. palatina dei RA. //, SS. - VERONAE RYTMICA DESCRIPTIO a cura di LUIGI SIMEONI : 
pagg. a-y; I-XLIV; 1-20, con doppia tavola fuori testo (completo). 


TOMO III - PARTE I - FASC. 124, 129, 143 € 156: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo III, 
p. I e II dell'ediz. palatina dei RR. //, SS. - Platynae Aistorici Liber de vila Christi ac omnium 
pontificum (aa, 1-1474) a cura di GIACINTO GAIDA : pagg. a-y; I-CIV e 1-320 (continua). 


TOMO III - PARTE Il - FASc. 53 € 67: 7! Diario romano di Gaspare Pontani già riferito al Notaio 
del Nantiporto [;0 gennaio 1481 - 25 luglio 1492) a cura di DiomeDpE Toni: pagg. IILXX; 
1-134 (completo). 


TOMO III - PARTE XVI - FASC, 22, 75€ 96: Ze Vite di Paolo Il scritte da Gaspare da Verona e da 
Michele Canensi a cura di Giuseppe ZippeL: pagg. I-XLVIII; 1-288 (completo). 


TOMO VI - PARTE I - FASC. 49: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo VI dell’ediz. palatina 
dei RR. //, SS - RELATIO TRANSLÀTIONIS CORPORIS SANCTI GEMINIANI a 
cura di GiuLIio BERTONI con appendice di documenti e due tavole fuori testo: pagg. 4-4, 
I-XXIV; 1-44 (completo). 


TOMO VII - PARTE I - FASC. 127 @ 166: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo VII dell'ediz. 
palatina dei ARA. //. SS. - Romualdi Salernitani Chronicon (a. m. 130 - a, C. 1178) a cura 
di C. A. GARUFI: pagg. a-/; 1-192 (continma). 


Sd ge 


TOMO VIII - PARTE I - FASC. 33, 41, 52 e 62: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo VIII 
dell’ediz. palatina dei RA. //. £S, - Rolandini Patavini Cronica de factis et circa facta Marchie 
trivixane a cura di ANTONIO BONARDI - Appendice: 1° Redazione parmense degli * Annales 
patavini,; 20° Le redazioni muratoriane degli “ Annales patavini,; 3° Liber regi- 
minum Paduey; 4° La serie dei vescovi di Padova edita dal Muratori: pagg. a-m ; I-XX; 1-384, 
con tre tavole fuori testo (continza). 


TOMO VIII - PARTE Il - FASC. 71: Cronaca di Antonio Godi vicentino dall'anno 1194 all'anno 1260 


a cura di GiovaNNI SORANZO - Appendice: 7ve e/enchi di famiglie vicentine: pagg. 1-XXVIII; 
1-52 (completo). 


TOMO VIII-pPartE III - FASC. 150: CHRONICON MARCHIAE'TARVISINAE ET LOMBARDIAE a cura 
di L. A. BoTTEGHI (edito dal Muratori col titolo Monachi Patavini CQronicon de rebus gestis 
in Lombardia praecipue et Marchia Tarvisina ab an, MCCVII ad an, MDDLXA): pagg. I-XXIV ; 
1-96 (completo). : 


TOMO VIII - PARTE IV - Fasc. 126: Gerardi Maurisil Cronica dominorum Ecelini et Alberici 
fratrum de Romano (aa. 1183-1237) a cura di Giovanni Soranzo. Nell'opera maurisiana è inse- 
rito un sommario della medesima in versi leonini, composto per incarico del cronista da Tad- 
deo notaio vicentino: pagg. I-XXXII; 1-104 (completo). 


TOMO. VIII - PARTE V - Fasc. 179: Nicolai Smeregli viycentini Annales civitatis  Vincentiae 
(aa. 1200-1312] a cura di GIOVANNI Soranzo - Appendice: Sfudio di G., .Soranzo sulla afpocri- 
ficità della * Vita Ricciardi comitis Sanctis Bonifacii , }edita dal MuraTtORI in RAR. ZI, SS., 
Tomo VIII, cc, 119-134: pagg. I-XXII ; 1-54 (completo). 


TOMO IX - PARTE l - FASC, 86, 106 : Prefazione generale, dedica e indice del Tomo IX dell’ediz. 
palatina dei RR. //. SS. - Fr. Stephanardi de Vicomercato /i5e» de gestis in civitate Medio- 
lani a cura di GIUSEPPE CALLIGARIS: pagg. a-f ; I-LXXVIII; 1-202, con una tavola fuori testo 
(completo). 


TOMO IX - PARTE II - FASC. 117-118-119 @ 146-147: Za Cronica di Dino Compagni, delle cose 
occorrenti ne' tempi suot a cura di Isiporo DEL LunGO : pagg. I-XVI; 1-456, con una tavola 
fuori testo (completo). 


TOMO IX - PARTE V - FASC. 51, 56: 7istoria fratris Dulcini heresiarche di Anonimo Sincrono e 
De secta illorum qui se dicunt esse de ordine apostolorum a cura di ARNALDO SEGARIZZI - Appen- 
dice: 1° Aggiunta al * Racconto , di G. A. Bocchio: 2° Statutum ligae contra hereticos (24 agosto 
1305) € Rinnovazione della lega Valsesiana : 3° Bolle di Clemente IV (av. 1307) ; 4* Processo dei Gu- 
Élielmiti; 5° Acta sancti officiù Bononie ; 6, Liber sententiarumi: Petrus Lucensis; 7° Processo 


4 trentino (aa. 1332-33): pagg. I-LVI; 1-106 (completo). 


TOMO IX - PARTE IX - FASC. 12-13, 25 € 28-29: CHRONICON PARMENSE ab an, 1038 usque ad an, 1338 
a cura di GiuLiano BonAzZI: pagg. I-XXIV ; 1-524 (completo). 


TOMO XI - PARTE I- FASC. 17, 39: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XI dell’ediz, 
palatina dei RA. //. SS. - Anonymi Ticinensis Liber de laudibus civitatis ticinensis a cura 
di RopoLFo MaloccHI e FERRUCCIO QUINTAVALLE - Appendice: 1° Cronica de Corporibus 
sanctis Papie ; 2° Sermo in depositione sancti Syri episcopi papiensis ; 3° Cronica brevis de sanctis 
episcopis ticinensibus; 4° Descriptio situs Lombardie et omnium regionum eiusdem: pagg. a-l; 
I-XXXVI; 1-184, con una tavola fuori testo (completo). 


TOMO XI - PARTE II - FASC. 138: De proeliis Tusciae Poema fratris Raynerii de Grancis a cura 
di CELESTINO MELICONI : pagg. 1-96 (continua). 


TOMO XI - PARTE V - FASC. 45-46, 125: STORIE PISTORESI (an. /300-134g) a cura di SILVIO ADRASTO 
BARBI: pagg. I-CXII; 1-240 (continua), 


TOMO XII - PARTE III - FASC. 21, 24, 70: Dominici de Gravina notarit Chronicon de rebus sn 
Apulia gestis (an. 1733-1350) a cura di ALBANO SORBELLI: pagg. I*XXXII ; 1-240, con due tavole 


fuori testo (completo). 


TOMO XIII - PARTE | - FASC. 140: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XIII dell’ediz. 
palatina dei RA, 2/. SS. - Conforto da Costoza. Frammenti di storia vicentina (aa. 1371-1387) 
a cura di CarLo STEINER (edito dal Muratori sotto il titolo: CONFORTI PULICIS VICENTINI 
Annalium patriae fragmenta ab a. MCCCLAXI usque ad a, MOCCLAXAXVII) : pagg. a-g; I-XVI 
e 1-108, con due tavole fuori testo (completo). 
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TOMO XIII - PARTE 1II - FASC. 177, 188: Bartholomaei de Neocastro Historia sicula, |aa. 1250- 
1293] a cara di GrusEPPE PALADINO : pagg. I-XXVIII ; 1-192 (completo. 


TOMO XIV - PARTE | - FASC. 66, 31, 108: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XIV del- 
l’ediz. palatina dei RA. //, SS. - Antonii Astesani De c/jus vita et fortunae va» ietate carmen a 
cura di ARMANDO TALLONE: pagg. 4-5; I-XCIV ; 1-240, con due tavole fuori testo (completo). 


TOMO XV - PARTE I - FASC. 160, 161, 180-181 Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XV 
dell'ediz. palatina dei RR. //. SS. - Gonica dei fatti di Arezzo di Ser Bartolomeo di ser 
Gorello a cura di Giovanni Grazzini (edito dal MuraTORI col titolo : Gorelli Aretini rotariz 
potma italice scriftum de rebus gestis in civitate aretina ab anno MCCCX usque ad annum 
MCCCLXXXIV) con Appendice di documenti: pagg. a-£; pagg. I-XL; 1-336 (continua). 


TOMO XV - parte II - FASC. 184: CRONACHE MALATESTIANE DEI SECOLI XIV E XV (aa. 1295-1385 
e 1316-1452) a cura di ALDO FRANCESCO MassÈRrA (sono i due testi editi dal Muratori nel 
Tomo XV dei RA. Z/. SS. (pp. 389-968) Chronicon Ariminense ab Anno circiter MCLAXAXAVIII 
usque ed Annunti MCCCLXXAV auctore Anonymo, ac deinde continuatum per alterum Anony- 
mum wsque ad annum MCDLI — Appendice: 1° Cronaca malatestiana di ser Baldo Bran. . 
chi (— a. 1378); 2° Estratti della Cronaca Universale di Broglia di Tartaglia da Lavello 
(a. — 1478); 3° Notamenti anonimi del sec. XV (aa. 1463-1475); 4° Notamenti di ser Francesco 
di Sante da San Clemente (aa. 1468-1495): pagg. 1-S0 (confina). 


TOMO XV = PARTE IIl - FASC. 57: CHRONICON ESTENSE cum additamentis usque ad annum 1478 — 
Appendice : 19 Zconografia estense (cod, est, 4, 5, 16); 2° Estratti dalla Storia Ferrarese di Pri- 
sciano a cura di GiuLio BERTONI e EmiLIO PAOLO VICINI: pagg. 1-96 (continua). 


TOMO XV - PARTE IV - FASC. 155, 168-169: Chronicon mutinense loannis de Bazano (aa. 1188- 
1363] a cura di Tommaso CASINI - Appendice : 1° Fragmenta Memorialis Potestatum Mutinae 
(aa. 1204-1248); 2° Zacerpta ex Chronico nonantulano antiquissimo (aa. 1000-1187); 3° Confines 
totius Episcopatus Mutinae circumcirca, (a. 1222); 4° Mirabilia anni Domini MCCCANAXWVIII,; 
5° Chronicon Frignani magistri Nicolai de Vianora (aa. 1156-1347) cum additamentis variorum 

(usque ad saec. XV): pagg. I-CVI; 1-192, con due tavole fuori testo (conzinna). 


TOMO XV - PARTE V - FASC. 16, 43, 159, 162 e 170: EPHEMERIDES URBEVETANAE da/ Codice Vati- 
cano urbinate 1745 a cura di LutGiI FUMI - Appendice : 19° Regesto degli atti originali per le giuris- 
dizioni del Comune [aa. 1168-1335); 2° Ammafes urbevetani (aa, 1161-1332) ; 3° Cronica urbeve- 
tana (aa. 1294-1406); 4° Cronaca del conte Francesco di Montemarte e Corbara [aa. 1333- 
1400]; 5° Cronaca di Luca di Domenico Manenti (aa. 1174-1413]; 6° Estratti dalle //istorie 
di Cipriano Manenti [aa. 1325-1376); 7° Ricordi di ser Matteo di Cataluccio da Orvieto 
(aa. 1422-1458]; 8° Diario di ser Tommaso di Silvestro canonico e rotaro (aa. 1482-1514), vol, I: 
pagg.,I-XII; 1-532 (Completo). — Fasc. 185, Vol. II: pagg. 1-96 (continua). 


TOMO XVI - PARTE I - Fasc. 59: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XVI dell’ediz, palatina 
dei RA.//..5S. - Sozomeni pistoriensis presbyteri Chronicon universale (aa, 1411-1455) a cura di 
GUIDO ZACCAGNINI (Tien luogo dei seguenti due frammenti editi nell’ediz. palatina : 1° £acerpta 
ex Historia Sozomeni pistoriensis ab an. 1001 ad an. 1294 [Tomo XXVI. Addit. TARTINI 
I, cc. 5-208]; 2° Sfecimen Historiae Sozomeni presd. fpist. ab an. Ch. 1362 usque ad an, 1410 
[Tomo XVI, cc. 1063-1198]: pagg. a-n; I-LIV ; 1-74 (completo). 


TOMO XVI-partE III - FASC. 110, 123: Merchae d: Marco Battagli da Rimini Se 1212-1354) a 
cura di ALDO FRANCESCO MassérA (edita dal Muratori sotto il titolo di Zrerzarium itfalicae 
historiae a temporibus Friderici II Augusti usque ad annum MCCCLIV ab Anonymo italo, 
sed synchrono auctore, conscripftum). Seguono in Appendice: 1° Nobilissimorum clarissime ori- 
ginis heroum de Malatestis regalis ystoria (aa. 1200 cc.-1380 cc.) ; 2° Rifacimento della rubrica 
del Battagli De origine dominorum de Malatestis (fine del sec. XIV); 3° Continuatio cronice 
dominorum de Malatestis di Tobia Borghi veronese (aa. 1353-1448) : pagg. I-LXXXII; 1-196, con 
una tavola fuori testo (completo). 


TOMO XVII - PARTE I - FASC. 68, 82, 91, 103, II1-112, 172: Prefazione generale, dedica e indice 
del Tomo XVIl'dell’ediz. palatina dei RA. 7/ SS. - Galeazzo e Bartolomeo Gatari. Cronaca 
carrarese confrontata con la redazione di Andrea Gatari (aa. 1318-1407) a cura di ANTONIO ME- 
DIN e Guipo ToLomEi (Tiene Iuogo dei testi pubblicati nell’ediz. palatina col titolo: Chronicon 
patavinum italica Imgua conscriptum ab anno MCCCNXI usque ad an, MCCCCVI auctore Andrea 
de Gataris: adnectitur cadem Htstoria qualis scripta fuit a Galeatio Gataro Andreae pa 
Appendice: Gesta domus Carrariensis [aa. 1027-1368] a cura di ROBERTO CESSI, vol. 
pagg. a-m; I-LVI; 1-600, con cinque tavole fuori testo (continua). 
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TOMO XVII - PARTE III - FASC. 100: CRONICON PARVUM RIPALTAFE seu Chronica pedemontana mi- 
nora a cura di FERDINANDO GABOTTO : pagg. 1-XXIV ; 1-96 (completo). 


TOMO XVIII - PARTE I - FASC. 40, 50, 61, 65, 77: CORPUS CHRONICORUM BONONIENSIUM a cura di 
ALBANO SORBELLI, vol. I del testo: pagg. I-XII; 1-480, con una tavola fuori testo (coniinua). 
— FASC. 89, 107, 120 € 132-133-134, vol. II del testo: pag. 1-616, con una tavola fuori testo 
(coRtinua). — FASC. 144-145, 173-174; 186-187 vol. Ill del testo; pagg. 1-576, con due tavole fuori 
testo (continua). 


TEA 


TOMO XVIII - PARTE II - FASC, 9-10: Matthaei de Griffonibus Memoriale historicum de rebus 
Bononiensium (aa. 1118 a, C.-1472 d. C.) a cura di Lopovico FRATI e ALBANO SORBELLI con 
appendice di documenti : pagg. I-LXVIII ; 1-256 (completo). 


TOMO XVIII - PARTE IIl - FASC. 151: IL TUMULTO DEI CIOMPI. Cronache e Memorie a cura di Gino 
SCARAMELLA — Contiene: I. Cronache e ricordanze di pubblici Magistrati del giugno-luglio 
1378: a) Cronaca di Alamanno Acciaioli (edita dal MuratTORI AR. 27. SS., Tomo XVIII col 
titolo: Caso o Tumulto dei Ciompi dell'anno 1378 scritto da Gino Capponi con Aggiunte ano- 
nime; b) Ricordanza di Simone Peruzzi dell'Ufficio degli Otto della Guerra (giugno 1378); c) 
Ricordanza di messer Luigi Guicciardini, Gonfaloniere di Giustizia (luglio 1378); - II. Cro- 
naca di ser Nofri di ser Piero delle Riformagioni (1378-1380); - III. Cronaca prima di Ano- 
nimo (1378-1387) conosciuta sotto il nome di Cronaca dello Squittinatore ; - IV. Cronaca seconda 
di Anonimo (1378) conosciuta sotto il nome di Diario Compagnano ; - V, Cronaca terza di 
Anonimo (1378-1381) conosciuta sotto il nome di Cronacketta Strozziana; - VI. Due lettere sul 
trionfo e sulla caduta dei Ciompi: a) Copia di una lettera scritta nella novità de] 1378 in Firenze 
(23 luglio 1378); b) Copia di una lettera mandò Nanni Bonifazio ad un suo amico (9 settembre 
1378): pagg. 1 a 112 (continua). 


TOMO XIX - PARTE II - Fasc. 32: Matthei Palmerii De captivitate Pisarum liber a cura di Gino 
SCARAMELLA : pagg. I-XXXIV ; 1-60 (completo). 


TOMO XIX - PARTE IlI - FASC. 128, 130, 131: Leonardi Aretini /istoriarum florentini populi 
libri XII e Rerum suo tempore gestarum Commentarius a cura di EMILIO SANTINI € CARMINE 


Di PiERRO : pagg. I-XXIV.; 1-288 (continua). 


TOMO XXI - PARTEIV - FASC. 6-7: Cronaca da Ser Guerriero de Gubbio (aa. 1350-1472) a cura 
di Giuseppe MAZZATINTI - Appendice : 1* Estratti dai Gesta Eugubinorum ab aedificatione ci- : 
vitatis usque ad a, MCCC scripta a philosophiae et medicinae doctore Griffolino Valeriani ; . 
2° Cronica della città d'Ugubbio di Fra Girolamo Maria da Venezia, dalle origini di Gubbio | 
sino al dì 17 de dicembre 1539; 3° Cronaca di Gubbio scritta da un canonico don Francesco, 
dal 6 marzo 1419 al 18 di aprile 1579: pagg. I-XVI ; 1-216 (completo). 


TOMO XXIII - PARTE II - FASC, 20 € 72: ANNALES FOROLIVIENSES ab origine urdis usque ad an. 1473 
a cura di Giuseppe MAZZATINTI: pagg. I-XX; 1-232 (completo). 


ì TOMO XXII - PARTE III - FASC. 23, 88: CRONICA GESTORUM IN .PARTIBUS LOMBARDIE ET RELIQUIS 
ITALIE paa, 1475-1482) (edito dal Muratori col titolo Diarium parmense ab a. 1477 ad a, rg82), 
a cura di GiuLiano Bonazzi: pagg. I-.IV; 1-262, con una tavola fuori testo (completo). 


TOMO XXII - PARTE IV - FASC. 3-4, 5, 8 € 97: Ze Vite dei Dogi di Marin Sanudo a cura di 
Giovanni MonticoLO, vol. I: pagg. I-IV; 1-576 (completo). 


TOMO XXIII - PARTE I - FASC, 87 e 99: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XXIII del- 
l’ediz. palatina dei RAR. //, SS. - Antonii Galli Commentarii de rebus’ Genuensium et de navi- 
gatione Columbi a cura di EMILIO PANDIANI: pag. a-£; I-XL ; 1-48 (completo). 


TOMO XXIII - PARTE II - FASC. 102: Cronica gestorum ac factorum memorabilium civitatis Bononie Ii 
edita a fr. Hyeronimo de Bursellis /a5 urbe condita ad a, r497) con la continuazione di Vin- 
cenzo Spargiati (aa. 1498-1484) a cura di ALBANO SORBELLI; pagg. 1-112 (continua). E 


TOMO XXIII - PARTE III - FASC. 26-27, 44, 54, 90, 94-95: 42 Diario'romano di Jacopo Gherardì 
da Volterra da! 7 settembre 1479 al 12 agosto 1484 a cura di ENRICO CARUSI - Appendice :. 
1° ita del cardinale Ammannati scritta da Jacopo Gherardi; 2° Diario concistoriale de! cardi- 
nale Jacopo Ammanati Piccolomini; 3° Nuov: docc. per la vita di Jacopo Gherardi ; 4° Dia- 
rio romano dal 1 maggio 1485 al 6 giugno 1524 di Sebastiano di Branca Tedallini a cura di 
PAOLO PICCOLOMINI: 5° Diario della città di Roma dall’an. 1480 all’an. 1492 di Antonio de Va- 
8co a cura di GiusEPPE CHIESA: pagg. I-C ; 1-602, con sei tavole fuori testo (completo). 
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TOMO XXIII - PARTE IV - fasc. 113: Antonij Hyvani satzanensis ZMistoria de volaterrana calami- 
tate a cura di FRANCESCO Luici MANNUCCI, Seguono in Appendice cinque testi minori dello 
stesso autore: pagg. I-XXVIII; 1-80 (completo). 


ire XXIV - PARTE I - Fasc. 69, 74, 1o1: Prefazione generale, dedica e indice del Tomo XXIV 
dell'ediz. palatina dei RA. ZI. SS.- ANNALES ARRETINORUM MAIORES ET MINORES a cura di 
ARTURO BINI e GIOVANNI GRAZZINI - Appendice: 1° Cronica dei Custodi (Sec. Al); 2° Ricordo 
della compra di Arezzo di Guccio Benvenuti de’ Nobili (an. 7,384); 3° Racconto della ribellione 
aretina del 1502 di mess. Arcangelo Visdomini; 4° liario del detto avvenimento del can. 
Francesco Pezzati, con alcune aggiunte di Jacopo Burali; 5° Racconto della stessa ribellione 
tratto dalla “ Storia di Arezzo, di Bastiano : 6° Ricordi di Jacopo di Macario di Gregorio 
Catani (1525-1539); 7° Racconto della ribellione aretina del 1529 di Gasparri Spadari: pagg. a-£; 
I-XXIV ; 1-304 (continua). 


TOMO XXIV - PARTE II - Fasc. 85, 105: Za Mesticanza di Paolo di Lello Petrone (/8 agosto 
1434 -6 marzo 1447) a cura di FRANCESCO IsoLDI - Appendice : 1° Diario romano (1370-1410) 
attribuito a Gentile Delfino (Mur. RA. 2/ .SS., Tomo III, parte II, cc. 841-846; 2° Diario 
e Memorie delle cose accadute in Roma (1422-1482) di Paolo dello Mastro : pagg. I-LXXXIV; 
1-138 (completo). 


TOMO XXIV - PARTE III - FASC. 109 175-176, 178: / Diari di Girolamo Priuli (1494-1572) a cura 
di ARTURO SEGRE (edito dal Muratori parzialmente [aa. 1494-1500] col titolo: De dello gallico 
sive De rebus in Italia gestis a Cavolo VIII et Ludovico XII Gailiae regibus ab an. MCCCCACIV 
usque ad an. MD, auctore Marino Sanuto Leonardi filio, Commentarius italice scriptus) 
Vol. I: pagg. I-XVI; 1-340 (completo). 


TOMO XXIV - PARTE IV\ Fasc. 114-115: Fragmenta historica ab HENRICO ef HADRIANO VALESIO 
primum edita [Anonymus Valesianus] a cura di RoBERTO CKssI, Ripubblicato dal Muratori 
col titolo: De Constantio Chloro, Constantino Magno et aliis imperatoribus excerpta auctoris 
ignoti ab Enrico Valesio jam edita, cum notis Hadriani Valesi historiographi regii ad commu- 
nem commodum denuo nunc recusa: pagg. I-XCCXXII ; 1-42, con tre tavole fuori testo (completo). 


TOMO XXIV - PARTE V - FASC. 153-154: 7 Diario romano di Antonio di Pietro dello Schiavo da/ 

È — 19 ottobre rgoy al 25 settembre 1447 a cura di Francesco IsoLpI (edito dal Muratori sotto il 

titoto: Diarium romanum ab anno M CCCIV usque ad annum MCCCCAVII. Auctore ANTONIO 
PETRI): pagg. I-XII; 1-172 con due tavole fuori testo (completo). 


TOMO XXIV - PARTE XIII - FASC, 60, 76 e 80: Breve Chronicon monasterii mantuani sancti Andree 
ord. Bened. di Antonio Nerli (a@.800,-437) a cura di ORSINI BEGANI - Appendice : A/ifra n - 
dina o Crontca de Mantua (dalle origini della città fino all'anno 1414) di Bonamente 
Aliprandi: pagg. I-XXVIII; 1-236 (completo). . 


TOMO XXIV - PARTE XIV - FASC. 38: Jullani Canonici Civifatensis Chronica (aa. 1252-1354) a cura 
di GIOVANNI TAMBARA. Accompagna il testo della “ Chronica , l’Efifome tratta dal Liber Anni 
versariorum del Museo di Cividale: pagg. I-XXXVI; 1-112 (completo). 


TOMO XXIV - PARTE XV - Fasc. I1: ZLidellus de magnificis ornamentis regie civitatis Paduae 
Michaelis Savonarole a cura di ARNALDO SEGARIZZI: pagg. I-XII; 1-72 (completo). 


TOMO XXVI [TARTINI] - PARTE I - FASC. 42, 64, 135, 137: Prefazione generale, dedica e indice 
O del Tomo XXVI dell’ediz. originale - Matthei Palmerii £L:50» de temporibus a cura di Gino 
.SCARAMELLA - Appendice: Matthei Palmerii Axra/2s (aa, 1429-1474) comunemente noti sotto il 

nome di Z/istoria Florentina : pagg. a-n; I-XLIV ; 1-396 (completo). 


TOMO XXVII] TARTINI] - PARTE I - FASC. 55: Prefazione generale, e indice del Tomo XXVII del- 
l’ediz. originale - Ricordi di Firenze dell'anno 1459 di Autore Anonimo a cura di GuGLIELMO 
VOLPI - Appendice: 7erze rime di Anonimo :?: /ode di Cosimo de’ Medici e de' figli, ecc.» 


pagg. a-g, I-X; 1-56 (completo). 


TOMO XXVII [TARTINI] - PARTE Il - FASC. 141, 152, r63-164: Cronica volgare di Anonimo Fio- 
rentino, dall’an. 1385 al 1409, già attribuita a Piero di Giovanni Minerbetti a cura di ELINA 
BELLONDI: pagg. I-VIII: 1-404 (continua). 


TOMO XXVII [TArTINI] - PARTE III - FASC. 189: Roberti Ursi De Obsidione Tibhernatum liber 
(an 1474) a cura di GiovannI MAGHERINI GRAZIANI - In Appendice si aggiungono Lettere di 
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Giovanni Antonio Campano e di Francesco Tiberti, intorno all'assedio di Città di Castello 
un estratto della Cronaca di Benedetto Del, i frammenti rimasti del poema Vitellidos di Gio- 
vanni Gallo Galli ed il Libro IX del poema /ederici Montefeltrii memorabilia gesta di Gio- 
vanni Antonio Pandoni detto il Porcellio ; pagg. I-XXXVIII ; 1-60, con quattro tavole ed una 
doppia tavola fuori testo (continza). 


TOMO XXVIII [MITTARELLI) - PARTE II - FASC. 14-15: Petri Cantinelli Chronicon (aa. 7228-1306] 
a cura di FRANCESCO TORRACA : pagg. I-LXVIII ; 1-216, con una tripla tavola fuori testo (completo). 


TOMO XXVIII [MITTARELLI] - PARTE III - FASC. 34-35, 92, 165 e 182-53: Bernardini Azzurrini 
Chronica breviora aliaque monumenta faventina a cura di ANTONIO MESSERI, vol. 1: pagg. 
I-CLXXII; 1-148, con tre tavole fuori testo (completo). 


TOMO XXX [Accessiones novissimae - Cronache toscane] - PARTE I - FASC. 18-19, 48, 83, 116: Cro- 


naca fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani a cura di NiccoLò RopoLico : pagg.I-CXXIV ; 
1-432 (continua). i 


TOMO XXXI [Accessiones novissimae - Cronache napoletane] - PARTE I - FASC. 30-31, 36-37, 78: 
Petri Ansolini de Ebulo De rebus siculis carmen a cura di ETtToRE ROTA: pagg. I-LXXVI; 
1-256, con 54 tavole fuori testo (completo). 


TOMO XXXII [Accessiones novissimae - Cronache romane] - PARTE I - FASC. 47, 58, 63, 73, 79, 84: 
Johannis Burckardi Liber nofarum a cura di ENRICO CELANI, vol. I ::pagg. I-XXVIII ; 1-664, 
con 4 tavole fuori testo (Completo) — Fasc. 93, 98, 104, 121-122, vol. Il: pagg. 1-522, con una 
tavola fuori testo (continua), 1 ’ 


TOMO XXXIII [Accessiones novissimae - Cronache emiliane e romagnole) - PARTE I - FASC. ‘136, 
139, 142, 148-149: Della Historia di Bologna parte terza del R, P. M. Chetubino Ghirardacci 
bolognese dell'ordine eremitano di S, Agostino a cura di ALBANO SORBELLI : pagg. I-CEXIV ; 1-352 
(continua). G 


TOMO XXXIV [Accessiones novissimae - Cronache siciliane] - PARTE | - FASC. 157-158, 190; Due 
cronache del Vespro in volgare siciliano del sec. XIII a cura di EnRIcO SicarpI (Sono : 
I. Lo Rebellamentu di Sichilia lu quali hordinaue fichi fari messer Fohanni di Prochita contra 
re Carlu narrato da un Anonimo messinese; Il. La Winuta e lu suggiorno di lu re Japicu in 
la gitati di Catania l’annu M CCLAXXI! narrato da Frate Athanasiu di Jaci - Appendice : 
1° Liber Jani de Procita et Palialoco: 2° Leggenda di messer Gianni di Procida; 3° 4° S°. I 
capitoli che narrano il VESPRO SiciLIANO nel 7esoro di Brunetto Latini, nell’/storia fiorentino 
di Ricordano Malispini e nella Nuova Cronica di Giovanni Villani; 6° 20/2 di Martino / 
contro re Piero d'Aragona - pagg. I-CLXXX; 1-128, con una tavola fuori testo (continua), 
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ArcHivio Muraroriano. Studii e ricerche in servigio della 
nuova edizione dei “Rerum Italicarum Scriptores,, 
di L. A. MURATORI - Direttore VitTORIO FIORINI 


SOMMARIO DEI FASCICOLI PUBBLICATI 
(dicembre 1922) 


& 


N. 1. - PROGRAMMA. — VITTORIO FIORINI: Dei lavori preparatorii alla nuova edizione dei 
“ Rerum Italicarum Scriptores y. Communicazione al Congresso Internazionale di Scienze Stortéhe , 
(Roma, 1T-X aprile MCMIII). — VITTORIO FIORINI: Per la morte di ScipionE LAPI (3 set- 
‘tembre 1903). — Prezzo. . . . . . DA dr. DA È Ra È A 0 dh be 


N. 2.: MARCO VATTASSO: Del codice benedettino di San Nicolò dell'Arena di Catania conte- 
nente la Historia o Liber de Regno Sicilie e la Epistola ad Petrum Panormitane ecclesie thesau- 
rarium di UGo FaLcANDO — GIOVANNI GUERRIERI: Di una probabile falsificazione entrata 
nella “ Raccolta Muratoriana , (Il Breve Chronicon Nortmannicum + aa. 1041-1085) — NICCOLÒ 
RODOLICO: Il codice Guadagni della Cronica Fiorentina di MARCHIONNE DI Coppo STEFANI, — 
— >... +e e 0 a E N E I 


N. 3. - PIETRO TORELLI: La Cronaca milanese “Flos Florum , — LODOVICO FRATI: I 
Bolognetti e le loro cronache. — PIO PECCHIAI: Notizie su l’autore del “ Liber Maiorichinus x. 
— GIUSEPPE MAZZATINTI: I mss. delle Cronache forlivesi. — CESARE FOLIGNO: Per 
gli “Annali di Padova, — CESARE FOLIGNO: Di un ms. della cronaca di Iacopo MAL. 
vesti; = alia Prego da la I n nre Da 


N. 4. - GIOVANNI MONTICOLO : Per l’edizi one delle “ Vite dei Dogi, di MARIN SANUDO. — 
LUIGI ALFREDO BOTTEGHI: Degli “ Annales Sanctae Iustinae patavini,. — ARMANDO 
TALLONE: Un poemetto storico inedito di ANTONIO ASTESANO sul terremoto del 1456. — LO- 
DOVICO FRATI: CristoFORO SARACENI e. VALERIO RINIERI cronisti bolognesi della fine del 
Cinquecento. — CESARE FOLIGNO: Un codice dei “ Commentari, del POoRCELLIO. — G. BER- 
TONI: Un nuovo codice. del “ Chronicon Regiense , dei Gazadi. — GIOVANNI SORANZO: Di 
una cronaca anonima ignorata del secolo XV. — VITTORIO FIORINI: In morte di Glosug 
CARDUCCI - GIUSEPPE MAZZATINTI - ORESTE MASTROIANNI. — Prezzo. . . . . . . L. 4,00. 


N. 5. - ARMANDO CARLINI: Della ritrattazione di fra Michele di Cesena e del falso “ Miserere, 
edito sotto il suo nome nella “ Raccolta Muratoriana a, — ETTORE ROTA: Di Pietro da Eboli 
e d’alcuni suoi critici recenti. — RAFFAELE DE CESARE: Carducci e la Regina Margherita per 
fi Revan ian Serapo: PieSSIOi iI > è i LL» è Pd i La L70066 


N. 6. - G. B. PICOTTI. Dei “ Commentarii del secondo anno , di Porcellio Pandoni e di un codice. 
“ marciano che li contierie. — GINO SCARAMELLA: Question i varie intorno alle cronache 
capponiane pubblicate dal Muratori. — VITTORIO LAZZARINI: Un antico elenco di fonti 
storiche padova Plesso è i ved e RR a A ae LR 


N. 7. - ROBERTO CESSI: Alcune osservazioni critiche sulle Cronache carraresi, frima e seconda 
del secolo XIV. — GIUSEPPE BRIZZOLARA: Intorno a Cristoforo Soldo, cronista del secolo 
XV. Notizie biografiche. — LUIGI ALFREDO BOTTEGHI: Degli “ Annales Sanctae Justinae 
Patavini,. — E. P. VICINI: Per la nuova edizione del “Chronicon Estense ,. — VITTORIO 
FIORINI: Nota della Direzione. — In morte di GiovANNI MonTICOLO. — Prezzo . . L. 2,00 


N. 8. - ALDO CERLINI: Fra Salimbene e le cronache attribuite ad Alberto Milioli (con quattro 
tavole, delle quali una doppia). - GINO SCARAMELLA : La “ Vita Nerii Capponii, di Barto- 


lomeo. Piatictà (AN. #5 .SS., 44, 476-316). — Presso. Lu Lu Lui è Us a + ae 00 
N. 9. - GIUSEPPE CHIRIATTI, — Di G. B. Tafuri e di due altre sue probabili falsificazioni entrate 
nella * Raccolta Muratoriana , — MNofizie. — Prezzo ... . . ....... + + L. 6,00- 
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N. 10. FRANCESCO LANZONI: La cronaca del convento di Sant'Andrea in Faenza. — ALDO 
FRANCESCO MASSERA: L'autenticità della Chronica farva ferrariensis. — G. BRIZZOLARA: 
Un antico ms. della cronaca di CristoFoRo SoLpo, — L. C. BOLLEA: Per l’ediz.' delle opere 
storiche di LORENZO BONINCONTRI. — Prezzo. . . . 4 vai e fe 


N. 11-12. - MARIO CASELLA : La cronaca di Pietro da A e le sue fonti. — ALDO FRAN- 
CESCO MASSÈRA : Intorno alla MHisforia Romana di Riccobaldo da Ferrara. — INDICI. — 
a o e Le A e n > ui è ses alti da 40100 


Col fascicolo 13 comincia il secondo volume. i 4 


N. 13. - PIETRO SILVA: Questioni e ricerche di cronistica pisana. — ROBERTO CESSI: Di 
due miscellanee storiche medioevali (con quattro favole fuori testo). — Prezzo . . . L. 6,00. 


N. 14. - LUIGI FUMI e ALDO CERLINI: Una continuazione orvietana della cronaca di Martin 
Polono. — EMILIO PANDIANI: Vita privata di Antonio Gallo cronista genovese del secolo 
XV. — AMALIA GIANNONE: Il preteso codice delle epistole di Pier della Vigna inteso come 
“cronaca Svevo-Angioina ,, — Cronaca. Il XVIII Premio Bressa conferito dalla Regia Acca- 
demia delle Scienze di Torino alla nostra nuova edizione dei Rerum /talicarum Scriptores. 
— Notizie: Nuovi collaboratori. — IO » GIUSEPPE CALLIGARIS - GUIDO TOLOMEI - DIo- 
MEDE TONI. — Prezzo . , . ; o Lin È etna cx e 


N. 15. - ARMANDO TALLONE: Un libro di storia milanese di Antonio Astesanp. — ROBERTO 
CESSI: Su alcune redazioni post-parisiane degli * Annales Veronenses ,. — ALDO FRAN- 
CESCO MASSÈERA: Studi Riccobaldiani: I. L’autore della *Chronica parva ferrariensis,. — 
LODOVICO FRATI: Di alcuni cronisti bolognesi. Appunti biografici : Sebastiano dalle Agoc- 
chie, Giacomo dal Poggio, Floriano Ubaldini, Antonio dalle Anelle, Alamanno Bianchetti — 


ROBERTO CESSI: Su la “ Vita militaris Iacobi Piccinini, di Porcellio Pandoni. — Notizie : 
ISIDORO DEL LUNGO. A proposito della Cronaca di Dino Compagni. — Nuovi collaboratori. 
— Necrologio : In morte di ATTILIO BUTTI e di GIOVANNI TAMBARA. — Prezzo. . . L. 6,00, 


N. 16. - MANLIO TORQUATO DAZZI: Intorno alla nascita di Albertino Mussato. — ENRICO 
CARUSI: Preventivi di spese per la spedizione contro il Turco al tempo di Pio II - I capitoli 
della lega per la pace d'Italia fra Sisto IV, Ferdinando di Napoli e la Repubblica di Genova - 
L’ Istrumento di assoluzione dei Fiorentini dalle censure di Sisto IV. — Prezzo. . . L. 2,00. 


N. 17-18. - ROBERTO CESSI: Studi sulle fonti dell’età gotica e longobarda - I. I “asti Vin- 
dobonenses a. — GINO SCARAMELLA: Giovanni Cambi e la prima parte delle sue “ Istorie ,. 
— LODOVICO FRATI: Di alcuni cronisti bolognesi. Appunti biografici: Giacomo Montecalvi, 
Raffaele Primaticci, Gio. Battista Bottrigari, Cristoforo Saraceni. — Necrologio: In morte di 
ALBINO ZENATTI e di AuGUSTO GAUDENZI. — Prezzo . . . . .... +. +. + L. 8,00. 


N. 19-20. - ARMANDO TALLONE: Ezzelino da Romano nel Memoriale di Guglielmo Ventura. — 
ALDO FRANCESCO MASSERA: Studi Riccobaldiani: II. Note per la biografia di Riccobaldo 
da Ferrara. — ROBERTO CESSI: La Vita di papa Giovanni I nel “ Liber pontificalis , e nel- 


l’Anonimo Valesiano. — GIUSEPPE ALBINI: Note al testo di Pietro d’ Eboli. — ALBANO 
SORBELLI: Appunti Ghirardacciani. — L. A. BOTTEGHI: Dell’autore del “Liber Maiori- 
chinus , — L. FRATI: Per una nuova edizione delle Wife di Vespasiano da Bisticci. — Notizie 
— Necrologio : In morte di ToMMAasO CASINI e di VALENTINO LABATE — Prezzo. . . L. 8,00. 


N. 21. - ARMANDO TALLONE: Il codice XXI. A. ro della Laudensee gli Amnali milanesi attrie 
buiti all’Azario. — FERDINANDO GABOTTO: Intorno alla Cronachetta De regibus qui prae- 
fuerunt Winolis. — ROBERTO CESSI : Postilla sul De regidbus qui praefuerunt Winolis, — LUIGI 
ALFREDO BOTTEGHI: Il Breviarium pisana? historiae di Michele da Vico. — ISIDORO DEL 
LUNGO: AJ) testo: Diniano Ii; ivo HI: ig; Il. va). — Pitazor: io. La a + a L90600 


N. 22 - ROBERTO CESSI: Studi sulle fonti dell’età gotica e longobarda. - II. “ Prosperi conti- 
nuatio Hauniensis,. — LUIGI ALFREDO BOTTEGHI: Bernardo Maragone autore degli An- 
nales Pisani. — ENRICO CARUSI: Un manoscritto della //istoria Langodbardorum di PaoLO 


Diacono tornato in luce. — Notizie: Pio XI e la nostra nuova edizione dei RA. //. SS. Nuovi 
‘collaboratori — MNecro/ogio : In morte di GiacINTO Romano, di Ecipio GORRA, di DEMETRIO 
MARZI, di E. L. DE STEFANI e di ForTUNATO DONATI: — Prezzo. . . . . . . L. 35,00 


Un fascicolo doppio N. 23-24, che conterrà gli INDICI, chiuderà il Vol. Il e l’AR- 
CHIVIO MURATORIANO. 


CASA EDITRICE NICOLA ZANICHELLI - BOLOGNA 
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